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sOI,ÍltJrr{RIO 

LIBRO PRIMO 

Dei reatt in generale' 

TITOLO PBllilO - Della legge Penale 

TITOLO SEGOIIDO - Delle PeBre ' 
-cAPo r - Delle Pene Principuli 


Dollo Pene accessorle ­oAPo lI -

TITOLO TEBUO - Del neato ­

- Del reato consumato e tentato ­
c.ÀPo I 

caPo II - Detle cilcostanze doi reato
 

caPo IrI - Del concorso di reati 

TITOLO OUAETO - Del reo e defla pensona ollesa dai
 

neato '
 
-caPo r -Dell'imPritabilitÈr 

Della iecidiva, abitualiia e p'ofessionalita nol 
c.{po Il -

dslla tcndenza a delinquero ­
"aatl " ­

cAPo rrl - Del concorso di persone nel reato 


Della persona offesa dal reato ­caPo Iv -
t 

TlToLooulllTo.oeltamodificazione,applicazioneed
eeecuzione delle Pene ­

. caPo I - Della modificazione e appÌicazione della pena ­
caPo rl - Della esecuzione della pena ­

Tlfo|.osEsTo.Detlaestirrzionedelneatoedellape:14. 

cAPo r - Della estinzione del reato ­
cAPo II - Delta estinzione della pena -


DisPosizioni comuni ­eaPo IIr -

T|TOLO SETTIBIO - Detle samziomi cicili e delle misune 

*rnmimistnatiwe di sicunezza ­

Do-llo sanzioni civili ­caPo I -
Delle misure amministrative di sicurezza ­

ào"o tt -

-
. Se;. la - Disposizioni generali e comuni 

Sez.2s - DisPosizioni sPeciali ­
f6lle misure di sicurezza personali ­1o -S 

io - n"U. misure di sicurezza patrimoniali ­S 



i 
ry 

LIBRO SECONDO. 

Dei delitti in ispecie 

TITOLO PRIMO - Dei delitti contno la personalità dello 
gtato . 

CAPO r - IJei delitti contro la per"sonalita internezionale 
dello Stato ­

CAPO tI - Dei delitti contr"o la personaliltr 1n16rnn rlsllo 
Stato ­

cAPO In - Dei deliiii coutrio i dirittri politici clel cittadino ­
CAPO tv - Dei detitii contro gli Stati esteri, i loro Capi 

e i loro rapprosentanti ­
CAPO v - Disposizioni generali e comuui ai Capi preco­

denti ­

TITOLO SEGOI{D@ - Dei delitti ccsrtno la publolica alrr' 
minis'Ér.azione ; 

capo r .. Dei tlelitti dei pubbìici ufficiali coítro la pub­
blica amminisiraziono ­

cApo lI - Dei clelitti dei privati contro la pLrbblica. am­
îninistrazione ­

cÀpo IIt - Disposizioni comuni ai Capi precedenti ­

TITOLO TERZO - llei delitti contno It amrnitsietnazione 
della giustizia ­

oapo r - Dei delitti contro I'attività, giudiziaria ­
clpo u - Dei tielitti contro l'autoiita dolle docisioni' giucliziarie ­
capo rII -- Della tutela arbitraria delle private ragioni ­

TITOLO OIIARTO - Dei delitti oontro ttondine pubblico ­

cApo r - Dei delitti contro lo teggi cli crrdine pubblico ­
c4po rI - Dei delitti contro ìa polizia di sicurezza ­

TITOLO OU!I{TO - Dei delitti corìtno Itincolurmità puhblica ' 

capo I - ì)ei delitti di comune pericolo merlianto violenza ­
capo rI - Dei delitti di comune P:ricolo modiante frode ­
cApo rlr - Disposizioni comuni ai Capi prebedenli ­

- Dei delitti contro !a fede pubbliea ­TITOLO SESTO 
, 

cApo I - Della falsita in monete, in carte di pubblico 
credito e irr valot'i cli bollo 

capo rr - Della falsita in sigilli, strumenti o segni di au' 
tenticazione, certificazione o riconoscimento ­

caPo lI - Della falsità in atti ­
c.{Po tv - Delle falsil,à Personali -

TlToLo SETTIMo - Ilei delitti Gontno I'ebonormia pub$lioat 
ltlndustnia e il commencio -

capo r - Dei delitti contro l'."ono*ii pubblica ­
cAPo II - Dei delitti contro I'industria e il commercio ­
caPo IIr - Disposizioni comuni ai Capi precedenti ­

rf 
t! 

\ 
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TlToLooTTAvo-Deidelittieontro!amoralitàgrerhhlica
e il buom costunne,' 

capo I - Dei ilelitti contro la liberiÈr sessuaie 

Delle offese al pudore e aìl'onore sessuaìo ­capo rI. -

c.ÀPoIII-Disposizioni.comtrniaiCapiprocedenti
 

- Ilei delitti contro i culti e il eeErtiqrpmtoTlToLo t[oHo
neligioso ' 

cApo I - Dei doliúti contro i culti '
 
cApo Ir - Dei delitti coitro il sentime.n{o religioso ­

TITOLO DEGIIIIO - Itei delitti Gontro la',famiglia ­

capo r - llei delitti: contro il maii'imonio ­
Dei delitti corìtro Ia morale faririgliare - '
cÀpg II -
Dei delitti contro lo stato di lamigliacApo rII - ­

ctpo rv - I)ei delitti contro l'assìstenZa farriigliare ­

'E ITOLO U]IDEGIMO . Ilei delitti contr'.o la peneoera ,­

Dei delitti contro la viia e l' incolumita individ[a]ecapo r -
;;;; ;t - Dei tlelitti contro I'onot'e ­
capo III - Doi delitii contro la liberia indivirìuale -

Sez. 1^ - Dei delitti contro la personalità indiyiduale ­

Sez.2^ - Dei úètitti contro la libertà personale -

Sez. 3a - Dei delitti contro la libertà morale 

Sez. 4a - Dei delitti contro la inviolabilit{ del domicilio -
Sez. 5u - Dei delitti contro la inviolabilita dei segreti ­

capo rv - Disposizioni.comuni ai Oapi I e III ­

TITOLO DOIltGEglillO - ltei delitti Gotîtro il patnimonio ' 

capo I - Dei delitti contro il patrimonio mediante vio­
lenza alle cose o aile Persone 

cApo Ir - Dei tlelitti contro il patrimonio mediante frode ­
.capo.III - Dei delitti accessori contro il patrimorrig ­

cAPo tv - Disposizitrni, comuni, ai, Capi;precedenti ­
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VI ì 

LIBRO TERZO 

Delle contravvenzioni in ispecie. 

TITOLO PRIMO - Delle contpavvenzioni di Polizia ­

cA.po I - Detle. clntravvenzilni concernenti la polizia di 

sicurezza. 

Sez.7.e - Delte ctntrauuenziorti concetnenti l'ortiine pubblico e Ia 

tranquíllitd Yùblicu 

$lo.Dellecontravvenziotticoncernentilavigilanzasullmezzidi
pubbllcità 

s 2.o - Delle contravvenzioni conoernenti la vigilanza su.talune in' 

dusttie e sugll spettacoli pubblici ­

S 3.o - Delle contravvenzioni concernenti la vigilanza sui mestieri 

girovaghi e la prevenzione dell'accattonaggio ­

sez,2,a-Dellecontrauoenzìonìcorrcernentìl'ìncolumìtiiptrbblica' 

Sl.o_Delleccrntravvenzioniconcernentilaincolumitadelleper. 
sone nel luoghi di pubblico transito o nelle abitazioni ­

S 2.o - D.ìt. .ontruuvenzioni concernenti la prevenzione d'infor­
tuni nelle industrie e nella custodia dl materie esplodenti­

Sez,3.8_Dellecontr\uucttzioniconcernentilupreucttzionedìta-

Inne specìe rlì reulì-


S 1.o - Delle contravvenzioni concernenti la tutela preventivadei
 

segreti ­

S 2," - Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione dell'alcoo­

lismo e dei de litti commessi in stato di ubtiachezza'
 

S 3.o - Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione di delitti 

contro la fede Pubblica -

s4.o-Dellecontravvenzioni'concernentilaprevenzionedtdelitti 
contro la vita e la incolumita individuale 

S5.o-Dellecontravvenzionicotrcernentilaprevenzionedideitt 
-contro il Patrimonio 


S 6.o - Delle contravvenzioni concernenti la inossenanza di mi-'
 

sure di sicutezzae la custodia cli inÎermi ,di mente­

cApo rr - Deue c\ntravvenzioni concernenti Ia polizia am-
É : 

ministrativa sociale. 
DeIIe contrauoenzioni concernentr ta polízÍu rleì costumÍ 

Sez, 2.' - DeIIe conttuuuenzioni concernenti kt polizia sanítafia­

i,ez, 3, _ Deìle contrauuenzioní concernenti ltt polizia del lao.oro, 

rlelll caccia e dellu Pescq ­

sez.7e -

'#TlToLosÉGof{Do.Dellecontnaugenzioniconcennenti
Si

|'attigitàsocialedellapubhlicaAmrministrazione­

cAPo uNlco ' Istruzione elementafe e uvviqmento aI la'
 

v0r0 dei min\ri. Distruzione o deturpomento di bellezze
 

natutqli, (art. 766 a ?68) 
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INDTCE
 

LIBRO PRIMO 

Dei neati in genenale' 

Della legge penale.TITOLO I. -
. Art. Ilìeati e pene : disposizione espressa ili legge 

I 
Successiono di leggi Penali 
Territorialità tlella legge penale italiana' Igno­

) 3ranza 
Cittadino italiano. Territorio dello Siato .4 

Reato commeso nel territorio dello Stato ) b 

) 6Reati commessi aìl'estero 	 ' 
Delitto politico commesso all'estoro 7 

Detitio comune dei cittadino all'estoro 8 

IDelitio comune dello straniero all'ostero 
l0Rinnovamento del giuilizio 
ItRiconoscimelrtode1lesentenzopenalistraniere.> 
t2Estradiziono 
{3Decorronza e comPuto cli termini
 

Matoria regolatî da più leggi penali o rla più
 
l4disposizloni della medesima leggo penale ' 
{5

Abrogazione e derùga. Leggi ponali speciali 

TITOT.O ll. Delle pene.-
Detle pene principali'cAPo PRlMo. -

A. rt. t6Distinzione fra pene principali o accessoris ' 
17

Pene principali: sPecie . 
IB

Denominazione o classificazione'.' 
Pena di morte	 19 

20
Ergastolo 

2r
Reciusione qq 
Multa oa 
Alresto 

24
Ammenda 
Pene pecuniarie fisse o proporzionali 25 

CAPO SECONDO. Defle pene occessotie 

Alt. 26 
Specie 
Porrlita della cittadinanza . 

9,7 

Confisca generale'doi beni del conclannato o 

> 28delle rendite .
 

Sussiilio a favore clel coniuge, deglì ascendenli
 

o doi discendenti dol condannato	 to 



x 

( 

Della recidíva, abitualitù e ptofessio­cApo sEcoNDo -
nulitd'nel reato e delta tendenza a delinquere' 

Art. 95
Recidiva: condizioni : aumento di pena 

) 96
Aggravamento facoliativo deìla pena 

Reati tlolla stessa indole . > 97 

>98Delinquonte abituale > 9t)Abituatiia, ritenuta dal g*iudice ' ' > .100 
Contlavventore abituale > lotDelinquente o coutravventore professionalo
 

402
Estinzione delle pene prece.lentomonte inflitte > 

Condanna per i varî reati con. r"rnica sontenza > 
 103 

> 704Dolinquente per tendenza
 

Delinquente per tenclenza che commetto altlo
 
105delitto
 

lîffetti della clichiarazione di abiiuaì it à, professiona­

lità o tendenza a delinquere 106
 

CAPO TERZO Det C\nCAfSo di persone nel feat?' 
-

Pena per coloro che concorrono nel reato ' Ari. 107 

Determinazione al reato di pelrsona non imputa­
> 108 .

)bile o non Punibilo 
109Circostanze aggravanti > 110Circostanze attenuanti 

Cooperazione avente minima importanza ' ! >> lll 
> 112

Cooperaziono nel delitto coìposo , '. 

Accórdo oer commettere un reaio' Istigazione > lt3 
lìeato diverso cla quello voluto da taluno dei 

> 174concorlenti
 
Mutamento dei iitolo del reato per talLrno dei
 

) {15concorrenti
 

Valutazione delle circostanze aggravanii o at­
) 116

tenuanti
 

Valutazione delle circostanzo di esclusione tlella
 
rl7 

pena 

Della petsonq lffesa dal reato'cAPo QUARTO -
Art. 1 l8

Consenso delt'offeso 
Errore sulla persolla dell'offeso ) 119 

Offesa di porsona diversa da quella contro cur 
l?0I'azione era diretta 

Diritto di querela 721 

Diritio cli querela esercitato cla ltn cliratr)re 
> 122

speciale > 123 
QuerJIu di trno fra Più offosi 

> '124
Estensione della querela 

Termine per proporre la querela' Rinunia. > 125' , 
Quelela del minore o inabilitato nel casò' di t'i­

> t26nuncia dol raPPresentante > 1,27Ustinzione del diritto di querela 

lrJ 
7l 

%
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XI 

Richiesta di procedimonto per reati commossl 

a danno tlella pubbtica amministrazione Art. 128 

Richiesta tti p"o."ài*"oto por offese al-Re' al 

Roggente o a persone della famiglia Iìeale 

Tcrminé per la richiesta di procedimeuto > 130 

: > 13
Irrevocabilità della richiesta ' > 732
Reato complesso. Perseguibilita di ufficio 

TIToLov._Dgllamodilicazions,applicaziOlsed€s€cu­
zione delle Pene. 

cAPo PRIM o Della modificazione e applicdzione della 
-

pena. 

Potero discrezionale del giudice noll'applicazione
 
Art. {33
della pona: limiti
 

Gr'avità dol reato : valutaziono agli effetti della
 
>> 734 pona 
)u '13ó

Computo delle Pone > 136
Ragguaglto fra Pone diverso 

> 137
Carcorazione Preventiva 

reati com-Pena e carcorazione proventiva por 
138

messi all'estero 
{39

C.cmputo delle Pene accessorlo
 

Sospànsione proìvisoria dall'osercizio cli pubblici
 
t

uffici o di una Professione o arte	 140 

cAPo SECONDO - Della esecuzione della pena' 

Esecuzione delle pene detentive. Stabilimenti speciali Art.	 14,1 

Esecuzione delio pene detentive inflitte a minori r42 

Ripartizione dei condannati nogli stabilinrenti 
{43penitenziari 
744

Vigilanza sulla esscuzione dello pene 

Lavoro e romunerazione dei ctlndannati 145 
4,46Rinvio obbligatorio della eseirzione della pena ' 
t47Rinvio facoltativo della esecuzione clella pena 
148Inf'ormita, psichica sopravvenuta al condannato 
149Consiglio di patronato e Cassa dolle ammende 

TrToLo vI. - Dell'estinzione dBl tsato e dslla psna" 

cAPo PRIM} - Delld eslinzione del reato' 

Morte del reo prima dolla condanna	 150 
t5l

A.mnistia 
Remissiono tlella querola 162 

Esorcizio del diritto' di t'emissione. Incapaci {53 
154Più quorelanti, remissione di un solo 

Accottaziono dslla remissione 155 
{56Estinzione del diriito di romissione 

Proscrizione. Tempo a proscrivoro 167 

Decorrenza del termine della plescrizione {58 



xll 

Sospensione dol procetlimento e clel corso della pre­

'scrizione ) 
Cessazione clella causa di sospensione 

Interruziono clsl corso deìIa prescrizione 

Effetto dolla sospensione o della interruzione'- ' 

Oblazione nelle contravvenzirlni preveduto'dal 

ccdice Penale 
Oblazione nello contt'avvtluzioni preieduto da 

lcggi sPeciali 
Sospensione condizionale della pena 

Limiti entro i quali è ammessa la sospetlsione 

conclizionalo della Pena 

Obblighi del cottdannato 

Ilsiinzione dol reato o reYoca 'lelìa sospenSione ' 

Efféiti dolla sospensione riguardo alle pene accos­

sorie 
Perdono giucliziale per i minori rlegli anni di­

ciotto 
Estinzione di un reato che sia presupposto o cir­

costanza aggravante cli altro roato 

cAPo SEcoNDo Della estinzíone della pena'
-

Morte dol reo doPo la conclantia
 

Estinzione della pena per decorso del tompo
 

Indulto e grazía
 
Noo -urríoo" della con'lanna nel cerrtificato 

del casellario. 
Liberazione condizionaìe 

Iìevoca della liberazione condizionale o esiinzione 

della pona : 

Riabilitazione . 

Riacquisto delìa cittaclinanza 

Cu*i i.l quaii la r:iabilitazione rìon è consentita 

Rovoca della sentonza di liabilitazione ' 

Riabitituriono agli effetii rlel caseilario giLrdiziale 

Iìiabilita.zirlne nel caso di conclanna all'esiero 

cAPo TERZo - DisPosizioni comuni' 

186
perle temporalìee tlel caso cli concorso di l-eati n 

TIToLovII-Dellcsanzioniciuiligdellsmisufsammini- q 
straliue di sicurszza 

cAPo PRIM o Delle sanzioni civili' J 
-o 

' A'rt' lB7 
Restituzioni e risarcimento del danno 
nrp""nrion" clel danno mediante pubblicazione 

> 1BBclella sentenza di contlanna 

Itrffetti delle cause di estinzione del reato o dolla 

pena 

Concorso di cause esiintive ' 

Estinzione della pena rli morte, dell'ergastolo o di 

(
 

Art. {59 
> {60 
> t6l 
> 162 

)) 163 

> 164 
> '165 

> 166 
> 167 

> 168 

169 

170 

>> ,t?I 

A rt. r72 
>) 173 

)> 174 

)) 171 
'1,76 

" 777 

> 178 
> l7g 
e 180 

> 181 

) 482 

) 183 

I,1

'rf 

A.rt. 1B,t

) 185 
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Art. 189 
Obbligazione indivrsibile e obbiigazione solidalo '
 

Àf**u"p.* il mantenimento tlol conrlannato' Obbti­
r90 

go di rimborso tgt 
Ipoteca logale ; soquestro 

c"rt""rt. í-i beni tletla persona civilmonte respon­
) rg2 

sabile 
Oraine doi crerliii garantiti con ipoteca o se' 

{93
questro 

Atti ; titolo gratuito compiuti dal colpevole doptr 
> 194il reato 

\ ,q,tti u lirolo oneroso compiuti dal colpevole dopo 
) 196il reato
 

A.tii a titolo oner.oso o gratrrito,compiuti dal col.
 
{96

pevole Prima del reato
 

OUbtigazione civile per le ammencle inflitte a

'f.*ronu D 197

iliPendente 

Obblig;zione cioite delle persone. giLrridichs per
-- 198

ií pagamento rìelle ammonde 'pena suÌ-

Effeiti dell'esiinziono del reato o della 


199
le obbìigazioni oivili 

* Delle misure ammí'nistrdtive di stcurezza 
cAPo SEcoNDo 

sEzIoNE ru Disposizioni generali e comuni' 
-

Sottoposiziono a misure tli sicurezza : disposizione
"'-"- Art. 200

u*p".*a tli legge ' : 
"iisuarclo ailo mis're rli si-L.g;;;;i;abile 201 

ctrtozza all'e-
Misure c1i siculezza per fatti 

': "o**6gsi 20?stero 
appti"uUitita, tlelle misure di sìcurezza: condi­

203 
zioni 244 

Policolosità sociale 205 
Provvedimento clel'giudice 

br,*"r" indetorminata delle misure di sicurezza : 

206 
riosame della Pericolosita' 207 

Rovoca della misura di sicurozza 

nt""-ton" delle misure di sicurozza aggiunie a 
208 

peno 
Sospànsione dslla osecuzione di una misura di si­
-- -' 

nel caso di condanna a pena deten­
"o""rru, 209
tiva 

>) 

Riesamo dclla pericolosita, nel caso di misurs di 

sicurezza non eseguite " > 21',1,
Porsona giudicata Per Più fatti 

Stabilimonti destinati aila esocuzione delìe misure 

ili sicurezza detsntive. Regime educativo' cu-
Dt9. 

rativo e di lavortr 
2{3' Inosssrvanza dolle misure di sicr-rrezza detontive 
2.t4

Etl'ettirlella estinzione del reato o della pena 

Estinzione dol reato per prescriziono: effetti ri­
2r5guardo alle misuro dr sieulezza 

210 



xlv 

Srzronn IIs Disposizioni speciali-
$ lo Delte mísure dí sicurezza personali, 

Ari. 216Specio 
Assegriaziono a una colonia agricola o a una 

>casa di lavoro 217 

> ,,,2,18
Durata minima 

< 2lgEsecuziono 
> 220Assegnazione a una casa di'cura e di custodia 

Esecuzione doll'ordine di ricovelo , 221 
222Ubriachi abituali > 

Ricovero in un manicomio giudiziario > 223 

Casi nei quali non è ammessa la presunzione di 

pericolosiia . 224
 

Ricovero clei minori in un riformatorio giucliziario 225
 
226
Minore non imputabile.
 
dzz
Minore imputabile
 

Minore delinquente abituale, profossiorrale o per
 
228
tendenza q9a

Riformatori speciali
 
230
Liberta vigilata
 

Casi nei quali può esseìro ordinata Ia liberta vigilata. 231
 

Casi nei quali deve essere ordinata ia liberià 
oQo

vigilata
 
'lrasgrossione degii obblighi imposti 233'
 

Minori o infermi di mente in stato di liberta'
 
>) 234vigilata
 

Sottoposizione a misure di sicurezza detentive di
 

minori in stato di libertà vigilaia >) 235
 

Divieto cli soggiorno in uno o più Comuni o in
 
una o più Provincie )) 236
 

Divieio di frequentare osterie e pubblici spacci
 

di bevande alcoolicho )> 237
 

Chiusura di un pubblico esercizio : 
o,)a
 

Espuìsione dello stranier"o dallo Stato > 239
 

S 20 Delle misure dí sicurezza patrimoniali f 
Specie. .'i Art. 240 

>> '247Cauzione di buona condotta
 

Casi nei quali è applicabile l.a cauzione di .buona
 

contlotta >) 242
 

Inaflsmpimonto dell'obbligo di prestaro cauzione > 243
. 

Atlempimento o trasgressione dell'obbligo di
 
funn
buona condotta 
245Confi,gca speciale 

rl 
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LIBRO SECONDO 

Oei delitti in iepecie. 

ì 

nei delitti c0ni0 Ia pstsonalità dello SfatoTr'rolo I. 

cAPo PRIM} Dei detitti contro la personalità inter' -
nazionale dello Stqto. 

Attentato contro l:intogrita,, I'indipendenza o I'n­

niià dello Stato . ,' . 
Art. 246 

Cittactino che polta le armi contro lo Stato ita­
> 247liano. 

lntelligenzo con Io strailelo a scopo di guerua 
> 218contro lo Súaio italiano. 

A.iti ostili vorso uno Stato estero che espongono 

lo Stato italiano al poricolo di guerra' , 249 

Intelligenze con lo straniero per impegnare 

lo Stato italiano alla neutraliia o alla guerra' , 250 
, 251Corruziono del cittadino da parte dello straniero' 

llavoreggiamento bollico. " 252 
) 25:ìSomministraziono al nemico di provvigioni' 

a prestiti a favor-'e del nemico' > 254Partccipazione ' > 255Inadompimento di contratti di fomiture militari' 
> 256Frodo in forniture militari. 

', 
Comnrorcio col nemico. .­

> 258Rivelaziono rlei segreti ali Siato.
 

Divulgazione di notizio, di cui sia vieiata la pub­
> 25')blicazione. > 260'Utilizzazione tlei sogreti di Stato. 
) 261Spionaggio poliiico o militaro. 

Spionaggio di notizie di cui il Govet'uo abbia 

. r'ietata la d'ivulgazione. > 262 

Introduzione in luoghi militari a scopo di spio' 

naggio e possosso ingiustificato di cose o di 

mezzi di spionaggio > 263 
> 264Agevolazione colposa.
 

Sopprossione, falsificazione e sottrazione cli atti
 
o documenti interessanti !a sicurez2a dello 

26bStato. 

Distruzione e sabotaggio di opore militari 266 

Agevolazione coìposa. 267 

268Circostanze aggravanti. 

Infedelia in affar:i di Stato. 269 

Disfattismo Politico o militare' 270 

Isiigaziono di militari a disobbedire alle leggi 27r, 

/ . 272Disfattismo economico. 
Parificazione degli Stati alleati. 273 

Attivita antinazionale tlel cittadino al]'estero' 274 

" 275Associazioni sovversive i orgatr\nt'azíone 
Partecipazione acl assooiazioni sovversive 276 
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Apologia e propagarìda sovvelsiva. 
Ilieciti costituziono di associazioni aventi carat-

Art' 277 

tero intornazionaìo. 
Illecita partecipaziono atl associazioni aienti 

caraitere internrlzionale. 
Accettazione 

'di onorificonze o utiliù da uilo 

Stato nemico. 

> 279 

) 280 

cAPo SECONDo Dei detitti contrl la perclnalità 

interna dello Stato. 

Atteutato contro il Ro, la Regina, iI Principo 
ereclitario, il Reggente e i Principi derlla Fa­

miglia Reale. 

Offbsa nll' ,,no"e o trila iibertà dol lle, del Reg­

gelte. tlella Regina, clel Principo erediiario 

e clei Princìpi clella Famiglia Lìeale. 

Lesa prerogativa della irresponsabilita' del Re' 

Attentato cotttr"o il Capo dol Govorno. . : 

Offosa all'onore o alla liberta. del Capo del 

Governo.' 
Circostanzo aggr:avanti, 
Attentato contro la costituzione dollo Stirto' 

Insun'ozione contro i poteri dello Stato. 

Parteclpazionoallìsul'rezlone. - ; 

Guerra ciyile. 
Usurpaziono cli funzione politica o di comando 

miiitar"e. 
A.rruolamenti o armamonti non attotizzali a 

selvizio di Staio estero. 

Aiieniato contro gli organi cosiituzionali. 

Vilipondio alle istituzioni costituzionali. 

Vilipendio alla bandiela o ad aitro eml-rlema 

dello Stato. 

Art 2BI 

iez 
283 
284 

285 
286 
297 
28B 

289 
290 

291 

to9 
29:l 
294 

295 
I l;, 

f.,

\f 

cApo rERZo - Dei. delitti c\ntro i dlritti politici del 

citlodino . 

Atie.iato contr.o i cliritii politici del ciltadirio. e"î. ZgO 

cAPo QUARTO Dei detítti contro gli Stati esteri, 

i lora Capi e i loro rappresentanti. 

Atteniato contro i Capi di Stati estori. 

Offose contro i Capi di Stati esteri 

Ofiese contro i rapprosentanti di Stati esteri 

Offesa alla bandiera o ad altro embloma di uno 

Stato estero 

Concliziono di reciProcità. 

Art. 297 

> 2'B 
> 299 

> 300 
; 301 

\ 

CAPO QUINTo - DisPostzioni gen 

precedenti. 

Concorso di reati. 

eraf e ccmutti ai CaPi 

. Art. 302 

Istigazione a ccmrnettere alcuno dei delitti prol 
vecluti nei Capi Primo e socondo. 303 
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Istigazione pubblica. 
Cospirazione pohiica medianto accordo 

Cospiraziono politica modiante associazione 

Bande armate : formazione o partecipaziono 

Assistenza ai partecipi di cospilazione o di 

bande armato . 

Cifcostanzo aggravanii i 

Cospirazione: essnzione da pena 

Banda armata: esonziono da Pena 
Casi nei quali alla pena di morto o all'ergastblo 

può essere sostituita la reclusione. : . 

Peno accessorio 

Misure di sicurezza 
AttLorizzazione o richiesta di procedimento 

Art	 304 
))	 305 

306 
307 

) 	 308 

> 	 309 
> 	 3{0
) 	 311 

> .312 

> 313 
> 314 

) 315 

îIToLo II. Dei delilfi conlto Ia pub[lica Hm­

minisftazione. 

cAPo PRIM} Dei delitti dei pubbltct uJficiali clntro la 
-

pubblica amministtszío ne' 

Peculato. 
Malversazione a danno di Privati' 
Poculato mediante profitto dell'erroro altrui' 
Concussione 
Corruzione pqr un atio di ufficio. 

Corluzione per un atto contr"ario ai drlveri di 

ufficio. 
Comuziono di persona incalicaia cli un pubblico 

servizio. 
Istigazione alla cort'uzione. 

Abuso di ufficio in casi non prevecluti specifica-

monte tlalla leggo .
 

Interesse privato in'atti di ufficio.
 
lJ tillzzazione d'invonzioni o scopor:to conosciu-'
 

te per ragiono di ufficio. 
R,ivelaziono di segreti di ufficio 
Eccitamonto al dispregio e vilipendio delle isii­

úuzioni, detle leggi o degJi atti iloll'Autorità' 
Infodelta del pubblico ufficialo o impiegato 

Omissione o rifiuto di atii d'ufffcio 
Rifiuto o ritardo cli obbetlienza commesso da un 

militaro o da un agente della forza pubblica 

Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte 

a pignoramento-ó a sequestf,o. Proprietaiio 
V iolazione colposa doi doveli di custodia 

Abbandono collettivo di uffici, impieghi, ser­
vizi o altri'lavori pubblici
 

Interruiione di un servizio pubblico b di pub­

blica necessità .'
 
Omissione di doveri di ufficio in occasione di 

abbanilono ili un pubblico ufficio o di inter­
ruzions di un pubblico sorvizio. 

Art 316 
317 

> 3r8 
319 
3?0 

321 

ett 
o")DùÉù 

)) 324 
)) 325 

328 
327 

)	 328 
329 
330 

33t 

)	 DDr) 

))	 at!)ù 

)	 334 

335 

I	 336 
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Eser.cizio arbitrario delJe pr.oprio ragioni con 
yiolonza contro le per.sone Art 400
 

Sllda a duollo. > 401
 
Portator.i di sffda. : 402
 
Uso delle armi in duollo. ) 403
 
Casi di applicazione cleìle pene ordinario stdbilito 

per I'omicidio e per la lesione personale > 404
 
Circostanze aggravanti o esimenti tla pena.. t > 405
 
Duellanto estranoo al fhito. ) 406
 
Offesa por rifiuto di cluello o incitamento al 

tluello. 407
 
Provocazione al cluello por fino di lucro. 408
 

TITOLO tV. Dei deliffi contro I'ordine puDilico.­-
cAPo PRIM} Dei delítti contrl Ie leggí di zrdine. pub-'-

blico. 

Istigaziono a delinquere. Art. 409
 
Istigazione a disobbediro alle loggi > 470
 
Associazione per delinquere. > 417
 
Banda ar.mata. > 
412
 
Misura 'di sicurezza. > 413
 
Assistenza agli associati > 414
 

CAPO SECONDO Dei delitti contro Ia polizia di sicurezza-
Dovastazione e saccheggio .
 

Pubbl ca intimidazione a mezzo di materio esplo­
denti > 416
 

Pubblica intimidazione. >> 417
 

TITOLO Y. Dai delitfi contro I'incolumila puDDlica.-
CAPO PRIM} Deí delitti di comune pericllo ntediante-

violenza. 

Strage Art. 4lB
 
Attentati medianto materie osplodonii 419
 
Incenclio 420
 
Dannóggiamento seguito da incondio 421
 
Circostanzo aggravanti 422
 
lnondaziono, frane o valanghe 423
 
Danneggiamento :seguiio da inondazione, frane
 

o valanghe 424
 $
 
Naufragio, sommersione o disastro aviator.io 425
 
Dannoggiamento seguitd da naufragio 426
 
Disastro forroviario 427
 
Pericolo tli disastro ferroviario causato da dan­

neggiamento. Stlade fen'ate . 428
a
Atientati alla sicurezza dei trasportl 429
 
Attentati alla sicurezza degli impianti di energia 

olettrica o del gas ovvero clelle pubbliche 
comunicazioni. 430
 

I 

http:aviator.io
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I 

Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi. Art. 431 

Sottrazione, occultamento e guasto di apparecchi 

a pubblica difesa da infoltuni. > 432 

Rimoziono o omissione dolosa di cautele contro 
433infortuni sul lavoro. 
434Delitto di eccessiva velocita, 

Doliiti colposi di danno 435 

Delitti colposi di Pericoio 436 

Omissione colposa di cautole o difese contro tlisa­
l-strl e tntor'[unI 437 

cAPo sEcoNDo Dei delitti di comune peficolo mediante-
frode. 

Art 438Epidemia 
.A.vvelenamsnto di acquo o di sostanzo alimentari 439 

Adulteraziono o contraffaziono di sostanzo ali­
440mentar"i 

Adulterazione o contraffaziono di altre coso in 
danno rlolla pubblica salute 44r 

Commorcio di sostanze alimenlari contraffatte o 

> 44?,adulterate p 443Commorcio o somministraziono di medicinali guasti 

Commercio di sostanze alimentari o di cose nocivo, > 444 

Sommin4straziono cli modicinali in modo pericoloso 
pper la salute pubblica 445 

Delitti colposi contro la salute pubblica > 446 

Cornmercio clandostino o fraudolento di sostanzo 
447stupofacenti 

A.gevolazione tlolosa dell'uso di sostanze aventi 
aziono stupefacente . 448 

CAPO TERZO -^ Disposizioni clmuní ai Capi precederúi. 

Pene accessorie Ari. 449 
lMisure di sicurezza 450 

rlrolo vI. - Dei delilti contro Ia lsde pubflica. 

CAPO PRIMO DeUa talsitù in monete, ín carle di pub­-
blico credito e in valori di bollo, 

!'alsiftcaziono di monete, spenclita e introduzione 
nello Stato, provio concorto, di monets falsift­
cato Art. 45{ 

Alteraziono di moneto > 4ú2 
Spondita e introduzione nello Stato, senza con-

corto, di monete falsificaio 463 
Circostanze aggravanti 454 
Spondita di monote falsificato ricevute in buona 

fedo . > 455 
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Parificaziono dolls carte di pubblico credito allo 
monets 

Falsiftcazione di valori di bollo, introduziono 
nollo Stato, acquisto, dotenziorre o messa'in 
circolazions di valori di bollo falsilìcati 

Contraffazione di carta filigranata in uso por la 
fabbricazíono di carte di pubblico cr'eclito e 

di valori di bollo 
Fabbricazione o detonziono di filigrano o stru­

menti destinati alla falsificazione di monete, 
o rli valori di bolto o di caria filigranata 

lra]sificaziotte di biglietti di pubbliche imprese di 
trasporto
 

Essnziono da pena : 
 1. 

Uso di valori di bollo contraffatti o alterati 
IJso di bigliotti falsificati di pubbìicho' impreso 

di trasporto . , 

Soppressione dei segni nei valori di boìlo o nei 

higlietti usati o uso degli oggotti cosi alterati 

cAPo SEcoNDo DeIIa falsitù in sigilli, o strumenti o segni-
di autenticozilne, certificazione o ríconlicimento. 

Conùraffaziono del sigillo dello Staio e uso del 

sigitlo contraffatto 
Contraffazione di alúri pubblici sigilli o strumenti 

rlestinati a pubblica autetrticaziono o certiÍì­

caziono o uso di tatì sigiìli o strumonti cotl' 

tlaffatti. 
Contraffazione dells impronte di una pubblica ' 

autonticaziono o certiÍìcaziono . 

Yendita acquisto o usb di coso con impronte con­

traffatte di urta pubblica auténticaziorì€ o cer'­

tilicazione 
Uso abusivo di sigilli e strumottti vori 
Uso o dotenzione di misuro o pesi con falsa im' 

cpronta 
Contraffazione, alteraziono o uso di segni distin­

tivi di opere dell'ingegno o cìi prodotti inrlu­

striali . . 

lntroduziono nollo Stato o comruolcio rli prodoiti 
con segni falsi. 

Pene accessorie 

cAPo TERZ} Della Íqlsitd in attî,-
Falsità materiale commessa clal pubblico uffi­

cialo in atti Pubblici 3 

dal pu$lico ufficialeFalsità materialo commossa 

in cortifi ca ti o autorizzazion i am mi ui st rativc' 
Fahiia, materialo commessa clal pubblico ufficialo 

in copie autentiche di atti pubblici o privati 
o in attestati dol contenuto rli atti 

Arl., 456 

>> 457 

> 458 

459 

) 480
 
> 46{

> 482
 

) 463
 

>> 464
 

$ 

Art,465 

> 466 

) 46',7 

' '168 
> 469 

)> 470 

> 4?T 

#>> 4',i2 

> 473 

Art. 474 

>> 47 vò 

476 

I 

I 
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Serrata e sciopolo por fini contrattuali Alt. 503
 
Sorrata e sciopero por ffni non contrattuali " 504
 

Cauzione alla pubbllica Autorità medianto sorrata
 
505
o sciopero ) 

Senata e sciopero violenti > 506
 

Boicottaggio ) 507
 

Arbitraria invasione e occupazione di aziendo
 

agricolo o inrlustriali. Sabotaggio > 508
 

Inosservanza dolle ilecisioni del magistrato del
 
Iaròro. > 509
 

Circostanze aggravanti. > 510
 
Pena per i capi, promotori e organizzatori. ) 511
 

cAPo SEcoNDo Dei delitti conlr7 Ia írtdustria e il com'-
mercio. 

Turbata libertà dell'inilustria o del commercio Art..512
 
Danneggiamento doloso tli prodotti nazionali. ) 513
 

Vendita di sostanze alimentari non genuine come
 

genuine 5t4 
Vondita di prodotti industriali con sogni men­

daci ) 515
 

Frode noll'esercizio clel commercio > 516
 

Rivelaziono a danno dell.'industiia nazionalo cli
 

scoperte o invenzioni scientiffche o industriali. > 5t''t 

CAPO TERZo Dísplsizione clmune ai Capi precedenti.-
Pubblicazione speciale dolla sentenza Art. 518
 

TITot,o VIII Dei dolitti contto Ia moralilà pu5[lica s il-
buon costuma. 

cAPo PRIMo - Dei delítti clntrl la libertà sessunle. 

Della violelrza carrtalo A.rt. 519
 

Fatto commesso da un pubblico ufficiale o da un s
 
incaricato di un ;ubblico servizio 520
 

Atti di libiàine violenii vù21
 

"Sottr:azione violonta di una donna a fino di ma­

trimonio. 522
 

Sottrazione violenta di una douna a fine di libi­
dine 523
 

Sottrazione di persona minore ctegli arfi quat'
 
tordici o informa, a fino di libidine o rìi na­
trimonio 524
 

Seduzione con promessa di matrimonio commossa
 

rìa persona coniugata >> 525
 
Circostanze attenuanti > 526
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CAPO' SECONDO Delle offese al pudore e all,onore sessuale-
Aiti osceni 527 
Re azioni omosessuali 528 
Pubblicazioni oscens 529 
Pubblicazioni o spoitacoli osceni 530 
Atti e oggetii osceni: nozione. 531 
Incitarnento a pratiche contro Ia procreazione 532 
Con'uzione di minorenni 5i3 
Istigazione di minor.enni alla prostiiuzione o 

favoroggiamento 1134 

Istigaziono alla prostiiuzione di una discondente, 
rlella moglie, clolla sorella o cli persona sotto-
posta a tutela > 535 

Sfruttameuto Ji prostitute > o.Jo 
l'ratta di donno e di minori > 537 
Nlisura di sicurezza > 538 

CAPO TERZO - Disposizioni clmuni sÌ Copi precedenti 

Rapportor di panentela . Art. 539 
Pene accossorie 540 
Querela di parte 541 
A chi spetii il diritto di quer:ela 542 
CaLrsa speciale di estinzione del roato 543 

TITOLO rX. * Dsi delitfi confro i culti e il senfimsnfo 
rsligioso. 

CAPO PRIMO * Dei delitti c7ntfI i culti. 

Tul'bata liberià clei culti ;irt 544 
Offese al cuìto medianto viìipeucìio di persono 545 
Offese al cuìto modianto vilipendio di coso > 546 
Circostanza aggr.avante noi delitii contro il culto 

cattolico " 547 
Yilipendio alla religions ufficialo dollo Stato > 548 

cAPo sECoNDo -- Dei delitti contro il sentimenro religioso 

Yiolaziono di sopolcro Art. 549 
Turbamento di un funor,alo o ser.vizio funebro 550 
Yilipenilio cli cac'[avere 551 
Distruziono o soppressiono di cadavere 552 
Occultamento di cadayer.e 553 
Sottrazione cli cadavere 
Uso iÌlegiiiimo di cailayere 

554 
)> DOI) 

Trrolo x _ Dsi dalifti confro Ia lamiglia. 

CAPo pRIMO Dei delitti clntro iI matrimoní0.-
Big'amia Art 556
Proscrizione dol reato > 557 
Inganno nol matrimonio 558 
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: Art. 559Adulterio 
) 560Concubinato 

56rInesistonza del reato. Circostanza attenuante 
) 562Pena accessoria e sanzione civile 
) 563Estinzione del reattl 

cAPo SEcoNDo - Deí detitti c\ntrT la morale îamígli'are' 

Art' 564
I ncesto 
Disposiziorrispocialiper.1astampaporiodica.> 

CAPO TERZ o Dei aelitti clntrl lo stato di famiglia-
Supposiziono o soppressione di staio Art ooo & 

Alteraziono di siato 567 

legittimoOccultamento di stato di ulr fanciullo 

o naturale liconosciuto DOó 

.) 569Pena accessot'ia 

cAPo QUARî} - Dei detitti c\ntro l' assiste:nga Íamíglìare 

[iolaziono rìegli obblighi di assistenza famigliare Art. 570 

Abuso tli mezzi di correziono o cli disciplina > 571 

> 572Maltrattarnenti in famiglia o verso fanciulli 
> 573lìatto consonsuale > 574Sottraziono di minorenni 

Ttrol,o xI, - Dai delitfi contto Ia pefsona' 

cAPoPRIM}_Deidetittic\nlrTlavitaelaincolumi­
td indtviduale 

A.rt 5?5Omicidio 
576Circostanze aggravanti. Pona di morts 
UIICircostanze aggravanti. Ergastolo 
578Inlhnticidio Per causa di onoro 
itI9Omicidio tlel conssnzienio 

Detorminazione o eccitamento al suicidio 580 
58tLesione personalo 
582Pcrcosse 
583Cilcostanze aggravanti 

l.esioni personali seguite da morte 584 
ból)Circostauze aggravanti 
586Contagio tli sifitide o di malattia venerea 

NIorto o lesioni preterintenzionali 587 

Omicidio o lesione porsonale a causa cli onore 588 

Lesione personalo del consenziente 539' 
590Rissa 
591O*ioiaio colposo ' i 
592Lesioni personali colPose 

Dell'abbandono di persone minori o incapaci 593 

Abbandono ìli neonato per ca'usa di onole' 594 

Omissiono di soccorso 505 
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Aborto ili donna non consenziento Ar' i. 596
 

A.borto di donna consenziento' 597
 

Isti gazione all'aborto 598
 
D 599Morte o lesiono della donna 

600Circostanze aggravanti.
 
Causa di onore 601
 

Pene aecossorie ) 602
 

cAPo SEcoNDo. Dei delitti contr| l'onorc.-
Ingiuria Art. 603
 

) 604
Biffamazione. ))
itrsclusione dalla prova liberatoria 605
 

Querela di parte o ostinzione del reato 606
 

608
 

Offese in'scritti e iliscorsi pronunciati dinanzi
 

alle Autorita giudiziarie o amministrative > 607
 

Ritorsione e provocazione ) 

cAPo TERzo - Deí delitti contro Ia libertù indlviduale. 

Sezronr: 7^. '- Dei delilti contro Ia personalítA indiuitluale' 

Art. 609Riduzione in schiavitù
 
Tratta e commercio di schiavi ) 
610 

Alienazione o acquisto di schiavi > 6{1 
> 612
Plagio 

Suzronn 2a, - Dei tlelitti contro Ia lìbertù persottale, 

Soquestro di persona A.rt. 613
 

Sequestro di persona commesso da pubhlico ufil
 
ficiale
 ) 614
 

Indebita limitaziqne di liberta personale > 615
 

Abuso di autorità contro detonuti > 616
 

Perquisizione e ispezionepersonale arbitrarie ) 617
 

Spzrolrp 3a, - Deì d.elitti contto IQ libertà morale, 

Violenza privata . . Art, 618
 

Violenza o minaccia per costringere a commettere
 
un reato ) 619
 

Minaccia . ) 620
 

Stato d'incapacita, procurato meiliante violenza . D 621
 

Snzroxg 4^. - Deí ttelittì contro Ia inuiolqbíIilA d'el d'omicilio 

Violazione di ilomicilio Art. 622
 

Violazione di domicilio commessa da un pubblico
 

ufficiale ; > 623
 

Srzronn 5a, - Deí delíttì contto la ittvÍolabilítù ilei segreti, 

Violaziono di corrispondonza chiusa . Art' 624
 

Violazione <li corrispondenza aperta . ) 626
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Fraudolenta cogniziono di notizie teleglafiche 
o telefoniche . Art. 626
 

Sotúrazione cli corrispondenza > ,627
 

Fraudolenta intorcettazione di notizie telegra-

Soppressione di corrispondenza 628
 

fiche o telefoniche 629 
Rivelaziono del contenuto di corr.ispondenza ap­

preso mediante reato 630 
Ilivelazione dol contonuto di cor.rispondenza . >) 631 \ 
Iìeati commessi da persona addetta al servizjo delle 

poste, dei telografi o dei telefoni . ! 632
 
Reati commessi da persona addetta al servizio dello
 

poste dei telegraff o dei telefoni. . ; 63rl
 
Frauclolbnta cognizione di documónti segreti 634
 
Rivelazione di documenii segreti 635
 
Rivelazione dl segroto pr.ofessionale 636
 

Trrol,o xrr. - Dsi deliffi confro il pafrimonio. 

CAPO PRIM} Dei delitti c\ntro .iI potrimoniT mediante-
víolenza alle cose o alle persone. 

Rivelazione di segreti scientiftci o industriali . Art. 637
 
Circostanzeaggravanti , ., , .> 638
 

Querola di parte. . ) 639
 
Violenza o minaccia come elomenti costitutivi o
 

circostanzo aggr:avanti di altro reato , 640
 
Arrni 641
 
Furto . 642
 
Circostanzo aggravanti 643
 
Casi nei quali si procode a quer"ela di parte 644
 
Sottrazione di cose comuni 646
 
Rapina )> 646
 
Estorsione )) 647
 

Sequestro di persona a scopo di rapina o di
 
estorsiono 648
 

Usurpazione )> 649
 
Deviazione clicque e modiffcaziono dello stato dei 

Luoghi, > 6bu 

Invasione 651
 
Turbativa violenta del possesso di cose immobili )) 65? 
Danneggiamento > 653
 

Introduzione o abbandono di artimali nel fondo 
altrui e pascolo abusivo )> 654
 

Ingresso arbitrario nel fondo alilui > ODD 

Caccia nel fondo altrui 656
 

Uccisione o danneggiamento cli animali )> 657
 

Deturpamento o imbrattamonto di coso altrui > 658
 

I
 
diunte frode.
 

cAPo SECONDO - DeÌ delitti c|ntr7 il patrinÙnio me-


Truffa Art. 659
 
Insolvenza fraudolonta ) 660
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XXIX
 

Fraudolenta disiluziono dolla cosa propria e mttii­
lazione fraudolenta della propria persona ,,\ri 661
 

>
Circonvenzione di persone incapaci 663 

IJsura 663 

Frodo in emigrazione .	 )> 664
 

Appropriazione indobiia
 

Appropriazione di coso srnarl'iie, del tesoro o
 

di cose avuto por errol'o o caso fortuito 666
 

> 665
 

cAPo TERZ} - Dei deli,tti dccessorî clntrl il patrimonio' 

Ricettazione	 Ali. 667
 

cAPo QUARto - Dtsposizioni comuni oi Capi precedenti. 

Non punibilità o querela di parte por fatti
 
commessi a danno di congiunti. , Art, 668
 

LIBRO TERZO 

Delle contnavvenzioni in iepecie. 

TITOL0 I. - Ilsuo conlrauusrzioni di polizia. 

CAPO PRIM} Delle contravvenzioni concernenti 	lu po­-lízia di sicurezzo. 

sszroNn tu - Delle coîtravvenzioni concernenti l'otdine 
pubblico e la ttanqsillità, pubblica, 

S lo - Delle contrauuenziottí concernenti Ia ittosseruattza d-ei prou­
uedinrentì t|i polizia e Ie manìfestazioni serlíziose e perícolose. 

Inosservanza dei provvedimenti dell'Autorità Art. 669
 

Rifiuio d'indicazioni sulla propria idontità per-


Formazione di corpi armati non tliretti & corn­
sonalo - Documenti d'identificazioue , 670
 

mettero roati	 > 671
 

Grida o manifostazioni sedizioso	 > 672
 
Iìadunaia sediziosa ., .	 > 673
 

Noúizie false, esagerate o tondgnziose, atte a tur­
bare I'ordino pubblico	 >> 674
 

Grida o notizie atte a turbare la tranquiilita 
pubblica o dollo persone	 > 675
 

Procurato allarme prosso I'Autorità	 > 676
 
Tempo di guerra o di pericolo pubblico come 

circostanza aggt'avanto	 > 677
 
Disturbo dolle occupazioni o del riposo delle 

persono	 ) 678
 
ilIolostia o disturbo alle persono .	 r 679
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S 20 - DeIIe contrauuenziottì concernenti Ia uígilanza suí ,rrlnii, 
,I;rti pubb licitù. 

Esorcizio abusivo dell' arte tipografica .r Art. 680 
Disiruzions o deterioramento di affissioni > - 68l 
Yendita, distribrizione o affissione abusiva di 

starnpati, manoscriiti o disegni -. . . ) 1682 

S 3o - DeIIe contrauvettzìonì concernenti Ia uìgìIanza su talwrc ìn' 
rlustrìe e sugli spettacolì pttbblìci. 

Agenzie di affari ed esercizi pubblici non autoriz­
zati o vietati A'rt. 683
 

Spettacoli o trattenimenii pubblici
 
Azioni destinate a essere riprodotte col cinema- .'. "
 

' tografo .. > 685
 

Rappresontazioni teatrali o cinematoglafiche

' abusive > 686
 

s 40 - Delle contrauuenziotti concet'nenti la vigilanza strì ntestieri
 
g1írouaghÌ e Ia preuenzìone tlell' accattonaggìo
 

Nlestieri girovaghi , . Arf. 687
 

Impiego di minori in rnestieri girovaghi all'estero. ) 688
 
> 689
Menrlicità
 

Impiego di minori nell'accattonaggio ,) 690
 

Snziorir z.t -Delle contravvenzioni concetnentl la inco' 
' Iumítà pubblica. 

lo Delle contrauvenzioni cnnaententì la incolumità delle per­
-

sone ttei htoglhí dì pttbblico transito o nelle ubìtazìottì' 

Uso rton autorizzato ,li veicoli . Art. 691 

692Dell'omossa custodia e del mal governo di anirnali. > 
Impodimonto alla circolazione nollo strado e 

693aroo pubblicho 
Onrosso collocamento o rim'ozione di segnali o 

ripari ' > 694 
695Del getto Pericoloso di cose 

> 696Del collocamento poricoloso di coso ' 
DeIlarovinadiedificiodialtrecostruzioni> 697 

20 - DeIIe contrawenzíoní concernenti Ia preuenzìone rli inloh 
Ittnì nelle inilustrie o nella custodia di materíe esplotlenti. 

Esercizio non auLotizzato di industrio 
Alt. 6f,8pericolose 

Impiógo di persone inesperte in lavori pelicolosi > 699 

Fàùbricazione o commorcio di materie esplo­
> 700denti > 701Onessa denuncia di matorie esplodonti , 702Circostanze aggravanti I
 

Omessa custodia di armi. Spar"o-di armj in luo­

go abitato 703 

Accensioni e osplosioni peficolose . 704 

Apertura abusiva di luoghi rli pubblico spettacolo 
705o trattenimento 
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'Su,"on" s" - DéIIe dontfavvenZioni conceffiefiti la pte' 

venzioîe dr tafune sPecíe di rcato, 

îo .- Delle contraouenzionì concernenti Ia tutela preuenlioa deí 

segreti. 

Ingresso arbitrario in luoghi cho interessano la 

difesa militare delìo Stato Art. 706 

Pubblicazione dolle. discussioni o delle delibera' 

zioni segreie di una delle Camere >> 707 

Divulgazione arbitraria di atti di un procedi­

mento penalo i . 708 

Indebito manifesiazioni concernenti un proco' 

dimento penale in corso ) 709 

s 20 Delle conlratuenzíoni concernenti Ia preuenzìone tlell' alcoa­- lÍsmo e ctei rtelitli commessi in stato di ubbríachezza. 

Commercio di sostanze desiinato alla composizio­
'ne delle bevanrle alcooliche Art. 710 

Venclita non autorizzata d\ bevande alcooliche . >> 7ll 
Consumo di bovande alcooliche in tempo di ven­

dita non consentita > 7r2 
Dolla ubhriachezza > 713 

Determirrazicno in altri dello stato di ubbriachez­
za )) 7t4 

Trasgressione del divieto di froquentare osterie 
o spacci cli bevande alcooliche ; omosso av­
viso dell'osorcente all' Autorita > 715 

S 3o - DeIIe contrauoenzioni concernentí Ia preuenzìotrc di 'delítli 
contro la fede pubblíca. 

Dsll'abuso dolla creduliià popolaro ,.,{rt. 716 
Detonziono di misure e pesi illegali > 717 

Rifiuto di monete aventi corso legale > 7lB 
Imitazione di carte di pubblico crorlito non a 

scopo di falsificaz.one )> 7lg 
Omessa consegna di monete riconosciute contraf­

fatie >) 720 

S 40 Delle contrauuenzioni concernenti' Ia preuenzione r|i delìtti-
contro Ia uita e l'íncoltunitd ndiuiduale.. 

Fabbricazione o commercio non autoriz,qaio di arrúi 721 
Vendita girovaga di armi ryqD 

Detenzione abusiva di armi 723 
omessa consegna di armi 724 
Porto qfusivJ di arroi 725 
Circosianze aggravanti 726 
lYllsure di sicurezza 727 
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s 5o - Delle aontraotJenzioní concernenti Ia preuenzione di tlelitti 
contro il patrìmonìo, 

rt. 7P8Comrnercio non autorizzato di cose prozioso 
izgCommercio clandestino di cose antiche
 

Possesso ingiustificato di chiavi alterate o di gri.
 
> 730mandelli > 731Possesso ingiusiificato di oggotti o valori 
> topOmessa donuncia di cose provenionti da delitto . 

Yendita o consegna di chiavi o grimaldelli a 
/ ó.)persona sconosciuta 

Aportura arbitraria di luoghi o di oggetti 734 

Acquisto di cose di sospetta provenienza ., tóo 
736Liberià vigilata 

$ 6o Delle contrauuenziotti concernentí la ínosservaniri at mt­
-
sure tli sicurezza rletentiue e Ia cttstodìa tli infermí d'í mente' 

Omessa o non autorizzata custodia in manlcoml 

o in riformatori di infermi di mente o di 
Art.737mlnorl
 

Omessa o non autorizzata custodia privata di in'
 
) 738f'ermi di mente o di minori
 

Omesso avviso all'autorità dell'evasiorre o fuga
 
> 739d'infermi di mente o di minori
 

Omessa denuncia di malattie di mente o di gra­
>> 740vi infermita psichiche pericolose 

cAPosEcoNDoDetlec,ntravuenzí\nic\ncernentila
 
potizia amminístrativa sociale'
 

SozroNp t" - Delle corútar'venzioni concernenti Ia po-


tizia del costsmÍ.
 

?Art. 74t
Promovimento o osercizio di giuochi d'azzatdo' 

742
Circostanze aggravanti. 
Partecipazione a giuochi d'azzardo' 743 

Elemenii essenziali del giuoco d'azzardo, Case 

> 744da giuoco > 745Pene accessorie e misure di sicurozza'
 

Promovimento o esorcizio abusivo di un giuoco
 
746 non d'azzarclo.
 

e del turpiloquio oltraggioso verso
Della bostemmia >> t+tla religione dsi defunti . r. 
oggettiCommercio-di stampati, disegni o ttri 

> 748contrari alla Pubblica decenza. 
> 749Atti contrari alla pubblica decenza'Tulpiloquio'
 

Impiego di minori in rappresentazioni teairali o
 

> 750cinematografiche . > 751
Maltrattamento di animali 
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snzroNn z" -De!!e contrawenzlonl concernentl lapohzla 

sanitaúa, 

Vendita di veleni non conforme alle prescrizioni 
Arú. 752rii leggo
 

Commer"cio o vendita di sostanze stupefacenti :
 

omesso'registrazioni . ) 753 
oTrattamento idoneo a sopprimere Ia coscienza 

la volonta altrui . > 754 
,/DD

Abuso di sosianze stuPefacenti . > 
, 

Omessa denuncia di malattie, per'le quali vi sia 

obbligo di avviso all'AutoritA . ) 756 

Yendita di sostanzo alimentari nocivo . . >> 757 

Somministrazione a minori di sostanze volonose 

o nocivo > 758 

Inosservanza di , norme concernenti il seppelli­

mento o il dissdppellimento di cadaveri . > 759 

spzror.rp e' - Delle contrawenzlonlconcernentl Ia po­

lizia del lavoto, della caccla e della Psscar 

Impiego abusivo nel lavoro tli donne o mlnorl . Art.760 
Caccia e uccellagiono abusivo 761 

Confrsca speciale 762 
Pesca abusiva 763 
Pesca con mezzi vietati 764 
Confisca speciale 765 

TITOLO lI. Delle cofauusnzioni concernenti I'attiuifà 

sociale della puDilica amministtazione. 

Istruzione elementaro dei minori Art. 766 
Avviamento di minori al lavoro > tol 
Distruzione o deturpamento di bellezze naturali > 768 

t 
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LIBRO PRIMO 

Dei reati Ín generale 

TITOLO PRIMO. 

Dnll,l LnGoE pENALE. 

Arú. l. 

(Reati e pene: disposízione espressa di legge), 

Nossuno può osser.e punito per un fatto che non sia ospl'os, 

samonte preveduto come reato dalla loggo, nè con pene che 
non siano da essa stabilite. 

,dr.t. p. 

(Successione cli leggt penalil. 

Nessuno può esser"e punito per un fatto, che, socondo la 
logge del tempo in cui fu commesso, non costituiva reato. 

Nessuno può essore puuito,per. un fatio cho, secondo una 
logge posteriore, non 'costitujsca ieato; e, se vi sia stata 
€onilalrla, ne cessano I'esecuzione e gìi effeiti penali. 

So la leggo del tempo in cui fu commesso il reaio e la 
poster.iore siano dit'erse, si applica quella, le cui disposi_ 
zioni siano pirì favorovoli al r,eo, salvo che sia stata pro_ 
nunciata sentonza divonuta irrevocabile. 

Le clisposizioni clel presente articoro si applicano altresì 
nci casi di tlecadenza o mancata ratifica di un decreto-legge. 

Nol caso di leggi eccezionali o temporanee, non si appli_ 
cano le disposizioni dei capoversi precedonti. 
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Art. 3. 

(Territorialità detta tegge penale ítatiana' Ignoranza)' 

La legge penale italiana obbliga tutti coloro' citiadini o 

stranieri, che si trovano nel territorio tlello Stato' salvo 

Io eccezioni stabiliie dal diritto pubblico interno o dal di­

riifo internazionale. 

Laleggepenateita]ianaobbligaaltresìt.trtticoloro,cit­
tatliniostranieri,chesitrovanoall'estoro,limitatamente 
ai casi stabiìiti tlalìa legge medesima' 

Nessuno può invocale s propria scusa I'ignoranza 
.della 

:
legge penale. : 

A rt. 4. 

(Cittadino itattano, Territotio dello Stato\' 

Agli offeiti della leg'ge penale, sono considsrati cittadini 

iialiani coloro che siano in possesso tli citiadinanza dello 

colonie, i suddiii coìoniali, gli appartenonti per origine o 

elozione ai luoghi soggetti alla sovranita' dello Stato e gli 

apolitli tlimoranti nel territorio dello Stato' 

È territorio dello Stato il territolio dol Regno' quello 

tlelle colonie o ogni altro luogo soggetto alla sovranità dello 

Stato. Lo navi e lo aeronavi italiane sono considerate come 

lerritorio dello Siato' oYunque si trovino' salvo cho siano 

soggette, socondo il tliritto internazionale' ad una logge ter' 

ritorialo straniera. 

Art. 5. 

(Reato commessl nel territlrio detlo Etato)' 

Chiunque commetto un reato nel terlitorio dello Stato è 

punito ,"rondo la legge italiana' 
' 

reato si considera commesso nel territorio dello StatoIl 
quancìo sia ivi avvonuta, in tutio o in pario' I'azione o I'o­

missione che lo costituisce, oYYsro si sia ivi veriflcato 1'e­

vento cho ne è la conseguenza' 
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Ari. 6. 'i. 

\Reati commessí al,I' estero), 

E pu[ito secondo la legge il,ahana il cittadino o lo stra. 

nier.o che commetto in territorio ostero alcuno dei seguenti 

,reati: 
10 - deliiti contt'o la personalità dello Sùato; 

20 - delitto di contraffazione del sigillo dello Stato; 

3" - delitii di falsita in moneto aventi corso legale 

nel terr.itorio dsllo siato o itì valori di bollo o in calte di 

pubblico crodito italiano; 
ileliiti dolosi commessi cor matorie esplodonti, ac­40 -

cecanti o asfissianti, a danno cli cittaclino iialiano; 

S0.iloliiticontrolapersonalitàindivicluale,commessi 
contro cittadino italiano ; 

6o - clehtti relativi alla tratia dello donno e dei mi­

nori commessi contro cittadino italiano; 

tletitti commessi da pubblici rrfficiali a sorvizio dollo?0 -

Stato, con abuso dello loro funzioni;
 

80 - ogni altro reato commosso all'estoro da cittadino
 

o straniero, por il quale speciali clisposizioni di leggo o 

convonzioni internazionali stabiliscano I'applicabilita, della 

Iegge penale italiana, 

Art. 7. 

(Delítto potitico clmmesso all'estero). 

È punito secondo la legge italiana il cittadino o 

lo stranier'<-r che commetta in teruitorio estero un tlelitto 

politico, diverso da quelli intlicati nol numoro l0 doll'arti­

colo plecedente. 

Agli effotti della presento disposizióne, è delitto poliiico 

ogni deliito che offsnda un diritto o interosse poJitico tlello 

Stato, ovvelo un tlilitto poliiico tlel cittadino. E'altresì con­

siderato ilelitto poliiico il delitio coElure detorminato in tutto 

o in palte da nrotivi politiCi o sociali. 

Non si procetlo che in seguito a richiesta tlel Ministro 

della Giustizia; ma se si tratti tli delitto perseguibiJe a que' 

rela cli parte, occorre, olire talg richiesta, anQhe la que' 

rela della persona offesa, 
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Art, B. 

(Delitto clmune det cittodinl sll'esteîl). 

Il cittadino che, fuoii clei casi indicati nei due articoli pre­

cedenti, commette in territorio estoro un dolitto, per il #
 
qualo Iq leggo italiana stabilisce la pena di morte o 

I'ergastolo, oyvero Ia reclusiono non inferiore nel minimo a 

tre anni, è punito secondo la logge medesima, sempro cho 

si trovi nel torritorio dello Siato. 

Se si tratti di detitto per il quale sia stabilita una pona 

restriitiva della libertà personale.di minore durata, non si 

p"o"od. che a richiesta clel Ministro dslla Giustizia, ovvero 

a richiesta o a querola della persona offesa. 

È consitlerato cittadino italiano anche colui che abbia 

perduto la cittadinanza italiana per effetto di condanna po­

nalo o cli provvedimonto dolla Auiorità amministrativa. 

t 
Art. 9. 

(Delitto comune dello straniero all'esteto), 

Lo straniero, che, fuori dei casi indicati negli articoli 6 e 7, 

commette in torritorio estelo, a danno dollo Stato o di un 

cittadino, un delitto por il quple la legge italiana stabilisce 

la pona di morte o I'ergastolo, ovvero Ia reclusione 

non inferiore nel minimo a un anno, è punito secondo 

la legge metl.esima, sempre che si trovi nel territorio dello 

Stato. 

Non si procede che a richiesta del Nlinistro della Giustizia 

ovv'oro a riehiesta o a querela dolla persona offesa. 

Se it delitto sia commesso a danno di uno Stato estero 

o di uno straniero, il colpovolo è punito secondo la iegge 

italiana, a richiesta dol Minjstro della Giustizia, sempre che: 

l0 - si trgvi nel terriiorio dello Stato; 

2o - si tratti di delitto porr il qualo sia stabilita Ia 

pena di mor"to o dell'ergasiolo ovvoro della reclusione non 

inferiore nel minimo a tre anni; ,} 

3o - I' ostradizione tli lui non sia stata domandata o 

accettata clal Governo del luogo in cui egli ha commesso il 
rlelitto o da quello Stato a cui egli appartiene. 

http:personale.di
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Art. 10. 

(Rinnovamentq del gíudizio), 

Nei casi indicati negli articoli clal 6"al9, il cittq4ino, u lo 

straniero, che sia staio giudicato all'ostero, è nuovamente , 

giucìieato n8llo Stato, ss il ù{inistror della Giustizia ne faccia 

richiesta. 

Art. lt. 

(Ríconoscimento delle sentenze penali sftaniere). 

Alla sentenza penalo straniora pronunciata por un delitto 

può essero dato riconoscimento : 

{o - per stabiliro la recidiva o altro offetto penale 

della condann&, oyvoro por dichiararo I'ab{ualiÈ o la pro' 

ossionalità ncl reato o la tenclenza a delinquere ; 

20 - quiindo ìa condanna, pronunciafa contro il cit. 
tadino, importerebbe, secondo la logge itaìiana, una pena 

accossoria ; 

3o - quando, secondo la legge italiana, si dovrobbo, 

sottoporro la persona condannata o prosciolta, cho si trova 
nel territorio delto Stato, a misure di sicurozza; 

40 - quando la senienza straniera porti condanna alle 
restituzioni o al r.isarcimento del riAnno,.ovvoro debba, co­

munqrle, essor latta valere in giudizio, nsl tenitorio dollo 

Stato, agli eifetti delle 'r.estituzioni e del risalcimonto dei 

danno, o atl altri effeiti civili. 

Per farsi luogo al riconoscimento, la sonienza dove 

essele st&ta Frotrrnclata dalla Aùtorrita giurliziaria di uno 

Stato estoro, col qualo osista trattato di ostradizione. 

So questo non esista, la sontonza ostora può essere egual-
monte ammossa a riconoscirnento nello Stato, so il Nlinisiro 
della Giustizia no faccia richiosta. Tale r"ichiesta non occor: 
ro, se pcr il riconoscimcnto si faccia istanza agli effetti 
indicati nol nunrero 40. 
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Art. 12. 

(Estradizione). 

L'estraclizione è regoìata tlalla legge penale iialiana, dalle 

convenzloni e tlagli usi internazionali 

L'estraclizione non è ammessa, se il fat[o che fot'ma og­

gotto della domanda di esl,radiziorìe lìon sia pleveduto como 

reato dalla legge italiana o'dalla legge straniera. 

L'estradizione puo essere concessa' o offerta, anche pet' 

reati non preveduti nelle convenzioni iniernazionali, purchè 

quesde non ne facciano esplesso divieto. 

t\on è ammessa I'ostradrzione dcl ciitatlino, salvo che essa 

sia espressamento consentita nelle cont'enzioni internazio­

nali. 

Art. 13. 

(Decorrenza e comquto di ternini), 

Quanilo la legge penale faccia dipendere un effetto giuri­

rìico dal tlecorso del tempo, per il couputo di questo si 

osserva il calendario comune. 

Ogni qual volta'la legge penale stabilisce un termine per' 

il veriffcarsi di un effetto giuridico, il giorno della decor­

renza non è oomputato nel termine. 

Art. 1"4. 

(Matetia regotata da piît teggi penalt o da più 

disposizioni della medesima legge penale). 

] 
Allorchè più leggi penali o più disposizioni della mede­

sima legge penale r:egolino contemporanoamente o succes­

sivamente la stessa materia, la legge o la disposizione di leg­

go specialo deroga alla legge o alla disposizione di logge 

genorale, salvo cho sia altrimenti stabilito. 

\
 

$
 

I 
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Art. i.5. 

(Abrogaziione e dervga' kgàf penati speciati\ 

*1," di*po*izioni del presente Codice si applicano anche 
'­

alle matérie regolate da altre leggi penali; in quanio non 

sia da queste diversamonte stabilito' 

Le disposizioni det presente Libro primo del Coclice non 

possono essere abrogate o clerogate da leggi posteriori se 

non per clichiarazione espressa clel legislatore' 

b
Í
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I 
TITOLO SECONDO 

Dnr.lp Pnrrn, .}# 

CAPO I. 

Ilelle pene pnlroipali. 

J 
Art. 16. 

(Di.stinzione fra pe.ne principali e sccessori.e), 

Lo pono si disiinguono in principali e accessorie. Sono 

pene principali lo pene inflitte dal giudico con selttonza di 

condanna; sono pene accessorie quolle che conseguono di 

diritto alla condanna, como effstti penali di essa. 

Art. 17. 

(Pene principati : specie) 

'Le pene plincipali stabiliie per i delitii sono : 

1o - la morto;
 

2o - l'ergastolo;
 

3o - la reclusione;
 

40 - Ia multa.
 

Le pene principili stabilite per lo contravvenzioni sono
 

I o - I' arresto ;
 

2o - I'ammenda.
 

Art. tB 

( Denomínazio ne e classificazione) 

Sotto la clenominazione di pene detenllve o restrittive 

detta libertd perslnale la legge .otprUtdn : I'etgastolo, 

la reclusione e I'arlesto. 

Sotto la rlenominazione di pene pecuníarie la leggo coni­

pronde: la multa s I'anltnsntìa' 
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Arú. 19. 

(Peno di morte). 

La pena di morto si eseguo, rnodiante fucilazione, nell'irr­
teluo tli unq stabilimento penitenziario o in altro luogo 
dosignato dal giudice. 

La esecuzione non è pubblica, salvo che il giudico nella 
sentenza ilisponga diversamente. 

Art. 20. 

(Ergostolo)t. 

La pena doll' er"gastolo è pelpdtua, ecl è scontata in uno 
siabilimento a ciò dcstinato, con isolamonto nottnrno o ob­
bligo del lavoro. 

Il giudico, nella sentenza' di condanna, può aggiungero 
I'isolamento anche diurno per un tempo non inferiore a se 

mesi e non superiore a duo an1i. 

Il'condannato all'ergastolo, che abbia scontato almeno tre 
anui dolla pena, può essero ammesso al lavoro all,aporto. 

Avuto riguar"do all'indole del delitto e alla personalità 
del colpevole, può disporsi che la esccuzione della perra abbia 
luogo in una colonia o in altro possedimonto d'olúromar.o. 
In tal caso, il condannato .può essere ammosso al iaoo"o 
all'aperto anche, prima cho sia trascorso il ternrine indi­
caio nel preeeclente capoverso. 

Art. 2{. 

(Reclusionc). 

La pona clella r.eclusiòne si estende da un moss e vonti­
quattro anni, ed è scontlta nogli stabilimenti a ciò clestinati, 
con obbligo clel lavoro e con isolamento nottur.no. 

Il giudice, nella sontenza di condannar' può .aggiungore 
I'isolamento ancho diurno, per un tempo non inferiors a 

tro mosi o non srlperior.e a un anno. 
Il condannato alla reclusione, che abbia scontato almeno 

un anno della pena, può ossero ammesso al lavoro all,aperlo. 
!ì' applicabile ìa disposizione doll'ultimo capoverso del-

It articolo pr.ocedonte, 

I 

http:nottur.no
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r::IIJFArt. 22. 

(Mutta). 

La pena ilella mulia consiste nol pagamento allo Stato 
J 

di una somma non inferioro a lire cento nè supeliore a 

Iire centomila. 

Quando, por le condizioni economiche del reo, la multa 

stabiliia dalla legge possa presumersi ittefficace' ancho se 

applicata nel massimo, il giuclico ha facoltà di aumontarla 

fino al dopPio. 

Per i tlelitti tleterminati ila motivi di lucro' se la legge 

stabilisca soltanto la pona della reclusione, il giudice può 

aggiungere una multa ffno a liro centomila' 

Nol caso tli non eseguito pagamento della multa e d'in' 

sotvibilita del condannato, la multa si converte in reclusiono 

per ,non oltre tre anni, 

It condannato può sompre far cossare la pena sostituita' 

pagando la multa, ilodotta Ia somma conisponilente alla du' 

rata della reclusione sofferta' 

Art. 23. 

(Arresto). 

La pena dell'arrosto si estontle da tlieci giorni a tre 

aoni. Si sconta negli stabilimenti a ciò destinati o in sezioni 

speciali dogli stabilimenti tli roclusione' con isolamonto not­

turno e .obbligo del lavoro' 

Il condannato all'arresto può essere addetto a lavori an­

cho cliversi da quelli organizzati nelll stabilimsttto' avuto 

riguardo alle sue attitndini e alle sLto pr%corlenti occupazioni' 
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Art. 24. 

(Ammenda). 

La pona dell'ammenda consiste nol pagamento allo Stato 

di una somrna non inforiore a lire tlenta nè supet'iore a 

lire ventimila. 

Quando, per lo conrlizioni economiche dol reo, I'ammenda 

stabilita dalla logge possa presumersi inefficaco, anche se ap. 

plicata nel massimo, il giudico ha facolta di aumentalla fino 

al doppio. 

Nel caso di non osoguito pagamento o tl'insolvibilita tlel 

conrìannato, I'ammonda si convolto in arresto per non 

oltro due anui. t 

Il condannato può sempro far cessal'e la pona s'rstituita, 

pagando I'ammenda, dedctta la somma corrispo:dente alla 

dupata dell'arrosto subìto. 

Art. 25. 

(Pene pecuniqrie fisse o ptlporztonoli). 

La logge determina i casi nei quali le pene pecuniarie 

sono fisse o proporzionali. Le pene pecuniarie proporzionali 

non hanno lirSrite massimo. 

CAPO II. 

Itelle pene accegaonie. 

Art. 26. 

(Specíe) 

Lo peno accossorie per i deliiti sono: 

lo - la perdita della cittadinanza; 

7o - la confisca generale dei beni del condannato o 

delle rendite; 

3o - la inlsrflizieno clai pubblioi uffici; 

4o - la intoldizions da una pt'ofessione o da un'trrte I 
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5o - la intertlizione legale; 1$'l 

60 - la perdita della capaoità di tsstare e la nullith 

tlel testamonto fatto prima della condanna; 

?o - la perdita o la sospensiono dall'esercizio dslla 

patlia potesta, o dell'autorità maritale. 

Pena accessoria per le contravvenzioni è la sospensione 
'tlall'esorcizio di una profossione o di un'arte. 

Pena accessor.ia comune ai doliiti e alio contravvenzioni 

è la pubblicazione specialc della sentenza penale di condanna. 

La legge penale detormina i casi nei quali alla condanna per 

contravvenzione consegue taluna deJle pene accessorio stabilite 

per i delitti, o i casi nei qurtli alla condanna per delitto o 

contlavvenzione consoguono di diritto altre incapaciiA 

giuridiche non inclicate nel prosento artioolo. 

Art. 27. 

(Perdita della cittadinanza). 

l,a perclita della cittadinanza importa, per tuiti gli effetli, 

la interdiziono perpotua dai pubblici uffrci. 

Essa non influisce sullo stato di cittadinanza del coniuge 

e doi figti tlcl condannato. 

La ciiiadinanza porduta per effeito di conclanna pettaìe non 

può esseie riacquistata se non in,seg-uito a riabilitaziouc, a 

norma doll'articolo 178. 

Art. 28. 

(Confisca generole dei beni del condannoto 0 delle rendite). 

La conffsca generale dei beni ha per effotto la devolu­

zione allo Staio di tutii i beni del condannato, ptesenti o 

futuri. 
La conffsca generale delle lendite ha p1: efetto Ia de­

voluzione allo Stato clelle reirdite doi beni predotti' durante 

la vita del condannato. 

In caso di conftsca rlello sole rendite, i beni del condan­

nato sono sottoposti a sequcstro. 

http:accessor.ia
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Art. 29. 

(Sussidto a favore del coniuge, degti ascendenli o del 

disceidenti del condanno.fo), 

Sulls cose conffscate il giudice può assegnare al coniugo'agli ascendenti e ai discendenti del condannato un sussidio 

annuo, quando non siano concor.pi ncl reato, e sia ricono­
sciuto .h., pur. le loro condiziodi economiche, essi ns ab­
biano bisogno. 

Art. 30 

(Atti froudolenti compÍuti dat cotpevole) 

Si applicano, anche nel caso di confisca gener.ale dei beni 
o delle rendite, Ie disposizioni degli articoli lg4, lOb e lg6. 

Art. 31. 

(Interdizione daÌ pubblici uffici). 

La interclizion'o alai pubbtici uffici è porpetua o tempo­
ranoa. 

La intordizione perpetua dai pubblici ufffci, salvo che ilal­
la legge sia altrimenti disposto, produce la Brivazione : 

1o - dol diritto di elettore o di eleggibile in gualsiasi 
comizio elettorale e di ogni altro. diritto politico ; 

2o - di ogni pubblico ufficio, di ogni pubblico servizio non 
obbligat,rio e della qualita di pubblico ufficiale g d'incar.icato 
di servizi pubblici a essi inbrente; 

3o - :dell'ufficio di tutoro o di curatoro, anche prov_ 
visorio, e di ogni altro atiiirente alla tutela o alla cural 

4o - dei gradi e delle dignita accadorniche, dei titoli, 
delle decorazioni o di altr.e pubbliche insogne onoriffche; 

5o - ili ogni diritio lucrativo od onor:ifìco, inerente a 

qualunquo degli uffici, ser.vizi, gradi o titoli e delle qua. 
lita, dignità o decorazioni indicate nei numeri precodenti, e 

del beneffcio ecclesiastico di cui il condannato sia investito ; 

http:concor.pi
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60 - della capacità di assumero o di acquisiare qualsiasi 

diritto, ufficio, qualita, grado' titolo, dignita, decorazione e in­

, sogna onorifica, indicati nei numet'i precedenti. \ 

l,a intortlizione temporanea produce nel condannato Ia iu­

capaciiA di acquistaro o esercitat'o, ilurantc la inteldiziono, 

i predetti diritti, uffici, servizi, qualita, gradi, titoli o ono­

rificenzo. 
aIlssa non puo avere una durata inferiore a un anno nè 

superiore a cinque. 

La legge rlotermina i casi noi quali Ia inierdizione dai 

pubblici ufftci è limitata ad aìcuni di essi. 

Se si tratti di sorvizio pubblico dato in concessioue al pri' 
vato, Ia interdizione, anche se tempot'anea, produce altresl la 

decadenza dalla concessione. 

Art' 32' 

(lnterdizíone da uaa professione o da un'orte)' 

La interdizione da una pr"ofessione o da un'arte produce 

la incapacita nel condannato di esercitare o di acquistaro 

il diritto di eseÌcitalo, durante Ia interdiaione, una professione, 

arte, inilustria, o un commercio o mestiere, per i quali sia 

richiesta nna speciale abilitazione, attorizzazione, licenza o 

permesso doll'autoritA. 

La inierdiziono detormina la decadenza dall'abilitazione, 

autorizzazione, licenza o permesso anzidotti. 

Por ogni altra professione, arto, industlia e por ogni 

altr.o commorcio o mestiere, la intordizione è limitata al 

solo esercizio. 

La intertlizione da una professione o da un'at'te non può 

avele una durata inferioro a un mese nè superiore a ain­

gue anni. O 
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Laleggedeterminaicasineiqualilainter.dizionehauna 
durata superiore nel massimo al limite inclicato nel capo' 

yerso precedente, ovYero è perpetua' 

Art. 33. 

(Casí nei quali alla condanna clnsegue la interdizione 

daí pubblící uffici). 

La condanna all'ergastolo e la conclanna alla reclusione 

per un tempo non inferiore a cinque anni hanno per effotto 

I'interdizione porpelua del condannato dai pubblici uffici; o 

la condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre 

annihaper ofletto l'interdizione dai pubblici ufffci per una 

durata pari al doppio della reclusione. 

La sentenza cho dichiara I'abitualitA o Ia professionalita 

nel deliito ovyero la tendenza a delinquere ha por effetúo Ia 

interdizione perpetua dai pubblici uffici. 

Art. 34. 

(Condanna per delitti commessi con abuso dí un pubblico 

ufficio o di una proÍessilne o drte. Interdizione). 

Ogni condanna per deliiti commessi con abuso dollo qua­

litA o dei poteli ,o con violaziono rlei iloveri inerenti a una 

pubblica funzione o a un pubblico servizio, o ad alcuno 

degli uffici indicati nel numoro 30 deìl'articolo 31, ovvero con 

abuso di una profossione, industria, arte, o Ci un commorcio 

o mestiero, o con violazione doi doveri a essi inerenti, ha 

per effetto la interdizione dai pubblici uffici o tlalla profos­

sione o arte. 

Ari. 35. 

(Interdtzione legale). 

Il condannato all'ergastolo è in stato d'interdiziono legale, 
e gìi si applicano, quanto alla disponibilita e amministra­
ziono doi beni e alla rappresentanza negli atti relativi alle 
medesime, ìe norme ilella legge civilo sugli interdetii giu­
dizialmonte. 
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al,a condanna all'ergasiolo ha anche per effet?to la pordita 

dolla patria potosta, doll'auioritA mat'jtale e della capacità 

di testare, e ronde nullo il leslamento fatio prima della'con­

danna. 

Il condannato alla reclusione pel un tempo non infeliot'e 

a cinque anni, è, durante la -pena, in stato d'interdizione 

legale; la condanna ploduce altlesì, durante la pena, Ia 

sospensione dall'osercizio della patria potesta e dell'autoliia 
maritalo, salvo che il giudice disponga divorsamonte. 

Alt. 36 

(Condanna per delitto colposo). 

Le disposizioni dell'articolo 33 e dell' ultima parte del-

I'articolo preeedente non'si applicano nel caso di condanna 

per ilelitto colposo. 

Le disposizioni dell'articolo 34 non si applicano nel caso di 

condanna psr del'iito colposo, se la pena infliita Sia 

inferiore a tre anni di roclusione, o sia inflitta 'soltantr.r 

nna pena pocunialia. 

Art. 37. 

(Coni,dizione giuridica del condannato olla peno dì motte) 

Il condannato alla pena tli morto è oquiparato al conda­

nato all'orgastolo, pel quanto riguartla la sua condizione
 

giurid.ica.
 

Art. 38. 

(Perdíta della patria potestù o dell'autoritù
 

mafitale, luverl sospensione dall'esercizio di esse)
 

La legge detelmina i casi, nui q"nf la contlanna ha pel 

effotto la perclita clella patria potesta o doll'autorita mali-

tale. 

La condanna por deliiti cbmmessi con abuso della patria 

potestà o dell'autorita maritale ha por effetto la sospen­

siono ilall'esorcizio tli esse per un 'periodo di tempo par'i 

al iloppio ilella pena inflitta. 
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La perilita clella patria potesùà o dell'autorita, maritale 

ìmporta anche Ia privaziono tli ogni diritio cho al genitore 

o al marito spotti, in forza dolla pairia potestà o dell'auto­

ritA maritalo, sui beni del figlio o della moglie. 

La sospensiono dall'osercizio della patria potesta, o del-

I'autorità maritalo importa Ia incapacilir di esercitaro, du. 

rante la sospensÍone, qualsiasi diritto cho al genitore o al 

marrto spetti, in forza delia pairia poiestà o dell'autorita, 

maritalo, sui beni clel figlio o della moglie. 

Alt. 39.. 
(Eospensione dall'esercizio tli una pllfessione o di un'arte). 

l,a sospensione clall'osercizio cli llna professione o di 

un'arto produce la incapacilà. nol condannato cli esercitare 

una cleterminata professiono, arte, industria, commercio o 

mestiere. 

Essa non pnò arrere una cl"rrata inferiore a quindici 

giorni, nè superiore a due anni. 

La sospensiono clall'esercizio dt uua professione o cli una 

arto conseguo a ogni condanna per contravvonziono che 

sia commossa con abuso della profcssione, arte, industria, 
commorcio o mestiere; quanCo la pena infliiia non sia in­
feriore a tre anni cl'ar.resto. 

Art. 40., 
(Pubblicazilne speciale deÍla sentenza penale di condanna). 

La condanna alla pona di molte o all'ergasiolo ha por efletto 

la pubblicaziono per esiratto e ì'afftssione della sentenza nol 

Comune ove è stata pronunciata, Ín quollo ove il dolitto fu 

commesso e in quello ove il contlannato avova I'ultima ro­
sidenza. 

La sentenza tli concìanna è iuolfr:o pubblicata, pel una 

sola volta, in uno o piir giornali clesignaii tlal giuclice. 

La leggo cleter.mina gli àliri casi uei quali la condanna 

ha por effetto h pubblicaziono delia sentenza. In tali casi 

la pubblicaziong ha luogo nci mocli stabilit;i nel capoverso 

precedente. 

La pubblicazione spociate ilella sentenza ponale di c0r­
danna è esoguiia di ufficio e a speso dol condannato. 
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A.rt. 4l 

(Pene accesslriet temporanee : durata). 

Quando la legge stabilisca cho Ia condanna abbia per 

offotto una pena accessor"ia tomporanea, o la durata di essa non 

sia espressamente cloterminata, Ia pena accessor.ia ha una dura­

ta eguale a quella della pena principale inflitta, o che dovreb­
be scontarsi per insolvibilita del condannato. Tuttavia, ìn nes­

sun caso, essa può oltrepassare i limiti minimo o massimo 

stabiliti per ciascuna specie di pena accessoria 

'il' 

l 

',::n 
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TITOLO TERZO 

DsL nneto 

CAPO I. 

Del r.eato @onóumato e. tentato. 

Art. 42. 

(Reato: distinzilne fra delitti e contrdvvenzioni). 

I reati si distinguono in delitti e contravvenzioni, Bocondo 

la diversa specie delle pene pcr essi rispettivamente stabi­

lite dal presente codice. 

Art, 43. 

(Rapporto di cousaftft). 

Nessuno puó essero punito por un fatto, prevetluto dalla 

legge come reato, se I'evento dannoso o pericoloso, da cui 

dipende la esistonza del roato, non sia consoguenza della 

sua aziono od omissione. 

Non impedire un evento, cho si ha obbligo cli impèdire, 

equivale a cagionarlo. 

Art, 44, 

(Concause). 

.' 
ll concorso di cause pleesisienti o sopravvenuie, ancho sq in­

dipendenti dalla azione o ornissione del colpovolo, non esclude 

il rapporto di causalita fra I'azione o omissione e I'evento. 

'Lo cause soprayvenute escludono iI rapporto di causa­

lità, soltanto quando siano cla sole sufficienti alla determi­

naziono dell'evento. In tal caso, se il fatto plecodentemente 

commesso costituisca di per sè un reato, si applica la pona 

pol questo stabilita. 

Le disposizioni precodonti si applicano anchs nel caso; in 

cui la causa sopravvenuta eonsista nel fatio illeciiq altlui, 

{oloso o colposo, 
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Art. 46.
 

(Responsabilitù per dolo, o co-lpa, 0 per detitto preterinì:en'
 

zionale, R espansabilità obí.ettiv a).
 

Nessuno può essero punito per tlna azione od omissiono 

proveduta dalla legge come reato, so non I'abbia commessa 

con coscienza e volonta. 

Nossuno può ossore punito per un delitto, se non I'ab­

bia commosso con dolo, salvo i casi di dolitto pretorinton­
zionale o colposo ospressamento preveduti clalla legge. 

La legge dotermina i casi noi quali I'ovento è posto 

altrimenti a cal"ico doll'agente, como con$oguonz& dslla sua 

azione o omissione. 

Nelle contravvenzioni ciascuno risponde della propria 

aziono o omissione cosciente e volontaria, siano esse doloso 

o colpose. 
r 

Art. 46.
 

(Elemento pstcologico del reato).
 

Il roato: 
è doloso, o intenzionalo, quando I'ovento dannoso o pe­

ricoloso, cho è il. risuliato della azione o omissione, e da cui Ia 

logge fa dipendoro tra esistenza dol reato, è dall'agento 
provoduto e voluto como conseguonza della propria azione 

o omissione ; 

è preterintenzionale, o oltrs llintsnzione, quando dal-
I'aziono o omissione dorivi un evento danuoso o pericoloso 

più grave di quello voluio dall'agente; 

è colposo, o contro I'intonzione, quando I'evonto, anche 

so prevoduto, non è voluto dall'agente, o si verifica a causa 

di negligenza, o imprudonza, o imperizia, ovvero tli inos­

tervanza di leggi, regolamonti, orclini o discipline 

Art. 47. l 
(Condizione obiettiva di punibilità). 

Quando la leggo richioda per la esistonza del reato, o por 
la sua punÍbilita, it verificarsi di una condiziono, il col­

povole risponcle clel reato, ancorchè I'evonto, da cui dipende 

iI voriîicarsi clelta condizione, non sia da lui volnto. 
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Art. 48. 

(Caso fortuilo o forza maggiote). 

Non è punibilo colui che ha commesso il fatto per caso 

fortuito o per forza maggiore. 

Art. 49. 

(Castringimento fisícl o fistologico) 

Non è punibile colui cho ha commosso il fatto per os­

servi staio da altri costretto mediante una violenza fisica, 

alla qu4le non poteva resistere o comunquo sottrarsi. 

ln tal caso, del fatto commesso dalla persona necessitata 

rispondo colui che, mediante violenza, l'ha costretta ad agire. 

Se il. costringimento si eserciti modiante suggostione ipno' 

tica o suggestione in veglia, ovvero motliante I'uso di so­

stanzs a,lcooliche o stupefacenti, si applica la clisposiziono 

clell'articolo 82. 

Art, 50. 

(Errore di fatto). 

L'e i rore sul fatto che costituisce il reato escluds la pu' 

nibilita deil'agenie. Nondimono, so si tratti di errore deter­

minato da colpa; la punibilita non è esclusa, quando il fatto 

sia proverluto clalla leggo come delitto colposo. 

L'orrore suì fatto costitutivo di un dsterminato reato non 

csclude la punibiliia, per reato diverso. 

L'errore su una legge diversa dalla legge penale non 

esclude Ia punibilita, se non quando abbia cagionato un 

erroro sul fatto, che costituisce il reato. 

Art..5L 

(Errore determínato dall'altrui inganno) 

Le disp.osizioni del procodente articolo si applicano anche 

ss I'orrore sul fatto cho costituisce iI reato sia detorminato 

dall'altrui inganno ; ma, in tal gaso, del fatto commesso 

dalla persond ingannata risponilo colui cho, medianto l'in­
ganno i'ha clstermjnata ad agiro. 
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Art. 62, 

(Reato supposto erronedmente e reato impossibtle). 

Non è punibile colui che commeúte un fatto non costi­
tuente reato, nella supposizione erronea che esso costituisca 
reato. 

Non vi è réato, allorchè, per la inidoneità dell'a­
ziop:::' t per Ia inosistenza dell'oggetto di essa, sia obiet­
tivamento irnpossibile l'.evento dannoso o poricoloso. 

Se concorrano nel fatto gli elomenti costituiivi di un 

reato diverso da.quelìo erroneamento supposio dall'agento, 
si applica la pena stabilita per il reato eflettivamente com­
mess0. 

Nel caso indicato nella pr[ma parte dol pr"esento articolo, 
so I'agente abbia creduto di commettore reato per ùD or­
rore rli fatto, il giudico può ordinaro che egli sia sottopo­
sto a misura di sicurezza. 

Nei casi indicati nol primo capovorso, il giudice può 

sempro ordinaro che I'imputato prosciolto sia sottoposto a 

misura di sicurozza 

Ari. 53. 

(Esercizio di un diritto o adempimento di un dovere). 

L'esorcizio di un diritto, o l'adempimonto di un dovero 
imposto da una norma giuridica o da un ordine legittimo 
ilella pubblica Autorita, oscludo il reato. 

Se un fatto costituente reato sia commes$o por ordine 
dolla AutoriÈ, dol r.eato rispondo sempre il pubblico uffi­
oialo che ha dato I'ordine, o si applica la disposiziono 

dell'articolo I09, n. 4o. 

Iìisponde dei reato altresì colui cl4lha eseguito I'ordine, 
salvo che, per orrore di fatto, abbia ritenuto di obbedirs a 

un ordine legittimo. Si applica, nondimeno, la disposizione 

dell'articolo 110. 

Non commotto reato colui che osegue I'ordine illegittimo, 
quando la logge non gli consente alcun sindacato sulla lo­
gittimita dell'or.dino 
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Art. 54. 

(Difesa legittima). 

Non è punibile colui cho ha commesso il faúto, per. osservi 
stato costretio dalla necessita di difendere un diritto proprio 
o altrui contro iI pericolo attuale di un'offesa grave e in­
giusta. 

Art. 55. 

(Uso legittímo delle armi). 

Ferme le disposizioni contenute nei due articoli preoo­
donti, non ò punibile il pubblico ufficiale che, al flne di 
adempiore un dovere del proprio ufffcio, faccia uso, ov\ ero 
ordini di far uso dollo armi o di altro mezzo di coazione 
fisica, quando vi sia costretto dalla necessita di respin­
goro una violenza o di vincero una resistenza all'Autorita. 

La stessa disposizione si applica a qualsiasi persona che, 
logalmontè richiesta dal pubblico ufffcialo, gli presti assi­
gtenza. 

La logge dotermina gli aliri casi, nei quali è autorizzato 
l'uso delle ar.mi o di alúro mezzo di coazione fisica. 

Ari. 56. 

(Stato dí necessità). 

Non è punibile colui che ha commesso iI fatto, per esse'vi 
stato cost'etto dalla necessita di salvare sè o altri da un 
pericolo attuale di un danno grayo alla persona, al quale 
non aveva dato volontariamente causó e che non si poleva 
alirimenii evitare. 

Tale disposizione non si applica a colui che abbia un par­
ticolar.e dovere giuridico di esporsi al pericolo. 

La disposiziono della prima parte del presente articolo si 
applica anche se lo stato di necessita, sia determinato dal-
I'eltrui minaccia; ma, in tal caso, del fatto commesso dalla 
persona necossitata rispondo colui cho, mediante la minaccia 
'ha costreita ad agire. 
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Art. 57. 

(Eccesso colposo), 

Quando, nel cornmettero alcuno doi fatti proveduti negli 

articoli dal53 al 56, si eccedano colposamonte i limiii stabiliti 

dalla legge o tlall'ordine doll'Autorita ovvero imposti dalla 

necessità, si applicano le dispOr';iorti cottcornenti i delitti col­

posi, se il faito sia provoduto clalla leggo come delitto col­

poso. 

p 

Art. 58. 

(Delitto tentato\. 

Colui che compio ai,ti idonoi, diretti al fino di commet' 

tere un doliito, r'ispondo di deìitto tontato, se I'azione non 

si compia o I'evento non si ver:ifichi. 

Il colpevole di delitto tentato è punito: con Ia reclusiono 

da ventiquattro a tronta atrni, so dalla leggo siasiabilita per 

it delitto la pet]a cli morto ; con la leclusione non inferiore 

a dieci anni, se Ia pena stabilita sia I'ergastolo; o, nogli 

altri casi, con la poua stabilita pe.r il dolitio, ridotta fino a 

un terzo. 

Se il colpevole volontariamente desista dall'azione, sog­

giaco soltanto alla pona per gti atti compiuii, ové questi 

costituiscano di per sè un reato diverso. 

So volontariamente impedisca I'evento, soggiace alla pena 

stabilita por il- doliiio tontato, dirninuita da nn terzo alla 

meta,. 

, 
Art. 59. 

(Responsabitità per reati commessl a mezzo della stampa), 

Per i reati commessi a tnezzo della stampa si osservano 

le tlisposizioni seguenti: 

Lo - qualora si tratti cli sLarnpa Psrioclica, colui che 

rivesie la qualita, di clireitgLo o lcdattoro responsabile ri' 
fl 
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spondo, per ciò solo, del reato commosso, ferma Ia regpon­

sabili$, dell'autoro ilella pubblicaziono I 

2o - qualora si tratti di stampa non periodica, dol 

reato commosso risponde I'autore della pubblicazione, ov: 
vero,. se questi sia ignoto o non sia imputabile, I'editore, ov' 

ver"o, so questi sia ignoto o non sia imputabile, lo stampatoro. 

CAPO II. 

Dello oinoogtanze del neato. 

Art, 60. 

(Dístinzíoni). 

Ls circostanzo dol reato aggr"avano o tliminuiscorro o osclu­

dono la pena; e sono oggettive o soggettivo. 

Lo cir"costanzo oggeitivo concernono Ia natura, Ia spe­

cie, i mezzi, Ie modali.tà e ogni altra circostanza dell'azione, 

la gravità del danno o itel pericolo, ovvero le condizioni o 

qualità pcrsonali dell'offeso. 

Le circostanzo soggettive concernono la iniensiià, del 

dolo o il grado della colpa, o Io condizioni o qualita $or'­
sonali del colpevole; o i lapporti fra il colpevole e l'offeso 

oyvelo sono inorenti alla porsona del coìpevole. 

Ls cilcostanze inorenti alla persona clel colpevole ri­
guardano la impntabilita, la recidiva o la tendenza a do: 

Iinquore. 

A"ri. 61. 

(Circostanze nun clnlsciute 0 enlneamente supposte), 

Salvo che sia altrimenti disposto, le circostanze cho aggra­

vano o attenuano la pena sono valutate a carico o a favoro 

clel colpevolo, anche se da lui non conosciute. 

Se I'agente ritenga per elrolo cho esistano cir"costanzo 

aggravanti o atienuanti, queste non sono valutate contro o 

a favole di lui. 
Lo circostanze che escludono la pona sono valutato a fa­

vor:e doll'agente, anche se da lui non conosciute. Nondime­

no, il giudice può ordinare una misura di sicurezza. 

Se I'agonte ritenga por orroro chs esistano circostanze di 

esclusione clella pena, quoste sono sempro valutate a favole 

di lui. 

http:modali.t�
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.Nrt^ 62, 

( Cir co stanze a g g r dv antí co munil. 

Aggravano iI reato, quanilo non ne siano elementi costi­
tutivi o circostanzo aggravanti spociali, Ie circostanze ss­

guenti : 

lo - I'avere agiúopermotivi abietti.. perversi o futili; 
2o - I'avoro adoperato sevizie, o i[í." agito con cru­

ilelià o violenza verso Ie pers-ono, o con minaccia o inganno; 

3o - I'avere approffttato di disastri, calamita, o commo­
zioni pubbliche, o di privati infortuni ot svenúure, ovvero 
dell'emore o delle condizioni di infermita _ o doffcion­
za o, in genere, tli inferioi'ita fisica o psichica dell'offe­
so o di altre porsone, o I'avere, comunqu€, approflttato 
dicircostanze tali da ostacolare Ia pubblica oprivata difosa; 

40 - I'avor commosso il reato per eseguirne od occul­
tarne un altro, o in occasione di esso; ovvero_ per conseguiro 
o assicurare a sè o ad alúri il prodotto o il proffito o il prez­
zo oyvero la impunita di altro reato ; 

50- - I'aver cagionato un danno o un pericolo di danno 

patrimoniale di rilevante gravita,; 

60 - I'avoro aggravato o tentato di aggravare Ie con­
segusnzo del delitlo commosso; 

70 - I' essersi il colpevolo, durante il procedimento 
sottratto volontariamonto all'esocuzione di un mandato o di 
un ordine di ar"resio o di cattur.a, oyvoro, fuori del caso 

proveduto nel nurnero 3o dell'articoio 95, l'aver commesso 

il reato durante il tumpo in cui si sia sottratto volontaria-
monte alla esecuzione di un rnandato o di un ordine di ar­
rosto o di cattura, spedito per un procedonte reato. 

Art. 63.
 

(Circo stanze ag'gf avanti comuni).
 

t 
Aggravano altresì il leato, quando non ne siano elemsnti 

costitutivi o circostanze aggravanti speciali, le eircostanze 

seguonti : 

1o - I'avor commosso iI farto con abuso della qualiià 

di pubblico ufficialo o d'inoaricato di un pubblico sorvizio, 

o di ministro di un culto ammesso nello Stato, ovvero con 

abuso doi poteri o con violaziono dei doveri inerenúi a iali 
qualita,; 

8o - I'aver commesso i.t fatto contro un pubblfu uffi­
oiale o persona incaricata di un pubblico sorvizio, o ri­



_29_
 

vostita della qualita di ministro di un culúo ammosso nello 
Stato, ovvero conúro un agento diplomatico o consolare 
di uno Stato estero, & causa o nell'atto doll'adempimento 
idele funzioni o del servizio; 

3o - I'avor commesso il fatto su cose esistenti in uffici 
o stabilimenúr pubblici, o sotioposte a sequestro o pignora­
mento, o esposte por nocessita, o per. consueúutline o per 
destinazione alla pubblica fede, o destinate a scopo di pub­

blico servizio o di pubblica utilita, difesa o reverenza; 

4o - I'aver commesso il fatto con abuso di autorita o di 
relazioni domestiche, ovvero di rolazioni di ufficio, o di pre­
stazione d'opera, o di coabitazione, o violando comunque i 
doveri inerenti al proprio stato, ufficio o professione. 

Alt. 64. 

(Circostanze qttenuanti cornuni). I 

Aútenuano il reato, quando non ne siano olomonti costi­
tutivi o circostanze attonuanti spooiali, Ie cir.costalt20 sB. 

guonti: 
7o - I'avere agito per causa di onore o per altri mo­

tivi di particolare valor.o mórale o socialo; 

20 - I'aver reagitoinstato di ira, determinata da unfatto 
ingiusto altrui, o I'aver comrnesso il reaio in stato di inionsa 
omozione, determinata da gravo svontura ; 

30 - I'avoro ,agito por. suggestione di una folla in tu­
multo, quando non si- iratti di riuiioni o assombramenti vie-
fati dalla legge o dall'Autolita, o il colpevolo non sia delin­
quente o contravvontore abituale o professionale o dolin­
quente por tondenza; 

40 - I'aver cagionato un danno o un pericolo di danno 
patrimonialo di specialo tenuita,; 

50 - I'avero, prima del giudizio, r.iparato interamente 
il danno, meclianto iI risaroimento di essp, e, quando sia 

possibile, meclianto la restiiuzione del toJio ; o I'essersi, 
prima del giudizio o fuoi'i cloi caso prevo.duto nsll'ultimo ca­

poverso doll'articolo 58, adoperato spontanoamento ed efffca­
cemento por elidere o attenuaro le conseguenze dannoso 

o pericolose del roato; 
60 - I'avor confessato pienamente il delitto e rivelato 

i colpovoli avanúi la scoperta doll'uno o clogli aliri, ovvero 
avanti il primo intomogatorio del giudice, se la confessiono e 

la rivelaziono siano deterrninate da sincero ravvedimeni,o. 
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Art. 65. 

(Aumento di pena nel caso di una sola 

cir co stan za ag g r av gnte)' 

Quando ricorra una circostanzalf''aggra"ante, eI'aumento 

ili pena non sia cleterminato dalla legge, è aumentata fino 

a duo terzi la pena che dovrebbe ossere inflitta per il reato 

commosso. 

Nonilimeno,. la pena da applicare por effotto dell'aumento 

non può superaro: 

lo - gli anrri tronta, se si tratti della roclusiono; 

2o - gli anni quattro, so si tratti doll'arresto ; 

30 - o, rispettivamento,lire centocinquantamila o tren­

tamila, ss si tratii tlolla multa o dell'ammenfal ovvero' ri­

spettivamente, lire trecentomila o sessantamíla, so iI giutlice 

si oalga della facolta, indicata nel primo capoverso degli ar­

ticoli 22 e 24. 

Art. 66. 

íDiminuzione clí pena nel caso dí una sola 

cir costanza attenuonte)' 

Quanclo ricorra una circostanza attonuanto, e nott sia tlalla 

logge determinata la climinuzione di pena, si osservan'o le 

normo seguonti : 

{o-allapenaclimorteèsostituiialat"eclusioneda 
ventiquattro a trenta anni; 

2o - alla pona dell'er"gastolo è sostituita la reclEsione 

per un tcmpo no.n inferioro a dieci' anni; 

3o - 1o altre pono sono diminuite fino a dus terzi 

Ari. 67. 

(Applicazione degli oumenli e delle diminuzíoni di pena)' 

Quando la logge disponga che la pena ' sia aumentata o di' 

minuita entro limiti determinati, I'aumonto o la diminuzione 

si opera sulla quaniita. di essa chè iI giudice applichorebbe 

al colpovole, qualora non concorresse la circostanza cho la 

fa aumentare o diminuiro. 

S0 concolrano più circostanzo aggravanti, ovvero più cir­

costanze attenuanti, I'aumento o la diminuziono di pena si 

opera sulla quantiia. di ossa risuliante dall'aurnento o tlalla 

diminLrzione prececlonto. Qualor.a, per alcuna di tali circostanze, 

Ia leggo stabilisca una pena indipendonte o diversyf;lla pena 

ordinaria clel reaio, l'aumonto o la diminuzione per le altre 

circostanze non si opera sulla pena ordinaria.del roato, ma 

sulla pena stabiliia per la circostanza suddetta' 
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Art. 68. 

(Limiti degti aumenti cti pena nel caso dí concorsl di 

Pilt ctt costanze aggrav antí)' 

NeI caso di concorso di più circostanze aggravanti, Ia 

pena tla applicaro per offetto degli aumonii non può.su­

poraro : 

1o - gli anni trenta, so si traiti della reclusione; 

2" - gli anni cinque, se si tratti dell'arresto; 

3o - o, r'ispottivamente, lire duecontomila o quaranta­

mila, sé Ài tratti clolla multa o dell'ammenda; ovvero, ri­
spottivamento, liro quattrocentornila o ottantamila, se il giu' 

tliee si valga della facoltà indicata nol primo capover"so de' 

gli articoli 22 e 24. 

Se per il deliito Ia legge stabilisca latpcna clolla reclu­

sione per. un tempo non inforioro a venti anni, a talo 

pena ò sostituito I'orgastolo. 

Art. 69. \ 

,(Limíti dette diminuzioni di. pena nel caso di concotso 

di Piîr circostanze attenuanti). 

Nol caso di concorso di pit\ circostanze 
" attonuanti, la 

pena da applicaro por offetio rlelle diminuzioni non può 

essor"e inferiore ; 

10 - a quinclici anni di reclusione, so por il delitto la 

legge stabilisca la pena di morte ; 

2o - a sei anni di reclusione, so per il clolitto sia 

stabilito I' ergastolo. 

Le altrs. pene sono applicato in misura non inferioro a un 

sesto. 

Art. 70. 

(Circostanza aggrsvante o attenuante complessa). 

Qualora una circost aîza aggr.L'avante comprentla in sè al­

tra circostanza aggrava:rte, ovvero una circostanza attonuanto 

comprenda in sè altra circostanza attenuante, è valutata a 

carico o a. favoro del colpevolo soltanto la gircosianza aggra­

vante o attonuante che importa, rispettivamente, il mag­

giore aurironto o la maggioro diminuzione cii pena' 

Se ls circostanze aggravanti o attenuanti importino lo 

stesso aumento o la stessa diminuzione di pena, si , applica 

r.lnsoloaumento,ounasoladiminu7ionodipena, 



*32* 

Art. 71.
 

(Concorso di circostanze oggravdnti e attenuantí),
 

Ove concomano insieme circostanr. ,j1,ugg*uurnti e circo. 
gtanze attenuanti, o le prime siano ddi giudice ritenute 
prevalenti, non si tien conto delle diminuzioni di pena sta­
bilite per Ie circostanze attenuanti,.e si fa luogo soltanto 
agli aumenti di pona stabiliti per le circostanzo aggravanti. 

Se te circostanze attenuanti siano riúenute provalenti sulle 
circostanzo aggravarlti, non si tien coirto degli aumenti rli pena 

stabiliti per queste ultime, e si fa luogqsoltanto alle dimi­
nuzioni ili pena stabiliie por lo circostanze attenuanti. 

Se fra lo circostanzo aggravanti e quelle attonuanti il 
giudice ritenga che vi sia equivalenza, si applica la pena che 

sarebbe i.nflitta so non concorresse atcuna di dette circostanze. 
Le disposizioni precedenti non si applicano riguardo alle 

circostanzo per le quali la legge stabilisca una pena indi­
pendente o divorsa dolla pena ordinaria del reato, nè riguar.do 
alle circostanze ineroriti alla persona dol colpovole. In tali 
casi, gli aumdnti e lo diminuzioni di pena si operano a nolma 
doll'articolo 67, valutate prima, fra le cir.costanze inorenúi 

alla persona del colpevolo, lo circostanze aggravanti. 

CAPO III. 

Fe! eomoonss elí t.eaÈi. 

Art. TZ. 

(Condanna per piÌt reati cln uníca sentenza o decreto). 

Quando, con unica sedtenza o docreto, si debba pronun­
ciare condanna por pir) roati contr.o Ia stossa persona, si 

applicano lo disposizioni sul concorso delle pone stabilite 
negli articoli seguenti. 

Art. 73.
 

(Concorso di reati che importino I'ergastolo e di reati
 
che importino pene detentíve temporanee).
 

Al colpevole di due dolitti, por ciascuno dei quali sia da 

infliggere I' ergastolo , si applica 'la pena di morte. 

Nel caso di conccirso di un deliiio, cho imporúi Ia pena clel­

I'ergastolo, con uno o più delitti che importino pene ddntive 
temporance, si applica la pena doll'ergastolo, eil è sompr.e 

aggiunio I' isolamento diurno por un poriodo di tempo non 

inferiore a sei mesi e non superiore a quattro anui. 

http:riguar.do
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Art. 74. 

(ConcorsO di pene detentive temporanee o di pene 

pecuniarie della stessa specie). 

Se più reati importino pene temporanee detentive della 
medesima specie, si applica una pena unica per un tempo 
egualo alla durata complessiva delle psns shs si dovreb­
bero infliggore per i singoli reati. 

Le pene pecuniario della stessa specie si applicano tutte 
per intero. 

Art. 75. 

(Concorso di pene detentive temporanee o di pene pecuniafie 

di specie diuersa). 

Se più reati importino peno temporaneo clotontive tli spe­
cio diversa, si applica la spocie di pena pirì grave, per un 
tempo pari alla durata complessiva clelle vario peno. 

Se, fra più r"eati, taluni importino la multa e altri I'am­
menda, si applica la multa per I'ammontare complessivo 
dolle varie peno. 

Art. 76. 

(Determinazione delle pene accessorie), 

Por detorminare le pene accossorio e ogni altro effetto 
penalo dolla condanna, si ha r.iguardo ai singoli reati, per
i quali è pronuncÍata Ia condanna, e allo pene principali 
che, se non vi fosse concorso di roati, si dovrebbero inflig­
gore per ciascuno di ossi. 

Nol caso di concorso,cli pene accessorie della stessa spo_
pio, eose si applicano tutte per intero. 
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Ìyrt. 77. 

(Limiti degli oumenti di pena nel eli teati).
l.cpncltso. 
!.ì 

/i 

NelI'applicare lo pone risnltanti dal concorso di reati a 

norma tlegli articoìi precedenti, non possono essere superati 

i limiti seguenti: 

lo - trenta anni, per la reclusione; 

. 20 - sei anni, per l'drresto; 

30 - Iire duecentomila per lar multa e liro quarantamila 

per I'ammenda ; ovvero lire quattrocentomila per la multa 

e lire ottantamila per I'ammenda, se il giLrdico si valga 

della facolh intlicata nel primo capovers-o degli articoh 22 e 24. 

Quanilo la pena pecuniaria debba' essere converúita in 

pena detentiva, per insolvibilita del condannato, Ia dtrata 

complessiva di talo pena non può suporare quattro anni 

por la reclusione e tro anni per I'arresto. 

La durata massima clello pene accessorie temporaneo non 

può superare, nel complesso, i limiii seguonti 

10 - dieci anni, se si tratti clella intordiziono clai 

pubblici uffici o dolla interdizione da una professiono o 

da un'arte ; 

20 - cinquo anni, se si tratti clella sosponsione dall'eser­

cizio di una professione o di un'arte. 

Quantlo concorrano più delitti, por ciascunl dei quali 

dobba infliggersi la pena tlella roclusiono non inferiore a 

venti anni, si applica l'ergastolo" 

A.rt. 78. 

(Concotso di pene ínflitte con sentenze 

o clecreti diversi), 

Le disposizioni degli articoli precedenti si applicano 

anche nol caso in cui, dopo .una sentonza yl decreto di 

pgndanna, si clobba giucìicare la stessa persora per un altro 

peato commesso anterior.monte o posteriormente alla co[­

ilpnua medesima, oivvoro quando cOntro la stessa porsona Si 

dgbbano eseguire più sontenze o ilecreti di condanna" 
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Art. 79. 

(PiÌt violazioni di una o di diverse disposizionf di legge 

. con una o più azioni) 

Colui che, con unica aziono o omissione, viola diverse 

disposizioni di leggo, o commette più violazioni della mede­

sima disposizione di legge, è punito a norma degli arúicoli 
precedenti, salvo quanto è disposto noll'articolo 14. ' 

pr puniúo altresì a norma dogli articoli pr.ecedenti colui 
che, con più azioni o omissioni, esecutive di un mod.esimo 

diqqgno criminoso, commotto, ancho in tompi diversi, più 
violazioni di un4 medeqima disposizione di leggp. Tuttavia 
il giudice, avuto riguardo aìlo cir.costanze indicate nell'arti­
colo 134, può ridurre, in misura non inferiore a un terzo 
la pona risultanto dal concorso dei r.eati. 

La disposizione dol precedente capovorso non si applica, 
se il condannato sia dichiarato delinquente o contravventor.e 
abituale o professionalo ovvero delinquente per tendenza. 

Art. 80. 

(Reati complessi). 

Le disposizioni degli articoli precodenti non si applicano 
quando la legge consiC.era come elementi costituiivi, o come 
circostanze aggravanti di un solo ieato, fatti che costitui­
rebbero per _sè stessi reato. 

Qualora la legge, nolla doierminazione della pona per il 
roatb complesso, si riferisca alle peno stabilite per i singoli 
leati che Io costituiscono, non possono esser"o super.ati i li­
miti prassjmi indicati nell'articolo ZZ. 
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TITOLO QUARTO-
DEL BEO E DI]LLA PEFsONÀ qFFESA DAL EÚA;o. 

,É
CAPO I. 

Della irnputabilità. 

Art. 8t.
 

(Capacift d'intendere e di volere),
 

Nessuno può essore punito per un fatto preveduto dalla 

legge come reato, se, al momeíto in &tti lo ha commesso, 

nqn era imputabile. 

É imputabilo colui che ha la capacita,"' d'intendere e di 

voloro. 

Alt. 82. 

(Determínazione in altri dello stato d'ineapacitù, 

allo scopo di for commettere un rcato). 

So taluno cagioni in altri Io stato d'incapacità d'inten­
dore o di volere, al flne di fargli commottere un reato o di 

proparargli una scusa' clel reato commesso dalla porsona 

resa incapace risponde cohli che ha cagionato Io stato d'in' 

capaciia; e Ia pena è aumentata. 
I 

Art. 83.
 

(Stato volontario 0 preordinsto d'incapacitù
 

d'intendere o di volere),
 

La disposizione della prima parte dell'articolo 81 non si 

applica a colui che si sia messo, anche solo colposamente, 

in stato di incapacita d'intendere o di volere. 

So lo stato cl'incapacita, sia stato proeurato al ffno di com­

mottere il reato, o di prepararsi una scusa' la pena è au­

mentata. 

Ari. 84. 

(Vizio totqle di mente). , 

Non è imputabile colui che, nol momenio in cui ha com­

messo il fatto, era, per infermità ftsica o psichica, in tale stato 

di msnte da escluderne la capacità, di intendere o di volere. 
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Art. 85. 

(Vizio parziale di mente). 

Colui che, nel momonto in cui ha commesso il fatto, ora, 

per. informita fisica o psichica, in talo statq di mento da 

scemerne grandemento la imputabilita, senza escluderla, ri­
spondo del r.eato commesso; ma la pena è diminuiia. 

' Art. 86. 

(Stati cmottvi o Passionali). 

Gli stati emotivi o passionali non escludono, nè diminui' 

scono la imputabilitA a tormini dei due articoli precedenti. 

Art. 87. 

(Ubriachezza derívante da caso fortuito 
o da forza maggíore), 

Non è imputabile colui che, nol momettto jn cui ha com­

mosso il fatto, non ayeva la capacita di intondero o di vo­

lore a cagiono di completa ubriachezza, derivante da caso 

fortuito o da forza maggioro. 

Se la ubriachezza non era completa, ma era tuttavia 

tale da scemare grandemente I'imputabilita, senza esclu­

derla, la pona è diminuita 

î 

Art. BB. 

(Ubriachezza volontaria o colposa lvvero preordínata), 

L'ubriachezza non derivante da caso fortuiio o da forza 

maggiore non oscludo, nè diminuisce la impuiabilita. 
So I'ubriachozza sia proorclinata al ffne di commettero 

il reato, o di pr"epararsi una scusa, la pena è aumontata. 



l

t'
i

I

I

I

I

-38­
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(Fatto commesso sotto I'azízne di slstanze stupeÍacentí). 

Le disposizioni dei due precedenii a'rticoli si applicano 

anche quando il fatto sia stato commesso sotto I'azione di 

sostanzo stupofacenti. 

( u t, i o rfr'rt) on'o'u, u o * ). 

Nel caso in cui il reato sia commesso in stato di ubria­

chozza, e questa sia abituale, la pena è aumentata. 

Per gli effetii. della iegge penale, è olnsiderato ubriaco 

abituale chi sia detlito all'uso di bovande alcooliche e in 

stato periodico e frequente di 'tbriaclrczza: 

L'aggravamonto di pena stabilito nella prima parte del pre­

sente articolo si applica ancho quando il reato sia com­

mosso sotto I'azione di sostanze stupefacenti da chi sia 

dediio all'uso di tali sostanze. 

Art. 91' 

(Croníca intossicazione da alcool o da sostanze
 

stupefacenti).
 

per i fatii commessi in stato di cronica intossicazione' 

prodotta cla alcool ovyero da sostanze siupefacenti, si applicaf 

no lo disposizioni conienute negli articoli 84 e 85' 

Art. 92. 

(Sotdomutismo). 

Non è imputabile colui che, nol momento in cui ha com' 

messo iI fatio, non aYeva la capaciia di intendere o di vo-

Iero a cagione di sordomutismo. 

Se la imputabilita era grandemonte scemata, fna non 

esclusa, la pona è dininurta. 

Art. 93. , 
(Minore degli anni quattordici). 

Non è imputabile colui che, nel rnomento in cui ha com' 

messo iI faito, non aveva compiuto i quattordici anni' 
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Art. 94. 

(Minore degti anni diciotto), 

A colui che, nol momento in cui ha commesso il fattor aYeva 

eompiuto i quattordici anni ma non ancora i diciottor il 
giudico applica la pena o una misura di siculezza, secondo 

che iI minoro sia o non imputabilo. 

Se il minore sia imputabilo, la p"T è diminuita a norma 

dell'alticolo 66. 

Quando la pena detentiva inflitta sia inferioro a cinquo anni, 

o si tratti di pena pocuniaria, in niun caso la condanna ha per 

effetto le pene accossorie. Se si tratti di pena più grave, la 

condanna ha soltanto per effetio la intordizione dai pub­

blici uffici por una durata non superioro a cinque anni, e, nei 

casi stabiliti dalla legge, la sospensione dall'esorcizio della 

pairia pote$a, o dell'autorita maritale. 

0 

CAPO II. 

Della neoidiual abitualità e pnofeseionalita 

nel neato e de!!a tendenza a delinquene. 

Art. 95 

(Recidiva : clndizioni : aumento dí pena). 

Chiunque, dopo sssere stato conclannato per un leato 
ra 

commotte un altro reato, soggiace a un aumento della pe­

na da infliggero per il nuovo reato fino alla meta. 

La pena è aumentata fino a due terzi: 

10 - se il. nuovo reato sia della siessa indole ; 

2o - se il nuovo reato sia stato commosso non olire 

cinque anni dalla precedente condanna; 

3o - so il nuovo reato sia stato commesso durants o 

dopo l'esecuzione della pena, oYYero duranto il tompo in cui 

il contlannato si sottrae volontariamonto all'esecuzione deila 

psna. 
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Qualora concorrano più circostanze fra quelle indicate 

nei numeri precedenti, I'aúmento di pena è s'empre di 

tlue terzi. 

Se il recidivo commotta un aìtro reato, I'aumento .della 
pena, nel caso preveduto nella prima parte del presente 

articolo, è sempre della meta., e, noi casi preveduti nei capo­

versi precedenti, è da due terzi al doppio. 

Ari. 96. 

(Aggravamento faclltativo delta pena). 

In caso dÌ recicliva fra delitti o contravvànzioni, ovvel'o 

fra delitti dolcsi o proterintenzionali e delitti oolposi, ovYoro 

fra contravvenzioni che non siano della stbssa indole, ii 
giudice ha facolta di non applicare gli aggravamenti di pena 

stabiliti nell'articolo procedente. 

Art. 97,' 

(Reati della stessa indole). 

Per gli effeiti dotla legge ponale, sono considerati reati 

della stessa indole non soltanto quolli che violano una stessa 

disposizione di legge, ma anche quelli che, puro essendo 

prevocluti in disposiz:oni diverse del codice, ovvel'o in leggi ili­
vorse, nondimeno, per la natura dei fatti che li costituiscono o 

dei motivi cho li determinarono, presentano, nei casi concre­

ti, carattori fondamontali comuni. 

A lt. .98. 

( Detinquente abituate). 

È dichiarato dolinquertto abituale colui che, dopo essere 

stato condannato alla reclusione in misura complessivamen­

te superiore a cinque anni, per tro delitii, non colposi, dolla 

stessa indole, qommessi entro un perioilo di tempo inforio­

re a disci anni, e non contestualmente, riporti altra condanna 

per un deliiio, non colposo, che sia egualmento dolla stessa t 
indole, 

Nel termine di dieci anni indicato nolla precedente dispo­

sizione non si computa il iempo in cui il condannato abbia 

scontato pene detentive, o sia stato sottoposto a mis.ure di 

sicurezza detentive. 

I 
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Ari. 99. 

(AbitualilA ritenuta dal giudice). 

Fuori del caso indicato nell'articoJo precedente, la dichia­

razione di abitualiia nel delitto è pronunciata ancho coníro 

colui che, dopo essore stato condannato per due delitti, non 

colposi, riporti altra condanna per deliito, non colposo, se il 
giudice, tonuto conto della natur"a dei roati, della con­

dotta e del gonore di vita del colpevole e clelle altre cir­
costanzo indicate nel secondo capoYerso dell'articolo l34o 

riienga che il colpevole sia dediio al deliito. 

Ari. 100. 

( Co ntrauv ento re ab ituale). 

Colui che, dopo essere stato condannaio alla pena dell'ar­

resto per tre contravveuzioui della stessa inclole, r'iporti con­

danna por altra contravvenziono , che sia uguahnente 

della stessa indole, è dichiaraio coutravventore abituale, 

se il giudice, tenuto conto della condoita e del genere 

di vita clol colpovole e dolle altre circostanze indicate nel 

secondo capoyerso clell'articolo 134, ritenga che il colpovole 

sia dedito. al reato. 

Art. 101 

(Delinquente o c0ntravventote professionale), 

Chiunque, trc'vandosi nollo conclizioni richiesio por Ia di­
chiarazione di abitualita, r'iporti condanna per altro reato, 

è dichiarato clelinquente o contravr,entore profossionale, qua­

lora, avuto riguardo alla natura dei roati, ovvero alla con­

dotta e al genero di vita del colpovole o alle alire circo­
stanze indicate neÌ seconclo capoverso dell'ariicolo i34, dobba 

ritenersi che viva abitualmente, ancho in parte soltanto, dei 

proventi del reaio. 

Art. 102. 

(Esti.nzíone delle pene precedenternente inflitte). 

Agli effetti clolla recidiva e della dichiarazione cli abituaìita 
o di professionalita nel reato, si tione conto altrosì delle 
condanne per le quali sia intervenuta una causa di estin­
zione dol roato o della pona. 
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Art. 103. 

(Condanna per i vatî rcati con' unica sefltenzd). 

Le disposizioni relativo alla dichiarazions di abituaUta o 

tli professionalita nel reato si applicano ancho nel caso in 

cui, per i varî reati, non sia pronunciaia condanna con sen­

tonzo distinte. ' it 

Art. 104. 

(Detinquente per tendenza). 

Chiunque, ancorchè non recidivo o delinquento abitualó 

o professionale, commette un delitto, non colposo, cho, di per 
sè, o unitamente ad alcuna delle circostanze indicate nel-

I'ultimo capoverso dell'alticolo 134, rivoli nel colpovole una 

istintiva tendonza a delinquere, è dichiarato delinquente per 

tendenza. 

Se la pena da infliggero per il detiito commosso sia la 

reclusione suporiore a quindici anni, è sostituito I'ergastolo. 

Le altro pene sono raddoppiate, esclusi gli aumonti di pona 

siabiliti per la recidiva. 

Ali. 105. 

(Delinquente per tendenza che czmmette altro delitto). 
, 

Qualora iI delinquente per tendenza commetta un altro 

tlelitto, non colposo, Ja pena da infliggere per: il nuovo delitto 

è sostituita o .aumentata secondo lo disposizioni dell'articolo 

precedente. 

Nou si fa luogo, tuttavia, all'applicazione delta pena di 

morte a norma della prima parte dell'articolo 73, quanilo 

la pona. dell'ergastolo sia inflitta soltanto per effetto tlella 

sostituzione stabiiiia nsl precodente articolo 

l 
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Art. 106. 

(Effetti rletla dichiarazione di abítualità, ptofessionalitù 

o tendenza a delinquere). 

Oltre gli aumenti di pena stabiliti per Ia recidiva e i 
particolari effetti indicati da altre disposizioni di logger la 

dichiarazione di abitualita o di professionalita nel reato ha 

per efietto l'applicazione di misure di sicurezza. 

Nondimeno, se I' abitualita o la professionalità nel reato 

sia dichiarata dal giudice dopo la sontenza di condanna, ri­
mane ferma la pena infliita. 

La 'dichiaraziono di tondonza a delinquore non puo farsi 

che con la sentenza di condanna, o produce, oltro i parti­

colari effetti indicati da altro disposizioni di legge, I'appli­

cazione di misure di sicurezza. 

CAPO III.
 

Det conconeo di Pensone nel Peato.
 

Art. l'07.
 

(Pena per coloro che concorrono nel reato).
 

Quando piìr persone concorrono nel medesimo reato, cia­

scuna di esse soggiace alla pena per questo stabilita, salvo 

lo disposizioni dogli articoli seguenti. 

' Art. 108. 

(Determinazíone non imputabite 
. ",";:: ::,Íí,î1." 

Colui cho ha determinato una persona non , imputabile o 

non punibile a commettore un reato, risponcle del reato da 

eluesta commesso; o la pona è aumentata. 

Art. 109. 

( Cir costanze oggtav anti). 

La pona da infliggero per il roato commesso è aumen­

tata : 

10 - por coloro che siano concorsi nel reato previo 

concerto ; 

2o - so il numero doi concort'enti sia di cinquo o più, 

salvo che la legge disponga diversamento ; 
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30 i per coloro che, anche fuori dei casi preveduti nei 

due numeri seguenfi, albiano pr.omossa o organizzata la 

cooporaziono nel reato, ovvero cliletta l'attiviia dgi concor­

renti; 
40 - por coloro che, noll'esercizio dolla loro autoritA, 

direziono o vigilanza, abbiano determinaio persone a osse 

soggette a commetter"e il reato; 
50 - per coloro cho, fuori del caso proveduto nell'ar­

ticolo precedenie, abbiano determinato a commettere il reato 

un minore degli anni diciotto, o persona in stato d'infermità, 
deficienza o inforiorita psichica. 

Gli aggravamenti di pena Btabiliti nei numori 7o a 40 

del presento articolo si applicano. ancho Se talpno dei par­
iecipi al fatto non sia imputabile o noh sia'pirnibile 

Art. 110. 

(Circostanze attenuanti). 

t 
La pena può essere diminuita por eoloro che siano stati 

determinati a concoruere nel reato nei casi indicati nei 

numeri 4o o 50 dell'articolo precedente. 

Art. ttt. 
(Cooperazione ovente minima importanza) 

Il giudico, qualora riionga ghe l'opera prestata da taluno 

dei concorrenti abbia avuto minima importanza nolla pre­

parazione o nolla esocuziono del reato, puó diminuiro Ià 

pona. 

Tale disposiziono non si applica noi casi indicati nell'ar­
ticolo 109. 

, 

Art. 112. 

(Coopetozione nel delitto colplsl). 

Nel delitio colposo, quando I'ovento sia stato cagionato 

dalla cooperaziono tli più persone, ciascuna di esse soggiace' 

alle pene stabilite per il delitto stesso. 

È applicabilo la diminuziono di pena stabilita neùa pri­
ma parte dell'articolo precedente. 
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(A c c o r d o o, r r, *^)i)',::, r e a tt o. I s t íg a z i o ne). 

Salvo che Ia legge disponga altrimenti, qualora duo o pirì 

persone si accordino allo scopo ili commettore un reato, 6 

questo non sia commesso, nessuna tli esse è punibile per 

il solo fatto dell'aòcordo. 

Nondimono, néI caso di accordo per commettere un de­

litto,T il giudice può applicare una misura di sicurezza 

Le stesse disposizioni si applicano nel caso di istigazione 

a commettere un reato, se la istigazione sia accolta, ma 

il roato non sia commosso. 

Qualora la istigazione non sia accolta, o si tlaiti d'istiga­

zione a un tlelitto, i'istigatoro può essere sottoposto a mi­

sura di sicurezza. 

Art. 1.74. 

(Reato divctso da quello voluto da tqluno 

dei concotenti). 

Qualora il reato commesso sia diverso da quello voluto 
da taluno dei concorr"enti, anche questi ne risponde, se I's­
vento sia conseguenza, quantunque soltanto mediata, della 

sua aziono o omissione. 

.Se il reato comrhesso sia più grave di quello voluto, la 
pena è diminuita riguardo a coloro che vollero il reato 
mono gravo. 

Art ll5 

(Mutamento del tîtolo del r.eato per talunl 
dei concotenti). 

Se, por condizioni o qualitA personali del colpevole, o per 

rapporti fra il colpevole e I'offeso, muti il titolo del reato 

per taluno dei concorronti, ancho gJi altri rispondono dello 

stesso reato. Nondimeno, se questo sia piri graye, il giudico 

può, rispotto a coloro per i quali non sussistano le condi­
zioni, qualita o rapporti prodetti, diminuire la pena. 
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Art. 116.
 

(Valutaztone delle circlstanze aggrovanti o uttenuunti)
 

r 
Le circostanze oggettive che aggravano o dininlxcono la 

pena, anche se non conosciuto'da tutti coloro cho 4rortcor­

rono nel reato, sono valutato a carico o a favore di essi. 

Lo circostanze soggettive, non inerenti alla porsona del 
colpevolo, per le quali sia aggravata la pena per úaluno doi 

concomenti, stanno a carico degli altri concorrenti, ancor­

chè non conosciute, quando abbiano servito ad agevolare 

I'esocuzione del reato. 

Ogni altra circostanza che aggravi o dirninuisca la pena è 

valutata soltanto riguardo alla porsona cui si rjfgrisco. 

i 

Art. l17. 

(Valutazione delle cifcostanze di esclustone della pena). 

Lo circostanze soggottive, che escludono la pena per ta­
luno di coloro cho sono ooncorsi nel reato, hanno effetto 

soltanto riguardo alla persona cui si rifeliscono. 

Le circostanze oggèttivo, che oscludono la pena, hanno ef­

fetto per tutti coloro che sono concorsi nel reato. 

CAPO IV. 

llella pensona offesa dal neato' 

Art. 118. 

(Consenso dell' offeso). 

Oltre i casr, nei quali iI dissonso della persona offesa è 

richiesto espressamente dalla logge penale, come olemento 

costitutivo di un determinato reato, la punibilita, è esclusa 

dal consenso validamonte manifestato dalla persona st€ssa, 

quando sia leso o posto in pericolo un diritto, del qualo 

essa può legittimamento disporre. 

, 

] 

'l 

, 
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Art. I19. 

(Errore sulla. per;ona dell' offeso). 

Nel caso di erroro sulla persona offesa da un reato, non 

sono poste a cdricÒ dóil'agente io circodtanze'aggravanti che 

iiguàrdanq ls condizioni o qtralita deila peisona oflosa o i 
rapporti fra offeso è colpdvole. 

Tale disposizione oon si applica, se si tratti di circostanzo 

aggravanti che riguardano I'eta o altre condizioni o qualita 

ffsiche o psichioho de)la porsona offosa. 

Art. f 20. 

(OfÍesa di persona dívetsa da quella contro cui' 

I'azíone era diretta). 

Quando, per errore nell'uso dei mezzi -di esecuziono del 

reato o per altra causa, sia offesa, oltre la persona contro 

cui I'azione era dirotta, anche una porsona tlivorsa, iI col' 

povole rispondo dell'evento voluto, a tiiolo di delitto doloso 

consumato o tontattr, e gli è posto a carico I'evonto non volu­

to, come consoguenza dolla sua azione od omissione. 

Nonilimono, per l'evento non voluto, gli si applica soltanto 

il terzo tlella pon'a, che gli si sarebbe dovuta infliggere - se 

I'evento fosse stato voluto, ossorvate le disposizioni dell'ar­
iicolo precedente. Se Ia pena che si sarebbe dovuta inflig­
gere sia la pena di morto o I'orgastolo, si applica la ro­
clusione da otio a quindici anni. 

Art. L?l. 

(Diritto di querela). 

Ogni porsona offesa da un reato, per cui non dobba pro­

csdorsi d'ufficio o dietro ricl.riesta, ha diritto di querola. 

Per i minori di anni quattordici e per gli interdetti.a 
cagiono d'infermita di mente, il diritto di querela è eserci­

tato'dal genitore o dal tutore. 

I minori che hanno compiuto gli anni quaitorclici e gli ina­

bilitati possono esercitare il diriito di. querela, e possono 

altresì, in loro voce, esercitarlo il genitoro, ovvero il tutore 
o iI curatore, nonostanto ogni contraria dichialaziorre, 
esprossa o tacita, di volonÈ dsl minoro o doll'inabilitato. 
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I',t.,Art. 122. 

(Dtritto dt querela esercitato da un.curatore speciale). 

Se la porsoha offesa sia minoro degli anni quattordici o
 

inferma di monte, o non vi sia chi ne abbia la rappresen­
tanza, ovvero chi la èsercita si trovi con la persona mede­
sima in conflitio di interessi, il diritto tli querela è eserci­
tato da un curatore.speciale. 
 ] 

Art. t23. 

(Querela di uno fra più o/fesi). 

Il reato commesso in danno di più persono è punibilo
 
anche se la querola sia proposta da una soltanto di esso.
 

{Art. 124 

(Estensione della querela). 

La querela si estende di diritto a tutti i colpevoli del
 
reato
 

Art. tZí. 

(Termíne pet proporre Ia qu.ereta. Rinuncia). 

Salvo cho la legge disponga diversamonto, la persona che 
ha facolta di esercitare il diritto di queroìa non puO 4fî, 
esercitarlo decorsi tre mesi dal giorno, in cui ebbe notizia 
del fatio che costituisce il reato, ma, in ogni caso, non ol­
tre un anno r{al giorno in cui il roato fu commesso. 

II diritto di querela non puo essere esorcitato da colui, 
al quale no spetta l' osercizio, se egli vi abbia espressamente 
o tacitamente rinunciato. 

La rinuncia è tacita, allorchè colui, che ha facolta di pro­
porre quorela, abbia compiuto fatti incompaúibili con la vo­
lonta di querelarsi. 

La rinuncia si estendo di diritto a tutti i colpevoli del 
r eato. 
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Art. 126. 

(Quereta del mínore o inabilitato nel caso di rinuncia 
del ropptesentante). 

La rinuncia alla facolta di esorcitare il diritto di querela, 

faita dal genitore o dal tutore o dal curatore, non priva il 
minore che abbia compiuto gli anni quattordici, o I'inabili­
tato, del diritto di proporre querela. 

Art. !27. 

(Estinzione del diritto di quereta). 

Il diritto di querela si ostingue con la morte della per­

sona offesa. 

Se la querela sia stata gia proposta, la morto della porsona 

offesa non estinguo il reato. 

Art. tPB. 

(Richiesta di piocedtmentr pú teati commessi a danno della 

pubblíca amminístrazione). 

Noi ieati per i quali non si può procedoro se non a, que­

rela di parte, qualora i.l fatto sia commosso a danno di 

un'ammlnistraziono dello Stato, alla querela è sostituita la 

richìesta doll' amministra zi,ono interessata. 

A.rt. 129. 

(Richiesta di procedimento per offese al R€, al Reggente
' o a pers,ne della Íamiglia Reole). 

Salvo quanto ò disposto nel titoìo I del libro secondo del 

presente Codice, qualora la persona offosa da un delitto 
perseguibile a querola di parte siail Rero il Reggente, o la 

Regina o il Principo Urediúario o altra porsona della Fami­
glia Reale, si procede dietro richiesta del Minisiro della 
Giustizia. 
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' Art. t30. 

(Termine pet la richiesta di prgcedimento), 

Noi reati per i quali non si possa procedere senza una ] 
richiesta dell'A.utorita, o della persona offesa, Ia richiesta non 

può farsi quando siano decorsi tro mesi dal giorno in cui 

I'Autorita, o la porsona offesa, abbia avuto notizia del fatto 

che costituisce il reato, ma, in ogni caso, non oltre un anno 

dal giorno in cui il roato fu commesso. 

Quantlb si tratti di reato commesso all'estero e il colpe­

vole sia ivi giutlicato, il termine decorre dalla data dolla 

comunicazione della sentenza straniera al Governo italiano. 

t 
_Art. {31. 

(lrrevocobilitù della richiesta). 

La richiesta dell'Autorita o della persona offasa dal reato 

è irlevocabile, 

Art.732. 

(Reato clmplessl. Perseguibílitù di ufficio), 

Nei casi preveduti nell'articoio 80, por il reato complesso 

si procede sempre di ufficio, se por taluno dei reati, che 

ne sono elemonti costitutivi o circostanzo aggravanti, si 

debba procedere di ufficio. I 
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TITOI,O QUINTO. 

Dpl.la vourtc^zloNn, ÀPPLICAZIoNE .ED EsucuzloNu DELLE PENE. 

CAPO I. 

Della nrodificazione e applicazione della pchîr 

Art. 133. 

(Potere discrezionale del giudice nell' applicqzione 

dello pena : límiti). 

Nei limiti ffssati dalla logge, il giudico applica la pena di­

screzionalmente. Egli non può usaro del suo potere discre' 

zionale por uno scopo diverso da quello per cui gli è dalla 

legge conferito; e deve indicare i motivi che giustiffcano 

I'uso rla lui fatto di tale potere. 

La legge determina i casi nei quali è consentito al giu­

dice di scegliere fra più peno alternativamento da essa 

comminate, o di aggiungere uua ad altra pena' o di 

so-"tituire una polla a un'altra, o di aumentare o diminuir:e 

la pena, o'rli astenersi dal giudizio o dalla condanna, o di 

sosperdere I'esecuzioue della pena. 

Nell' aumonto o nella diminuzione della pena non si pos­

sono oltrepassare i iimiti stabiliti per ciascuna specie di 

pena, salr.o i casi espressamente deierminati dalla Ieggo. 

4rt.134. 

(Gravitd del'reato: vqlutazione ogli effetti della pena), 

Nell'esercizio delle facoltà itdicato neìl'articolo prece­

donte, il giudice devo iener conto deìla graviù del reato. 

La gravita del leato si determina secondo la gravità del 

danno sociale e del pericolo socialo cla esso cagionato, de­

sunta : 

lo - dalla natura, specie, mezzi, modaliiÈL e cit'costanze 

dell'azione ; 

2o - dalla gravità del danno o del pericolo'cagionato 

aìla porsona offesa dal reato; 

3o - dalla intensita del doÌo o dal grado della colpa 
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Il giudice deve tener conto altresi della malvagita e della 

poricolosita del colpevole, desunte, oltro che dalla gravita' del 

reato : 

1o - dai motivi a delinquere; 

2o - dal carattero e, in genorer dalla personalita 

del reo; 

3o - dai plecedenti penali o giudiziari e, in generet 

dalla condotta o dalla vita del colpevole antocedente al reato; 

4o - dalla condotta coìrtemporanea o susseguente al ) 
roato ; 

5o - rlalle condizioni di vita individuale, famigliare o 

socialo del leo. 

Art. 135. 

(Computo delle Pene). 

Le pene tomporaneo si applicano a giorni, a mesi e ad 

anui. 

Nelle condanno a peno temporanee non si tien conto delle 

frazioni di giorno e, in quolle a pene pecuniarie, delle fra' 

zioni di lira. 

, 

Ari. 136 

(Ragguagtio fra Pene dtuerse). 

Quando, per qualsiasi effetto giuridico, si debba eseguire 

un ragguaglio fra pene dotentive e pene pecuniarie, un gior­

no cli reclusione o di arresto si compLita per lire .trenta 

cli pona pocuniaria, o norì si tien conto delle frazioni di lire 

trenta. 
Nel caso di convorsione di una pena pocuniaria in pena 

dotentiva, può essore olirepassato il limite minimo stabilito 

dalla leggo pel la pona detentiva. 
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Art. 137. 

( Car cera zione pr ev e ntiv a). 

La carcerazione sofferta prima che ia sentenza sia dive­

nuta irrevocabile può essere dotratta dalla durata comples- ,, 

siva dolla pena temporarroa cletentiva. 

Se sia inflitta soltanto la multa o I'ammenda, la dotrazione 

dolla carcerazione proventiva è obbligaioria. 

Per i delinquenti abituali, professionali o por tendenza con­

dannati alla roclusione, sola o congiunta a pena pecuniaria 

la carceraziono preventiva non si detrae dalla dur"ata 

della pena. 

Quando si faccia luogo alla detraziono, due giorni di car­
cei:aziono preventiva si computano per un giorno di pena 

detontiva. La carcerazione preventiva è considerata, agli ef­
fetii della detrazione, come roclusione o arresto. 

Art. tBB. 

(Pena e csrcerazilne preventiva per reali commessi 

all' estero ), 

Quando per un reato commesso all'estoro il giudizio sia 

rinnovato nello Siato, la pena scontata all'estero è sempre 

computata, tonendo conto clella specie di essa; e, se vi sia stata 

all'estero carcerazione preventiva, si applicano le disposizioni 

tìell'ariicolo precedente. 

Art. 139. 

(Computo delle pene accessorie), 

Nel computo delle pene accessorie tomporanee non si tien 
conto del tempo in cui il condannato sconta la pena do' 
tentiva, o è sottoposto a misure di sicurezza detenlíve, nò 
del tempo in cui egli si sottragga voìontariamento all'esecu­
zione dolla pena o della misura di sicurezza. 
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Art. 140. 

(Sospensi,one prouvisoria dall' esercizil di pubblici uffici 

o di una professtone o arte). 

t
Durante Ia istruziono o ii giudizio, il giudico può ordi­

nare che I'imputato sia provvisoriamente sospeso daII' e­

sorcizio doi pubblici ufffci, o di taluni fra essi, ovvero dal-

I'esercizio di una plofessione o arte, o della patria potesià o 

dell'autorita maritale, quando, avuto t'iguardo alla specie 

o alla gravita. d.el leato, r'itonga che possa essero infliita 

conclanna, da cui deriri la interdizione dai pubblici uffici, 

ovvero la interdizione o la sospensiono dall'esercizio di 

una pr"ofessiotte o arte, ovvero la perclita orla sospensione 

dall' esercizio della patria poiesft, o clell'autorità maritale. 

Il tempo dolla sospensione provvisoria non è cor4putato 

nolla dulata doila pena accessoria. 

CAPO II. 

Della eeecuzione della Pena. 

Art. l4l.
 
(Esecuzione delle pene detentive. Stabilimenti speciali),
 , 
La osecuzione delle pene dctentive per delitii ha luogo in 

stabilimenti speciali per ciascuna delle seguenti categorio di 

condannati : 

1o - delinquenti abituali o professionali o per tendenzal 

20 - condannati a pena diminuita per grave infermi­

ta psichica, o pér sordomutismo' o peì: ct'onica intossica­

,ion. prodotia da alcool o da sostanze stupefacenti; ubria' 

chi abituali e persono cledite all'uso cli sostanze stupefa­

ce: r ti. 

Ncgli stabilimenti indicati al numoro 2o, i condannati. so' 

no sottoposti, ove occorra' anche a regime di cura. 

Ss concott'ano in uno stssso condannato condizioni per­

sonali diver.se, il giudice stabilisce in qualo dogli siabilimonti 

speciali debba aver luogo l'esecuzione. La decisiono può os­

snro modiffcata clurante I'esecuzione della pena. 

La pena dgll'arresto è eseguiúa, rispetto alle suindicato 

categorie di condannati e ai contravventori abituali o'plo­

fessionali, in sezioni spociali degli stabilimonti destinati alla 

esocuziono deìla Pena suddetta.
 

Le clonne scontano là pona detentiva in stabiìimenti di­

stinti da quelli destinati agli uomini. 

http:diver.se
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Art. 142. 

(Esecuzione delle pene detentive inÍlÍtte a minori), 

I minori scontano, ffno al compimento degli anni diciotto 

le peno dotentive in stabilimenti clistinti da quelli destinati 

agli adulti, ovvero in sezioni distinte di tali siabilimenti; 

ecl è loro impartita, clurante ìe ore non destinate al 

l*voro, un'istruzione dirotta in provalenza alla riecluca­

zione moralo. 

Possono essere ammessi ai lavori all'aperto ancho prima 

doltormine stabilito nol penultimo capoverso delltarticolo 2{. 

Essi sono assegnati a stabilimenti speciali nei casi indi­

cati nei numeri l0 e 2o doll'articolo procedente. 

. Quando abbiano compiLrti gli anni diciolto, o la pena da 

scontare sia suporiore a due annì, ossi sono tlasforiii negli 

siabiliùenti desiinati agli adulti. 

Art. t43 

(Ripartizíone dei condonnati negti stabilimenti penitenztsrî),, 

In ogni stabilimento penitenziario, orclina,rio o speciaìe, si 

tien conto, nella ripartìzione dei condannati, della recidiva, 

e della indole dàl reato. 

. Aú. 144. 

(Vtgilanza sulla esecuzione detle pene). 

La osecuzione della pona detontiva è vigilata dal giu­

dice, il quale delibera circa lo modaliia dell'isolamonto diurno 

l'ammissione aI lavoro al}'aporto, I'assegnazione dei con­

dannati a stabilimonti di pena seconclo lo norme degli articoli 

precedenti; e dà parere sull'ammissione a liberazione con' 

diziouale. 
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Art. 145. 

(Lauoro e remunerazíone dei condannati), 

Negli stabilimenti penitenziari, ai condannaii obbligati al 

Iavoro è corrisposta una remuneraziono per iI lavoro prestato' 

Sulla remuuerazione, salvo che l'adempimento clelle obbli­

gazioni sia altrimenti eseguito, sono prelevate nol seguente 

ordine: 

Lo - 1o sommo dovute a titolo di risarcimento del danno ; 

lo spese che lo Siato sostiene per iI manteni'2o -
monto del contlannato; 

Ie somme dovute a titolo cli pene pecuniarie e di3o -
rimborso dello spese del procodimento. . , 

In ogni caso, devo esselo riservata a favoro dol condan­

nato una quota pari a un quarto dolla, r'ernunerazione, a 

tiiolo iti peculio per risparmio. 

, 
Art. l'46. 

( Rinvío obbtigatorio della esecuzione della pena )' 

La esocuziono di una pona che non sia pecuniaria, è 

differita : 

l'o - se debba aver luogo'contro donna incinta; 

20 - se 
- tlebba aYor luogo contro donna cho abbia 

partoriio da meno di sei mesi; 

3o - se sia prosentata domanda di grazia, e si tratti 

ili condanna alla Pena di rnorte. 

NeI caso preveduto nel numero 20 il provvedimento è 

r.ovocato, se il ffglio muoia o sia afficlato a porsona diversa 

clalla rnailre, e il parto sia avvenuto cla oltro duo mesi' 

Art. 147. 

(Rinvio facoltativo della esecuzione della pend)' 

:L'esecuzione di una pena può essere differita 


Io - se sia presentata dornancla di grazia, e la esocu­

siono ilellà pona non debba essor diffèrita a norma dell'ar­

ticolo precedonte; 

2o - so una pona restrittiva della liborta porsonale
 

ilebba essero esoguita contr.o pors0na che risulti in condi­

zioni di grave infermita, fisica.
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Nel caso indicato nol numero 10 la esecuzione dolla pona 

non può essore difforiia per un periodo superiore comples 

sivamento a sei mesi, a decorrere dal giorno in ,cui la sen­

ii,',{za sia divenuta inevocabilo, anche se la domaida di 

gtazia sia succossivamente rinnovata. 

Art. 148. 

(lnJeimità psichica soprovvenuta al condannato). 

Se prima dolla esecuzione di uua pena rostrittiva della 

liberta personale, o clurante I'esecuzi<-rne, soprayvenga al 

condannato una infelmitàr psichica tale da impeclire I'ese­
cuziono medesima, il giùdico orclina che questa sia tlifferita 
o sosposa e cho il condannato sia ricoverato in un mani­

conrio giudiziario, Il giudice, tuttavia, può clisporre che il 
condannato sia ricoverato in un manicomio comulte, so la pena 

infliitagli sia inferiore a tro anni di recìusione o di arresto, 

o non si tratti di deìinquente o contrarventole abituale 

o professionale o di delinquente pel tendenza. 

In ogni altro caso di infermita psichica sopravvenuta, il 
giudice può disporre òhe l'esecuzione della pena sia sospesa 

e che il condannato sia ricoveralo in una casa di cura a di 

custodia. 

La disposizione della prima parte dql preserte articolo 

si applica anche nel caso di infermiià psichica sopravvenuta 

alla condanna aila pena di morte. 

Il provvedimento di ricovero è revocato dal giudice, o il 
condannato è sottoposto alla esocuzione della pena, quando 

siano vonute meno le r"agioni cho deierminarono il provvo­

dimento suddetto. 
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Art. i49. 

(Consiglio di poffonato e Cossa delle Ammende). 

Presso ciascun Tribunale è costituiio un Consiglio di pa­

tronato, al quale sono conferite le attribuzioni seguenti: 

10 - provvedero alla sorveglianza cli coloro che sono 

in stato di liberià vigilata; 

2o - plestare assistonza ai liberati dal carcere, agovo­

landoli, se occorra, nel trovars stabile iavoro; 

30 - prestaro assistonza alle famiglie di coloro che 

sono detenuti, con ogni forma di soccorso e, eccezional­

mente, anche con sussidi in denaro. 

Atle spese necessarie per l'opera di assistenza e di 

vigilanza dei Consigli di paironato provvedo la Cassa dolio 

ammendo, costituita con personalita, giuridica presso iI Mi­
nistero della Giustizia. 
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TITOLO SESTO , 

Dnll'rsttNzroNn DEL REATo E DELLÀ PEN.a. 

CAPO I. 

Della eetinzione del neato. 

Art. 150. 

(Morte del reo prima della condanna), 

La morto del reo, avvenuta prima della condanna, estin­

gue il reato. 

. Art. l5I. 

(Amnistia). 

L'amnistia estingue il reato, o, se vi sia stata condanna 

fa cessare I'osecuzione della condanna e le pene accessorie. 

Nel caso di concorso di roaii, I'amnistia si appliea singo­

larmente ai reati per i quali è conceduta, 

La estinzione del roato per efi'oito di amnistia è limitata 

ai roati comrhessi a tutto il giorno precedente la data dol 

decreto, salvo cho questo stabilisca una data diversa. 

L'amnistia può esser"o sottoposta a condizioni o a obblighi. 

L'amnistia non si applica ai rècidivi, ai delinquenti abi­

tuali, o professionali, o per tendonza, salvo che il decreto di­

sponga diversamento. 

Art. 152. 

(Remissione della querela). 

Nei dolitti per i quali non si può procedere che in se­

guito alla querela della 'persona offesa, la romissione ostinguo 

il reato. 
' La romissione è proQessuale o oxtraprocessuale. La remis­

sione extraprocessuale é espressa o tacita. È tacita, quand, il 
querolante abbia compiuto fatti incompatibili con 1a quelela 

ploposta. 

La remissione non può intervenire so non prima deìla 

coqdanna, salvo i casi per i quali la logge disponga altri­

menti. 
'La remissiono non può essero sottoposta a terrini o con-­

dizioni. Nell'atto di remissione può essere fatta rinuncia al' 

l'aziono civilo por Ie restituzioni e il risarcimento del danno. 
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Art. {53. 

(Esercizío det diritto di remisstone. Incapaci). 

Per i minori tlegli anni quatioldici e per gli inierdetti 
a cagione di infermita di monte, iI diriùto di remissiono è 

esorcitato dal rapprosentante. 

I minori che abbiano compiuto gli anni quattordici e gli 
inabilitati possono esercitare iI diritto di lemissions ancho 

guando la querela sia stata proposta dal rapprosentanto; ma, 

in ogni caso, la remissiono non ha effoito senza l'apptova­

zione del rappresentante. 

Il rappresontante può rimettero la querela proposta da 

Iui o dal rappresentato, ma la remissione,/non ha effetto so 

quosti manifesti volonta, contraria. 
Le disposizioni dei pr.ocedenti capoversi si applicano an­

cho nel caso in cui il minore laggiunga gli anni quattor­

dici, dopo che sia siata proposta la querela. 

Art. t54. 

(PiÌt querelonti : remissione dí un solo), 

Se Ia querela sia stata proposta tla più porsone, il reato 

non si estinguo so non intorvenga la remissione di tutii i quo­

relanti. 

Se tra più persono offese da un reato alcuna soltanio 

abbia proposto querela, la remissiono, che questa abbia fatto, 

non pregiudica il diriito di querela delle altre. 

Art. 155 

(Accettazione della remisSione). 

La rernissione non produce effetto, se il quorelato I'abbia 

espressamento o tacitamente ricusata. La ricusa è tacita, 

quando il querelato abbia compiuio fatii incompatibili con 

la volonta ,di accettare la remissione. 

La remissione fatta a favore anche di uno soltarito fra 
piir colpevoli di un reato si estende a tutti, ma non pro­
duce effetto per color"o che l'abbiano ricusata. 

Por. quanto riguarda la capacita di accettaro la remis­

sione, si osseryano le disposizioni dell'articolo 153. 
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So il querelato sia minore degli anni quattordici o in­

iermo di mente, o non vi sia chi ne abbia la rappresen­

!,anza, ovyelìo chi la eserciti si trovi con esso in conflíùto 

di interessi, la facolta di accetúare la remissione è esorci­

ata da un curatore sPeciale. 

Art. 156.
 

(Estinzione det dirilto di remí'ssione).
 

lI diritto di remissiono si ostingue con la morte della 

persona offesa dal reato. 

-{rt. {57. 

(Prescrizione, Tempo necessaril a presÚivere). 

La prescriziono ostingue il reato, purchè il tempo noces­

sario a prescrivere sia decorso prima della chiusura della 

istruzione, ovvero prima.dol decreto di condanna' 

Il tempo necessario a prescrivere è pali al massimo della 

pena restrittiva della liberta personale stabilita dalla legge 

per il reato, ma in niun caso può essero inferiore a cinquo 

anni por i delitti e a duo por lo contravvonztonr' 

Il tempo nocessario a proscrivere per i reaii punibili con 

pena pecuniaria si detor:mina avendo riguardo aI massimo 

tlella pena medesima, convortito in pona dotentiva: osservati, 

anche in tal caso, i limiti indicaii nol capovorso precodente' 

Per detorminaro la pena stabiliia daila legge por il rea­

to, si tiene conto, secondo i casi, anche deìl'aumento rrl&s' 

simo di pena siabilito por le circostanze aggrav&nti e clella 

diminuzione rninima stabilita por le circostanzo attenuanti. 

Nol caso ,di concorso d.i circostanzo aggravanti o di circo­

stanze attenuanti, si applicano, anche a tale eff'etto, le di­

sposizioni dell'articolo 7I. 

I reati, per i quali la legge stabilisco congiuntaments una 

pena detentiva e una pora pocuniaria, si prescrivono col de' 

corso di un tempo par.i alla durata complessiva delle'\pons. 
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Art. t5B. 

(Decorrenza del termine della prescrizione), 

Il termino della proscrizione decorre, per il reato consu' 

mato, dal giorno della consumazione, per il reato tentato, 

dal giorno. in cui sia cessata I'atiivita del colpevole, per il 
reato permanonte, dal giorno in cui sia cessata la porma­

no)lza. 

Nei reati, per i quali ncn si possa procedero cho in se­

guito a querela o richiesta, jl termine della prescrizjono de­

corre dal giorno in cui sia proposta la querela o sia fatta 

la richiesta. In ogni altro caso iú cui la legge faccia dipondore 

I'esistenza del reato o la sua punibilita, ilal verificarsi di una 

condiziono, il tormine della prescrizione decorro parimenti 

dal giorno in cui la condizione si è verificata. 

,ud9' 

A.rt. t59. 

(Sospensione del pfocedimento e del corso della prescttztone). 

Il corso della proscrizione rimatre sospeso noi casi di au­

torizzaziono a procotlere, o di quostione deferita ad altro 

giudizio, e in ogni caso in cui Ia sospensiono del procedi' 

mento ponale sia imposta cla una particolare disposizione di 

legge. 

Art. 160.
 

(Cessazione della causa dí sospensione).
 

Nei casi preveduti noll'articolo precedente, la prescri­

zione riprende il suo corso dal giorno in cni sia ces­

sata la causa di sosPensione. 
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Art. 161 

(Intertuzione del corso della prescrizione)' 

ll corso della prescrizione è intomotto da qualsiasi atto 

del procedimento. 
' 

La prescrizione intorrotta comincia a decor"rero truova-

mente dal giorno della intorruzione' Se più siano gli atti 

dol proceilimonto, la prescrizione decorro dall'ultimo di essi 

ma il tempo a prescrivere in nessun caso può superare il 

ioppio a"i t.**inu stabilito dalla legge por la nrescrizioll 

del reato, da computarsi, quanto alla docorrertz\ a norma' 

dell'articolo lbB. 

Art. 162. 

(Effetto della sospensione e della interruzione)' 

e la interruzione della ploscrizione hanno
La sospensiono 

effetto per tutti coltlro che sono concorsi nel reato' 

Qoando per più reati si proceda congiuntamente' la so­

sponsione o la intorruzione ctella proscrizione per taluno 

di essi ha effetto anche per gli altri' 

Art. 163 

(Oblazione nelle contravuenzioni prevedute dal codice penale)' 

t\elle contravvenzioni por le quali il presente codico sta­

bilisco la sola pena doll'ammenila, non superiore a lire tromila' 

il contravvooto"u è ammesso a pagare' prima dolla pronuncia 

del decroto penalo, una somma corrispondente alla meta' tlel 

massimo della pena stabilita dalla legge per la contravven­

zione commessa, oltre le spese del procedimento' 

ll pagamento ostingue iI reato' 
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il 

Art. 164 

(Oblazione nelle contravvenztoní, prcvedute da leggi speciali). 

Nollo contravvonzioni por le quali le leggi speciali stabilisca­

no la sola pona dell'ammenda, iI contravvontore è ammosso a 

pagare alla pubblica amministrazione, prima rlel procedimento 

penale, una somma pari alla meta del massimo della pena 

stabilita dalla legge per la ,contravvenzione commessa. 

Il pagamento deve essere eseguito entro il termine di un 
mese dalla notifiaazione, fatta al contravventore dalìa pub­
blica amministrazione, del pr.ocesso verbale di accertamcnto 
dolla contravvonziono, 

Il procosso verbale deve essere notiftcato eniro il mose 

dalla data di esso. 

Il pagamento il reato. 
"tîîngoo 

Art., {65 

(Sospensione condizionale della pena), 

Nel pronunciare sentenza di condanna alla reclusione o 

alltarresto per un tèmpo non superiore a un anno, ovvero ,a 

pena pecuniaria che, sola o congiunta a, pena restrittiva tlolla 
liberta el convortita a norma di tegge, limitorebbe ta liber.ta 

personale per Ia durata suddetta, il giudice, purchè I'impu­
tato non sia contumace o yoloutariamente assente, può ordi­
nare che I'esecuziono della pena rimanga sospesa per il ter­
mino di cinque anni, se la condanrra sia per deliito, e di 

duo anni, se Ia condanna sia per contravveinzione 

So iI reato sia stato commesso da un minor"e degli anni 

diciotto, la sospensiono può essore ordinata, quando si deb­

ba infliggers una pena restritiiva della iiborta porsonale non 

superiore a diciotto mesi, ovvero una pona pecuniaria cho, sola 

o congiunta alla pena dotentiva'e convertita a norm&. di leg­

ge, priverobbe della liberià per un tempo nel complosso 

non superiore a diciotto mesi. 

Art. 166. 

(Limiti entro í quali è ammessa
 

la sospensione condtzionale della pena),
 

La sospeniione condizionale dello pena; è ammessa soltanto 

so, avuto riguardo alle circostanze indicate noll'articolo {34, 

il giudice prosuma che il colpevole si asterra. dal commettore 

ulieriori reati. 

http:liber.ta


-oc-

La sospensione condizionale della pena non può essere 

concecluta a colui che abbia riportata precedento cottdanna 

per delitto, anche se sia intervenuta riabilitazione, nè ai 

delinquenti o contrayveniori abituali o professionali e ai de­

linquenti per tendenza. 

La sospensione condizionale della pena nol è consentita 

allorchè alla pena inftitta debba essero aggiunta una misura 

di sicurezza, tranne che si tratti di condannato a pena di' 

minuita per infermita psichica o per sordomutismo o per età 

minore tlegli anni diciotio. In tali casi, la misura di sicu­

razza è immediaiamente eseguita. 

La sospensiono condizionaìo della pena non può ossero 

conceduta più di una volta. 

Art. 167. 

(Obblighi del condannato). 

La sospensione condizionale della pena può essore subor­

dinata all'adempimenio dell'obbligo tlelle restituzioni, aI pa­

gamento clelÌa somma liquidata a titolo di risarcimento del 

danno, o provvisoriamente assegnata sull'ammontare di osso 

e alla pubblicazione della senten za a tiho\o di liparazione dol 

danno. 

Il giudice, nelia sentenza, stabilisco il termine, entro cui 

gli obblighi debbano essere adempiuti' 

Può, inoltre, essere imposto aI condannato taluno degli 

obblighi speciali indicati nell'articolo 230. 

Art. 168.
 

(Estinzione del teqto o revlca della sospensilne).
 

Se, nei termini stabiliti, il condannato non cornmetta un 

aliro delitto, ovvero altriì contravvenzione deìla stessa in' 
d.ole, e adempia gli obblighi impostigli, il roato è ostinto, e 

non si fa luogo alla osecuzione della pena. nè al pagamento 

dolle speso processuali. 

In caso divot'so, la sospensioue condizionalo della pena è 

reyocata di cliritto, o la pena deve essere oseguita. 

La sospensione è aliresì rovocata di diritto, se il condan­

nato, durante o rlopo i tormini suddetti, r'iporti alira con­

dnnna per ulì rlelitto anteriormente commesse. Qualora egli 

riporti condanna per una contravvonzions della stessa in­
dole, ii giudice, tenuto conto della indolo e clella gravita di 

essa, può reyocare I'ortline di sospensione condizionale dolla 

pena. 
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Art. 169. 

(Efetti della aospensione riguordo alle pene accessorle)' 

La sospensione condizionale della pena non si estendo allo 

pene accessorie e agli aÌtri effetti penali della condanna, 

nò alls obbligazioni civili derivanti dal reato. 

Le pone aecessorie cessano quando, in conformitA dello 

articolo precedente, non abbia luogo l'osocuziono della pena 

principale. 

Art. 170' 

(PeffiUno gíudíziale 

per i minori deglí anni diciotto), 

Se per iI reato commosso dal minore degli anni cliciotto 

la logge stabilisca una pena restrittiva tlella liberta perso­

nale non superioro a sei mesi, ovYero una pena pecuniaria 

non superiore a liro cinquemila, anche se congiunta a det­

ta pena, il giutlice può astenersi dal pronunciaro il rinvio 

al giudizio, quando, avuto riguardo alle circostanze indicate 

nell' articol o 134, prosuma che il colpevole si asterrtr dal 'com­

mettere ulteriori reati. 

Qualora si proceda a giudizio, il giudice può nolla sen­

tonza, por gli stessi motivi, astenorsi dal plonr"rnciare con-. 

danna. 

Le preoodonti clisposizioni non si applicano nei casi pno­

veduti nol primo capovèrso dell'articolo 166. 

II perdono giudiziale non può essero conceduto più dí una 

volta. 

Art. 171. 

(Estinzione di un teato che sia presupposto o circlstanza 

dggravdnte di altto teato). 

Quando un roato sia presupposto di altro reato, la causa 

che lo estingue non si estende all'altro reato' 

Nei casi preveduti nell'articolo 80, Ia causa estintiva di 

un reato, che sia olemonto costitutivo o circostanza aggra­

vante cli un reato complesso, non si estende al t'oato com­

plosso. 

L'estinzione di taluno fra più reati connessi non escludo, 

per gli altri, l'aggravamento di pona derivanie dalla oon­

nossione. 
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CAPO II. 

Eella esiinziollg della Pona" 

Arb' 112 

\Morte del teo doPo la coftddnnd)' 

[,a morie rlel reo, avvenuta dopo la cÓI]clanu'a' estingue la 

pena. 

Alt. {73. 

(Estittzione detla pena per decorso del tempo)' 

La pena della reclusiono si estinguo col decorso di un 

pona inflitta e' in ogni caso 

tempo pari al dtpp;;;;;a 
non irrferiore a dieci anni' I 

non superiore a **rtt"" " 
tormine tlecorre uuì'iio*no't: 

-t-"] l: :T*il",;:'il; 
"li; 

t*ruuocabiie' ovvero dal giorno rn 

già iniziata della pena'
 

in qualsiasi modo' to 
"*"*'fone 


La pena della mtrlta si estinguo nel terrritre indicato 

nolla disposi'ionu p''elente' computab sulla pena detontiva 

che si sarebbe aoooio appiicare in caso di convsrsione della 

c'ndan';;1+:::lr:: ;:ff fii[*:"::11,,",,, "i 
nel termine suddetton aìrbia"#liîil:''l"lt"uit'i"1""i""'it"":,::'::ilT*:""'iT

tentlenza, o so il ""1""o*t' 
nn nuovo dolitto; ovvero so' nello stesso termtne' 

commosso civili derivanti dal roato' 

non abbia ua"*pioiJ * 'oofh-toni 
salvo che dimostri di essersi trovato n*"u t*no*sibilità dí 

*iltfiî;za 
che dichiara la esiinziono delta pena è revo­

cata di diritto' -t ti'tt"U'"nato' nel termine di cinquo an­

ni, commettu on auiitto non colposo' por eui sia inflitia la 

pena dolla reclusione per un tempo non inferiore a tre 

nnni, o altra Pena Più grave' - nel 
e óell'ammenda si estinguotio 

Lo pene auff "'"t'to 
termine di ciniuo anni, a i'":::::i"111,fl:i'il'"JTt:::: 
nolla prima parbe dol presente arttc
 

doppiato nei casi p"notdoti nel secondo capovorso'
 

Art. i'74' 

\Indutto e grazid)' 

L,indulto o la grazia conclotra in tutto o in parte la pena 

specio di pena stabilita dalla 

inflitta, o Ia commuí' t" "ttt-
lcggo ; miì non estingue le peno accessorie' nè ogni aliro 

effeito Ponale della cotrclanna' 

i 

i 
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Nel caso di concorso cli reati, I'indulto si applica una sola 

volta, dopo curnulate lo pene, secondo Ie norme concornenti 
iI concor"so dei reaii. 

Si osservano, per I'indulto, lo disposizioni contenute nei 
tre uliimi capovorsi dell'articolo lbl. 

Art. 175. 

(Non menzione dellq,wndannq net certificato rlet casellario). 

Se, con una prima condanna, sia inflitta una pena pocu­
niaria non superioro a lire ventimila, oyvero una pen& 

detentiva per. durata non super.iore a due anni, sola o con-
giunta a pona pecuniaria non eccodente Ia misura anzidetta, 
il giudice, avuto riguardo aìlo circostanze indicate nell'ar­
ticolo 134, puó ordinaro, nolla sentenza, che norì sia 

fatta menzione della condanna nel ceriificato del casellario 
giudiziale, spedito a richiesia di privati, non per ragiono 
di elettorato politico o amministrativo. 

Se il condannato, snccessivamonte, commetta un do)itto, 
I'ordino di non fare menziono della condanna precedonte è 

revocaio. 

Le disposizioni dol presento articolo non si applicano, 
so I'imputato sia stato corrtumaco o volontariamonte assente, 

ovvero quando alla condanna consoguano pene accessorie. 

Art. {76 

( Lib er azio ne co ndizio nale). 

ll condannato a pena defontiva por un úompo suporioro a cin­
que anni, il qualo abbia scontata metà dolla pena, o almeno tre 
quartí deila pena so sia recidivo, o abbia dato prove costanti 

di buona condol,ta, può essere ammosso a liberaziotte con­
dizionale, se il limanente dolla pena non superi i cinque 

anni. 

La concessione della liberazione condizionale è subordinata 

all'adempimento delle ohbligazioni civili cìerivanii dal r.eato, 

salvo cho il condannato dimostri di trovarsi nella impossi­

biliia di adempierle. 

La libsrazione condizionale non è consentita, se, dopo 

la pena, il conclannato debba ossere sottoposto a una mi­
sura di sicurezza detentiva. 
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Art. 177. 

(Revoca della liberazione condlzionale 

o esti,nzione della Pena). 

La liberaziotto condizionale è rovocata, so la persona li­
borata commetta un delitto, oYvel'o una contravvenzione 

clella siessa indoie, ovvero trasgredisca agli obblighi inerenti 

alla misura cli sicurezza ordinala dal giudico' In tal caso' 

il tempo trascorso in liberià condizionale non è computaio 

nella durata dolla pena, e il condannato non puo essero 

riammesso a liboraziorto condizionale. 

Decorso tutto il tompo clella pena inflitta sonza che sia 

intervenuta alcuna causa di rovocà dolla liborazione con­

dizionale, la pena rimane esiinta. 

Art 178. 

(Riabilitoztone) 

La riabilitaziono estingue le pene aócessorie e ogni altro 

effetto penale della condanna, che abbiano carattere per"­

petuo, srlvo che la leggo disponga diversamente. 

La riabilitaziouè noll può e$sere conceduta più di una 

volta, 

.Art. {79.
 

(Riacqutsto della cittadinanza)
 

La riabilitaziono rostituisce il condannato nella capacita 

cli riacquistaro Ia cittadinanza por"tluta per offetto di con­

danha penale ; ma la cittadinanza 4oq è riacguistafa so non 

pel decr'eto reale. 
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Art. 180. 

(Casi nei quali ta riabilitazione nln è consentita) 

La riabilitazione non può essere conceiluta : 

10 - se il condannato abbia commossor nei tìieci anni an­

teriori alla condanna, o successivamento, un delitio doloso, o 

aliro delitto colposo, quando per questo ',la condanna ab­

bia avuto come offetto ffi p.n" accessoria; 

2o - so non siano decorsi dieci anni dal giolno in cui 

la pona principale sia stata eseguita o siasi in altro modo 

estinta; 
30 - so sia in corso di esocuziono altr;d ps"na accesso­

lia, perpetua o tomporanea; 

40 - se, in caso di sottoposizione a misura di sicurezza, 

tale provvedimento non sia stato revocato ; 

5o - so il condannato non abbia adompiuto Ie obbli­

gazioni civiti clorivanti dal reato, salvo che dimostri di es­

sersi trovato nell'impossibifiú ili adempierle ; 

6o - ss il conilannato non abbia dato provo offottivo s 

costanti di buona condotta. 

Art. l81. 

(Revoca della scntenza di riabilitazione). 

La sentenza di riabilitazione è revocata di diritto, se la 

persona riabilitaia commottir entro cinquo anni un clelitto . 

non colposo, per il quale sia inflitta la pena della reclu­

sione per un tempo non inferioro a tro anni, o altra pena 

più grave. 

Art. 182. 

(Rtabtlitazione agli effetti del casellarío giudiziale)' 

Iruori dei casi preveduti ncll'articolo 17Br il giudice, per 

ogni altra condanna, può orclinare che di essa non sia fatta 

più menzione nel ceriificato rlel casellario giutliziale, spedito 

a richiesia tli 'privati, non per ragi6nu cli olettolato politico 

o amministrativo. Si osservano, anclie in tal caso, le dispo­

sizioni dei due articoli proceilenti. 
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Per la non menzione tlella Condanna per contravvonzlonet 

i termini inilicati negli articoli sutlcletti sono ridotti clella 

mela. 

Art. {83. 

(Riabititazione nel caso di condanna all'esteto)' 

Le clisposizioni relative alla riabiliiazione si applicano an' 

chonelcasorlisentenzestranierodicondannariconosciute 
a norlna clell'alticolo 1{. 

CAPO III.
 

IDispoeizioni comuni.
 

Art. l84. 

(Efretti delle caase di estinziohe del reato o della peno) 

Salvo che la legge disponga altrimonti, l'ostinzione 
.de] 

reato o della pena ha effotto soltanto per coloro ai quali 

la causa di eslinzione si riforisco. 
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Arú. 185. 

(Concorso dí cause estintiue) 

Le causo di estinziono del reato o della pona oporano
nel momento in cui esso iuter.vongono. 

Nol concorso di u'a causa che esting*o il reato con una 
causa che estingue la pena, prevale la causa cho estingue
il roato, anche se intervenuta succossivargg*te. 

Quando intervengano in tempi diversi pirì cause di ostin­
zione del reato o dolla pena, la oausa antecedente estingue
il reato o la pena, e quelle successive fanno cessare gli
offetti, che non siano ancor,a estinti in conseguenza clolla 
causa antoccdcnto 

Se più causo intervèngairo contemporaneamente, la causa 
piri favorevolo opora I'estinzione rlel roato o delì.a pona ; ma 
anche in tal caso, per gli effetii chc non siano estinti in 
conseguonza della causa più favorevole, si applica il capoverso 
prececlenúe. 

Ari. 186. 

(Estinzione della pena di morte, dell,ergastolo o tli pene 
temporanee nel caso di concorso di reqti), 

Qrrando, per effetto di arnnistia, indulúo.o grazia, Ia 
pena di morte o dell'orgasiolo sia estinta, la pona dotentiva 
tempolanoa, inflitta per il reato concorrerrte, è eseguiúa per
intero. Nondimeno, se il condannato abbia gia interamente 
subito I'isolamento diurno, applicaio a nor"tna clel capoverso
dell'articolo ?3, la pera por il roato concorronte è ridoiia 
di uu terzo. 

So, per effetto di alcuna tlelle dette causo estintive, non 
debba essere in tutto scontata la pena detentiva temporanea
infliita pel il reato concoruente al condannato all,er.gastolo, 
non si applica l'isolamento diur.no stabiliio nel capoverso 
dell'articolo ?3. se la pena dete'tiva non crebbaesser.e in pario 
scontata, il periodo dell'isolamento diurno stabiliio in detto 
articolo può essore ritlotto fino a sei mosi. 
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TITOLO VII. 

DNT,LE S,INZIONI OIYILI E DELI,E MfgUII,D .{I!IMfNTSTIIATtYD DT SICUREZZA.. 

CAPO I 

Delle sanzioni civili. 

Alt. {87 

(Eestituzioní e risttrcimento del danno) 

Ogni reato obbliga alls restituzioni a norma dolle loggi 

civili. 

Ogni roato che abbia cagionato un danno pairirnoniale o 

non patrimoniale obbliga al risar"cimento il colpevole e Ie 

persone cho, a nor"rna delle leggi civili, clebbono r"ispondero 

per il fatto di lui. 

Art. 188. 

(Riparoziorrc del danno mediante pubblicazione della 

sentenzo di condannà). 

Oltre quanto è prescr:itto neli'articolo prececlonte o in 
alire disposizioni di legge, ogni reaio obbliga il colpevole 

alla pubblicazione, a slle spese, della sentenza cli conrlanna, 
quarrrlo la pubblicaziono cosiituisca un mezzo per lipar.are 
il danno non patrimotrialo cagionato dal reato. 

Art. 189. 

(Obblígozione indivisibile e obbligazilne solidale) 

L'qbbligo alle restiiuzioni o alla pubbticazione rlelia sen­

ienza penalo rli condanna è indivisibile. 

I condannati per uno stosso reato sono obbligati in solido 
al t'isarcinreuio clol clanno patrimonialo o uolì patr.imonialo 
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Art. 190. 

(Spese pef iI mantenimento del condonnafo. Obbtigo di 
rimborso). 

Il condannato è. obbligato personalmente a rimborsaro 
I'orar.io dello Stato delle speso per iì suo mantenimorito 
negli stabilimenii di pena, e r.ispontìe di talo obbligazione 
con tutti i suoi beni mobiii e immobili, prosenti o futuri 
a norma delle leggi civili. 

I'alo obhligazione non si trasmetto agli eredi del coudannato 

Art. {91. 

(lpoteca tegale ; segiestro) 

Lo Stato lra ipoteca legale sui beni dell'imputato a ga­
ranzia delle speso dol procedimento, di quolle rolative al mari­
tsnimento del condannato negli siabilimenti cìi pena e di 
ogni altr'a somma dovuta all'erario non a titolo di pena. 

Tale ipoteca garanfisce alirosÌ le somme dovnie per Ia cur.a 

delia parte lesa e ogni altra somma dovuta a titolo di 
risarcimento di clanni, lo speso e gli onorari della difesa del 

condannato. 

La ipoteca legale non pregiudica il rlilitto degli interes­
sati ad iscrivere ipoteca giudiziale, dopo la sentenza di con­

' 
clanna, ancorchè non clivenuta irrevocabilo. 

. Se vi sia fondata ragione di temere cho nranchino, o si 

dispordano le garanzie rtelle obbligazioni per lo quali è am­
rnessa l'ipoteca logale, può essere orclinato il sequestro dei 

lLeni mobili dell' imputato. 

Gli effei;tidell'ipoieca o del sequestrìo cessano conlasen­
tenza irrovocabilo cli ploscioglimento. 

So l' imputato preferisca ver.sare eauiione, può non far.si 

Iuogo alla iscrizione deìl'ipoteca legale o al sequestro. 

Ar.t. 192. 

(Garanzíe sui beni della persona civilmente responsabile) 

Le disposizioni contenute nol precedente articolo si appli­
cano anche contro la persona cÍvilm6nte responsabile, quando 

por la ipoteca legale, sussistano Ie condizioni richieste per 
la iscriziono sui b.eni doll'imputaúo, o quando, per il sequestro, 

concoruano, rigualdo alla persona civilmente rosponsabile, le 
circoetanze indicate nel secouclo eapoverso dell'articolo pro­
cedente, 

http:I'orar.io
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Alt. 193. 

(Ordine dei crediti garontiti con ipoteca o sequestro). 

Sul prezzo dogli immobili ipotecati e dei rnobili seque 

strati, a norma tlei duo ni'ticoli precedenti, e sulle somme 

versate a titolo di cauzione e lìon devolute alla Cassa clolle 

qg' ammende, sono pagato nell'ordino seguente: 

. 70 - le spese per la cura dolla parte losa, conìprese 

quello dogli alimenti somministrati da un pubblico istituto 
sanitario, durante I' infermita ; 

2o - le somme rlovute a tiiolo di risalcimonto cli danni 
e cli speso processuali alla parto losa, purchè siano lichiesie 

ontro un anno dal giorno in cui la sentenza pcuale di con. 

danna sia divonuta irrevocabile, ovvero, ontr.o talo termine, 
ne sia domandata la liquidazione; 

30 - ls speso o gli onorari per la difesa; 

4o - lo spess clel procedimento ; 

50 - lo spese per il mantonimento del condannato negli 
stabilimenti di pona. Se la esecuziono clella pena non abbia 
&ncor.a avuto luogo, inter.amente o in parte, è depositata nella 
Cassa dells ammende una somma pr.esumibilmento adoguata 
allo dotte spesc. 

Art. {94. 

(Atti a titolo, gratuito compiuti dal colpevole dopo it reato). 

GIi atti a titolo gratuito, compiuti dal colpevolo rlopo il 
reato, non h.anno officacia rispetto allo Stato o alla parte 
danneggiata, per i crediti indicati nell'articolo {gl. 

Alt. 195. 

(Atli a titolo oneroso clmpiuti dal colpertole dopo it reato), 

Gli atti a titolo oner.oso, compiuti dal colpovole dopo il 
roato, si presumono laiti in frodo clollo Stato e dolla parto 
clanneggiata, r'ispetto ai crediti inrlicati nell'articolo lgl. 

Nondimeno, I'altro contraente può provare che, al mo­
mento dell'aito, ignorava di contrattar.o con persona che 
avosse commosso un r.eato 
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Art. 196. 

(Atti a Qlolo oneroso o gratuiiò clmpiutí dal 

colpevole prima del reato). 

Gli atti sia a titolo gr:atuito, sia a titolo oneroso, com­

piuti dal colpovole prima clel reato, non sono offfcaci ri­
spetto ai crediti dello Stato o dslla par"te dannoggiata indi­
cati nell'articolo 191, sé si provi cho furono compiuti in frodo. 

Per la rovoca clell'atto a tiiolo onoroso, è nocessaria an­
che la prova della mala fecle dell'altlo contraento. 

Art. 197. 

(Obbligazione cívile per le ammende lnflitte 
a persona dipendente). 

Nollo contravvenzioni commesso da chi è soggetio all'al­
trui autorita, direziono o vigílanza, la persona rivestita della 

autoritA, o incaricata della direzione o vigilanza è obbligata 

al pagamento, in caso d'insolvibilita, del condannato, di una 

somma pari all'ammontare dell'ammenda inflitta al colpovolo, 

so si tratti di contravvenzione a ilisposizioni che essa ora 

tenuta a far osservarc, e per la qualo essa non dobba rispon­

der"e ponalmonto. 

Qualora ancho la persona preposta risulti insolvibile, si 

applicano al condannato le disposizioni dei capoversi secondo 

o terzo dell'articolo 24. 

Art. l9B. 

( Obbligazízne civile delle persone giuridiche per 

il pagamento delle ammende). 

Gli enti forniti di personaliÈ giuriclica, eccottuati lo Staio, 

le Provincie o i Comuni, qualora sia pr"onunciata condanna 

per contravrenziono coutro chi ne abbia la rappresentanza 

o l'ammiuistrazióne, o sia con esci in rapporto di di­
pendenza,' o si tratti di contlavvenzions cho eostituisca 

violazione ttegti obblighi inerenti alla qualita rlvestita dal 

colpevole. sono obbligati al pagamonto di una somma pari 

all'ammontaro dell'ammenrìa infliúta, in caso d'insolvibilità 

del condaunato 

Se tale obbligazione non possa ossere adempiuta, si appli­

cano al condannato lo disposizioni doi capoversi secondo e 

terzo dell'articolo 24. 
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Art. 199. 

(Effetti dell'estinzione dgl reqto o della pena 

sulle obbligqzíoni civili). 

La esiinzione del reato o dolla pena non importa la estin@ 
ziono dollo obbligazioni civili derivanti clal t'eato. 

CAPO II.
 

Delle misune amrninietnative di aicunezza.
 

Sezione 1".
 

Disposizioni generali e comuni.
 

Art. 200. 

(Sottoposizione a miswe di sí.curezza: disposi' 

zione esPressd dd legge). 

Nossuno può essero sottoposio a misut'o di sicut'ezza clre 

non siano espressamonte stabilito dalla legge, e fuori doi 

casi clalla lbggo stessa preveduti. 

Art. 20{. 

(Legge applicabile riguardo alle misute di sicutezza) 

Por le misure di sicurezza si ha riguardo alla leggo in 

vigoro al tempo della loro esecuzione. 

Lo misulo di sicurezza si applicano a tutii coloro, citta­

dini o straniori, cho si trovino nel territorio dello Siato' 
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A rt. 2A2. 

(Xlisure di sicurezza per Ístti commessi all'estero) 

Quando, por un fatto ccrnnessq all'esterq, si proceda o si 

rinnovi il giudizio nello Stato, è applicabile ia legge ita­

liana anche riguardo allo misure di sicurezza' 

In ogni altro caso' so il procedimonto sia seguito all'e­

stelo, e la persona proscioìta o condannata si trovi nel 

territorio dello staio, il giudice, provio giudizio di ricotto­

scimento dolla sentenza stranier.a,a n01.ma doll'articslo 11, 

applìca le misure di sicurezza stabitite dalla leggo italiana' 

Art. 203. 

(Applicabititù dette misure di sicurezzo : condizioníl' 

Le misure di sicurezza non possono odsere applicato so 

non alle persono socialmente pericolose, che abbiano com­

nìesso un faNto provoduto dalla leggo come roato, ancorchè 

osso non siano imputabili o non siano punibili. 

l,a logge tlotermina gli altri .casi noi quali a porsone so­

cialmento pericolose possouo ossere applicate misuro di sicu­

tez.za, 

Art. 204. 

(Pericolosttà sociale). 

Lo misure di sicurozza sono ordinato provio accertamento 

della poricolosità di colui che ha commesso il fatto, salvo i 

casi noi quali tale pericolosita, sia dalla leggo presunta' 

iî socialmonie pericolosa la persona che ha commesso il 
fatto, quando sia da tomere che possa commettere nuovi 

fatti preveduti dalla leggo Come reati. 

La pericolosiia, sociale si desume dall'indole e gravita dol 

faito cornmesso e clalle circostanze indicate nell'ultimo capo­

verso dell'articolo 134. 
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Art. 205. 

(Provvedimento del giudíce)' 

Le misuro di sicurezza sono in ogni caso ordinate dal 

giudico. 

Quando non siano ordinato nolla stessa sentenza di con' 

dauna o di proscioglimento, possono essere ordinats con 

prolvodimento successivo' 

Nei casi cleterminati rìalla legge, il giudico può applicare 

una misura di sicurezza anche prima clelJa sentsnza di con­

danna o di Proscioglimento' 

Il giudice ha altresì facolia di sostituiro una' misura 

di sicurezza detentiva acl altra non doteniiva, avuto riguardo 

agli accertamenti sulla poricoksità dol condannato compiu­

ti durante I'osecuzione della pena' 

Nell'applicazione delle misuro di sicurezza si ossorYat 

cluanto uti'o.o del potore cliscreziouale dol giudico' la di­

sposizione cìolla plima palte dell'articolo 133' 

Alt. 206' 

(Durata índetermínata delle misure di sícurezza 

Riesame delta Pericolositù)' 

I,emìsuredisictrrezzasonoapplicateatempoinde. 
terminato, in relazione alla durata tlella pericolositA delle 

persone ad esse sottoPoste. 

Nell,ordinaro Ia misura di sicurezza, o successivamente' 

il giudice stabilisce un termine non inferiole alla durata 

di ossa, decorso il cluale ogli proceclo a un riesamo 

^i,ri*u
dollo sia{,o tli Pericolosita'. 

Qualora lo stato di pericolosità perrluri' è dal giudice fis­

sato un nuovo termine per un esamo ulteriole' 

Nortrlimeno, salva la o;csorvanza del limito minimo dotermi' 

naio dalla loggo por ciascuna mi'sura tli sicnrozza, il giudice' 

quando abbia ragione di ritenore cho la pelicolositA sia ces­

sata, può in ogni tempo]procetlere a nuovi accertamenti' 
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fri. zoz. 
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(Revoca della misuta di sicurezza). 

La misura di sicurezza ò rovocata, se, dagli accertamenti 

eseguiti dat giudice a norma dell'articolo precedente, ri­
sulti che Ia persona chs vi è sottoposta non è più social­

monte pericolosa. 

Tuttavia, la misura di sicurezza è nuovamente ordinata, 

quando accertamenti posteriori alla rovoca facciano ritsnere 

che la pericolosita non sia cessata. 

Si applicano, anche in tal caso, Ie disposizioni dei due 

ultimi capoversi dell'articolo precetlente, sal'fo per quanto 

riguarda la durata minima della misura di sicurozza' 

A.rt. 208. 

(Esecuzione delle misute dí sicutézza aggiunte a pene). 

Le misure di sicurezza,. aggiunte a una pena detontiva, 

sono eseguite dopo che Ia pena sia stata scontata. 

Le misure di sicurezza, aggiunte a pena non detentiva, 

sono eseguite dopo che la scntenza di condanna' sia tlive­

nuta irrovocabile. 
Il giutlice può, tuttavia, ordinare che la persona con­

dannata o prosciolta non dotenuta sia provvisoriamente posta 

in liberta vigilata, anche prima cho la sentonza sia divs' 

nuta irrsvocabile 

Se si tratti d'infermo di mente o di minore o di u­

briaco abiiualo o di porsona dedita all'uso di sostanzo stupe­

facenti, ovvero di persona in stato di cronica intossicazione 

protlotta da alcool o da sostanze stupefaconti, il giutlice può, 

anche durante l'istruzione o il giudizio, ordinale il ricovero 

provvisorio dell'imputato in una casa di cura o di custoilia' 

ovvero in un riformatorio eiudiziario, o in una colonia agri' 

cola o casa di lavoro. 

Il tempo della applicazione proventiva della misura di si­

r;rtrezza, non si computa, in tali casi, nella durata minima 

di essa. 

La osscuzione dello misuro di sicurezza tomporanoe non 

rletentive, aggiunte a misure cli sicurezza detontivo, ha luogo 

ilopo la esecuzione di queste ultime, 
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,drt. 209. 

(sospensíone della esecuzione di una misura dt sicmezza
 

nel caso di condanna d pena delentiva).
 

Se ilulanto la osecuziono di una misura di siculozza, ap­

plicaia a persona imputabile, questa debba scontare una 

lena dotentiva, la esecuzione della misura di sicurezza ò 

sospesa, e riprende il suo corso dopo la esecuziono della 

pona, salva l'applicazione delle disposizioni contonute noi 

capoversi dell'articolo ?4"1, no| caso in cui anche a tale 

pena sia aggiunta una misura di sicurezza' 

Art. 210. 

(Riesame della peticolositù, nel caso 

di mtsure dÌ. sicurezza nzn eseguite)' 

La esecuzioner non ancora iniziata, ilelle misure di sicu­

lozza aggiunto a pona non clotentiva, ovvero concernenti 

imputati prosciolfi, è seurpresubordinata a un riesame della 

pericolosita sociale, se, clalla data del provYeilimento con cui 

furono applicate, siano decorsi dieci anni, nei casi proYe­

rluti nel pr.imo capoverso dell'articolo 220 e nel secondo ca­

povorso doll'articolo 223, ovvero cinque anni in ogni altro 

caso. 

. Art. 2ll. 

(Persona giudicata per piÌt fatti). 

Quando una psrsona abbia commesso' ancho in tempi di­

versi, pitr fatti cho possano o debbano dare luogo all'appli­

caziono di pitr misure di sicurezza, iI giudico procode, nei 

casi stabiliii tlalla legge, a unico accertarnonto di pericolo' 

sita e all'applicazione di unica misura di sicurezza. 

Se un fatto, pel quale si possa o si debba applicaro una 

misura di sicurozza personaìe, sia commesso o vonga ac­

certato dopo che sia già stata ordinata una misura di sicu­

i-ezz'a, porsonale diversa, il giudice, quando no sia il caso, 

revoca tale misura di sicurezza, o applica cluella che corri­

sponde aI nuovo accertamento ili pericolositA. 

Tuttavia, noi casi provoduti nello disposizioni precedenti, 

il giutlice può, durante la esecuziono clolla misura di sicu­

îezz,a,, sostiiuir'la con altra, avuto riguardo agli ulteriori 

accsrtamonti di pericolosià. 
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Lrt. 212. 

(Stabitímenti destinati alla esecuzione delle misute dî sicu' 

rezza detentive. Regime educativo, curativo e di lavoro). 

Lo misure di sicurezza detsntive sono egeguite negli sta­

bilimenti a cio destinati. 

Le donne sono ricoverate irt stabilimenti disl,inti da quel li 

destinafi agli uomini 

Le porsote valide sono obbtrigate al lavot'o' 

In ciascnno clegli stabilimenti è aclottato un particolare 

.regimo oclucativo o curatiYo o cli lavoro, avuto riguardo alle 

tendonzo e alld abituilini criminose e, in genere, alla peri­

cotositA deilo persone ricovorate. 

L'autorità preposia allo stabilimento delibera peliocica­

mente intorno alle moclificazioni che possano occorrolo in 

tale regime
 

si osservano, in quanto siano applicabili, le disposizioni tlegli
 

articoli 145 e 190 riguarclo alle spose per il mantenimento delle
 

persone ricoverate, alla remunsraziono per il lavoro e alla 

ripartizione di essa. Per,cluanto concerno il mantenimento 

dei ricoverati nei manicomi giuiliziarî, si osservano le di' 

sposizioni relative al lturborso delle sposo di speclalih' 
, 

Alt. 213. 

(lnosservanza delle mísure di sicurezza detentive)' 

Nel caso in cui la persona sottoposta a misura di sicu­

rezza dotentiva o a espulsione tomporanea dal territorio 

rtello stato si sottragga volontariamonte alla esocuzione di 

ossa, ricomincia a decoruero il perìotlo minimo di clurata 

della misura di sicurozza dal giorno,in cui:a questa è data 

nuovamente esecuzione. 

Tale tlisposizione non si applica nol caso di persona ri' 
coverata in un manicomio giudiziario o in una casa di cura 

o di custodia. 

Art. 8{4. 

(Effetti della estínzione del reato o della pena)' 

La estinziono del r.eato non impedisce I'accertamonto tlel 

fatto e rlella poricolosiù por I'applicazione delle misuro di 
. 

sicurozza, nè I'esecuzion'o rlelle misure di sicurozza ordinate 

prima cho la ssntcirza sia divenuta irrovocabilo' Nel caso 

ài amnisiia, tale disposizione si applica, quando il ilecreio 

tli amnistia non stabilisca divorsamenúe. 
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il. ostinzione della pena tlon impodisce I'applicazionc 

delle misuro di sicutezza, nò fa cossare la. esecuzione di 

quelle che siano siate gia, ordiuate dal giudice. 

Se, per effetto tli amnistia, indulto o grazia, non debba 

essere esoguiia la pena di morte, ovveror in tutto o in 

partó, la pena dell'ergastolo, è sernpre ordinata Ia liberta 

vigilata per un ternpo non inferiore a tre anni- Se si 

tratti cii delinquonte abituale, professionale o per tondenza, 

è ordinaia I'assegnaziono deì condannato a una colonia agri­

cola o a rìna casa di lavoro. 

Art. 215. 

(Estinzione del teato per prescrizíone : effetti riguardo alle 

misure di stcurezza), 

Nel caso di estinzione clel reato per effetto di prescrizione, 

I'applicazione di una misura di sicurezza è sempro subordi­

nata ad accertamento della pericolosita; e il giurlice può 

sostituire alla misura di sicurezza stabilita dalla ìegge altra 

moìlo grave. 

Sezione 2' 

Dis4osizioni sPeciati. 

s1" 

Delle mísure di sicstezza personalí. 

Alt.21fi 

(SPecie). 

Le misure di sicurezza personali si distinguono rn detentive 

o non detentiUe. 

Sono misure di sicurezza detentive: 

10 - I'assognazione a ulla colonia agricola o a ulla casa 

di lavoro; 

20 - il ricovero in una casa di cura é di custodia; 

3" - il ricover"o in un manicomio giudiziario; 

40 - il ricovero in un riformatorio giudiziario' 

Sono misure di sicurezza îon doientive : 

1n - la liberta vigilata ; 

2o - íl divieto di soggiorno in uno o più Comuni o in 

una o più Provincie; 
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30 - it divieto i frequental,e oster.ie e pubblici spacci 

di bevande alcoolicho; 

4n - la chiusura di un pubblico esercizio; 

5 - I'espulsione dello straniero dallo Stato. 

A,rt. 217, , 

(Assegnazione a una colonia agricola 0 a una casd 

di lavoro). 

Sono assegnati a una ctolonia agricola o a una casa di 

lavoro : 

{o - coloro che siano dichiarati delinqupnti abituali, 
professionali o per tonclenza; 

20 - i condannati per i rluali il giudice, avuto riguardo 
agli accertamenti compiuti durante I'osecuzione della pena, 

ritenga di clover sostituire una misura deierìtiva ad altra 
non detentiva; 

30 - i condannati in staio di liberta vigilaia, i quali 

commettano un delitto rloloso, ovvero trasgrediscano agli obblil 
ghi loro iurposti, salvo quanto è prescritto neli'articolo 233; 

40 - le persone condannate o prosciolte, negli altri 
casi intlicati esprossamente nella legge. 

Salvo quanto è disposto nell'articolo 231, quando ìa logge 

stabilisca una misura cli sicurozza senza indicarne la specie, 

il giudice dìspone I'assegnazione a una colonia agricola o a 

una casa di lavoro, qualora non ritenga di ordinare, in loro 
vecer'la liberh vigilata. 

http:oster.ie
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Art. 2{8. 

(Durata minima). 

I'assegnazione a una coloria agricola o a una casa di la­
voro ha una durata minima di tro anni por" i delinquenti 

abituali, di quattro anni per i delinquonti professionali, e 

di ciuquo anni per i dolinquenti per tendenza. 

In ogni altro caso, la dulata minima è di due anni. 

Art. 219. 

(Esecuzione). 

Nello colonie agricole e nelle case di lavoro i delin­
quenti abituali o professionaìi e i dolinquenti per" tendonza 

sono assegnati a sezioni speciali. 

ll giudice stabilisce se la misura di sicurezza dobba avere 

esecuzione in una colonia agricola ovvero in una casa di 

Iavoro, tenuto conto delle condizionr e attitudini della 
persona, cui il provvodimento si riferisce. ll prnvvedimenio può 

esgere modificató n6l corso della esecuzione. 

' Art. 220. 

(Assegnazione d una caso di cura e di custodia), 

Alla pena per delitto non colposo, diminurta a cagione di 
infermita, psichica o di cronica intossicazione da aleool 

o da sostanze stupefacenti, ovvero a cagione di sordomuti­
smo, è aggiunto I'ordine di ricovero del condannato in una 
casa di cur"a e di sustodia per un tempo non inferiore a un 

anno, quando la pena inflitta superi un anno di reclusione 
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Se pon il delitto commessq sia stabilita dalla legge la pena 
di morte, o dell'ergasúolo, ovvero la r.eclusione non inferiore 

" nel minimo a cinque anni, o superior"e nel massimo a dieci,la mi­*\-' sura rli sicurezza è ordinata per un tempo non inferiore 
a cinque anni. rì, . 

Se si tratti di detitto colposo, o di altro delitto che imporúi 
solúanto una pena pecuniaria, o se si tratti di contravven­
zione, il ricovero in, una casa di gura e di custodia è or, 
dinato in seguito ad accortamento della pericolosita, per" 

un tempo non inferior.e a sei mesi ; tuitavia il giudice può 
sostituiro la liborta yigiiata. Tale sostituzione non ha luogo, 
quando si iratii tli condannati a pena diminuita per intos­
'sicazione cronica rla alcool o da sostanzo stupefacenti. 

Quando debba essere ordinato il rjcovero in una casa di 
cura.o di custodia, non si fa luogo/all,applicazione di ogni 
altra misur.a di sicurezza clotentiva. 

Art. 221. 

(Esecuzione dell'ordine di ticovero). 

L'ordine di ricover"o del condannato nella casa cli cur.a. o 

di custodia è esoguito dopo che ìa pena restrittiva delta li_ 
berta personale sia stata scontata o sia estinta. 

Il giudice, nondimeno, tenuto conto delle particolari con­
dizioni d'infermiffi. psichica dol condannato, può disporr.e che 
il ricoveio venga eseguito prima che sia iniziata o abbia ter.­
mine la osocuzione della pona restrittiva della liberta por­
sonale. 

II provvedimento è revocato quando siano venute meno 
le ragioni che lo deter"minarono, ma non prima che sia de­
corso il termine minimo stabilito nell'articolo precodente.

II condannato, dimesso dalla casa di cura e di custodia, è sot­
toposto alla esecuzione della pena. 
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Art. 222. 

(UbriacÍti abituali). 

Quando non debba essore ordinata altra misura di sicu_ 
rezza Jetentiva, sono in una casa di c'ra e di custo­'icovorati
dia i condannati per delitti commessi in stato di ubriachezza, 
ovo questa sia abiiualo, o per delitti commessi sotto I'aziono 
di sostanze stupefacenti all'usó dolle quali siano dodiii. 

Se si tratti di condannati per. contravvenzione, si applica 
la stessa misura di sicurezza, salvo che il giudice ritonga di 
ordinaro una misura di sicur"ezza non detentiva. 

In caso di inosservanza degri obblighi inerenti alia misura 
di sic*rezza non detentiva, il giurìice or.dina il ricovero in 
una casa di cura o di custodia. 

In ogni caso il ricovero ha luogo in sezioni speciali, € 
ha la durata mininra di sei mesi. 

Ari. 223. 

(Ricovero in un manicomio giudiziario). 

Nel càsc di proscioglimento per infermita psichica, 
o'fvoro per intossicazione cronica da alcool o da sostanzo stu­
pefacenti, ovvero por" sor.domutismo, è sempr:e ordinato il rico_ 
vero dell'impuúaio in un manicomio giudiziario per un tompo 
non inferiore a tre anni, salvo che si tr"aiti cli contravvenzioni 
o di delitii colposi o di altri dolitti, per i q'ali Ia legge stabi­
lisca la pena pocuniaria o la r.eclusiono psr un tompo non 
superiore nel massimo a due anni. 

In tali casi il giudice, a-ccertata ra poricorosita della per­
sona prosciolta, ne dispone il ricoyero in una sezione spe_ 
cialo dei manicomi comuni. 

Quando debba-ossere ordinato il ricovero nel manictrmio 
giudiziario, la durata minima di esso è di clieci anni, se 
per il fatto commosso, la leggo stabilisca la pona di morte, o 
I'ergastolo, oyvero la rèclusione per un fompo non inferiore 
nol minimo a cinque anni o superioro nel massimo a dieci. 

Nel caso in cui la porsona ricoverata in un maricornio 
giudiziario debba scontare una péna restr"iitiva delta Iiberia 
personalo, Ia osecuzione di quesúa è sospesa fino a cho per.­
cluri iI ricovero nel manicomio. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano ancho 
ai minori degli anni quattor.dici che, trovandosi in alcuna 
delle condizioni ivi inclicate, commettano un f'alto proveduto 
elalla legge c<-,me reato 
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Art.224. 

(Casi nei qualí nln è ammessa la presunzione 

di pericolosilA). 

Nei casi preveduti negli ar,ticoli 220, 222 e 223, se 

la con anna o il .proscioglimento sia prpnunciato dopo che 

siano decorsi dieci anni dal giorno in cui iI fatto fu com­

messo! la misura di sicurozza f,on può essere ordinata se 

non previo accertamento ,della pericolosita 
La durata minima di.ossa puÒ essere abbreviata. 

Art. 225. 

(Ricovero dei minori ln un riformatlrio giudiziario).
' \' 

II ricovero in un riformatorio giudiziario è misura di si­
avrezza speciale per. i minori, e non può avere durata info­
riore a un alìno. 

Se tale misura di sicurezza clebba essere, in tutto o 

in parte, applicata o eseguita dofo che il minore abbia 

compiuto gli anni ventuno, a èssa è sostituita la liberia vi­
gilata, saÌvo che il giudice ritonga di ordinar.e I'assegnazione 

a una colonia agricola o a una casa di lavoro. 

Art. 226. 

(Minore non imputabite). 

Qualora il fatto commesso da un minore clegii anni quat­

tordici sia preveduto dalla legge come deliito, ed egli sia 

pericoloso, il giudice, tenuto specialmenio conto della gra­

vita, del fatto e dell'ambiente di famiglia in cui il minore 

è vissuto, ordina che sia ricoverato nel riformatorio giu­
diziario o posto in liberia vigilata. 

Se, per il dolitto, ia legge stabilisca la pena di morto, o 

I'ergastolo, o la reclusione non inferioro nel minimo a úr.e 
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anni, e non si tratti di dolitto colposo, è sompr"e orclinaio il 
ricovero del minoro nel riformatorio per un tempo non 

inferiore a cinque anni. 

Le disposizioni precedenti si applicano anche al minore 
che, nel momonto in cui ha commesso il fatto, pr.eveduto 

dalla legge come delitto, ayeva compiuto gli auni quattor­

dici ma non ancora i dicioito, se egli sia riconosciuto non 

imputabile, a norma dell'ariicolo 94. 

rb 

Lrt.227. 

(Minore imputabile). 

Quando il minoro che abbia compiuto gli anni quattor­
dici, ma non ancora i diciotto, sia riconosciuto imputabile, 
il giudice può ordinare che, dopo la esecuziono cleìla pena, 

egli sia ricoverato nel r.iformatorio giudiziario o posto in 
liberà vigilaia, tenuto conio delle circostanze indicate nella 
prima parto dell'articolo pr:ecedonte. 

E' sempre applicata una delle detto misuro di sicur.ezza 

al minore che sia condannato per delitto durante la esecu­

zione di una misura di sicurezza, a lui precedorrtemente 
applicata in luogo clella pena, per difetto d'imputabilift. 

Art. 228 

(Minore delinq.uente professionale, abituale, 
o per tendenza). 

Il ricover"o nel riformatorio giudiziario è sompre ordinato 
per il rninore degli anni diciotto che sia delinquente a,bituale 

o professionale, oyvero delinqnente per tendenza; e uon può 

avere durata inferiore a tre anni, Quando egli raggiunga 
gli anni ventuno, il giudice ne ordina I'assegnazione a una 
colonia agricola o a una casa di lavoro. 

La legge detennina gli altri casi nei quaìi deve essore 
ordinato il ricovero nel riformatorio girrdiziario. 
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lyrt. 229. 

AI 

( Rifoi'matori s peciali). 

Quando la legge stabilisca cho il ricovor.o nel riformatorio 
giudiziario sia ordinato senza che dobba precedere I'accer'­
tamento della pericolosiù dr-.l minore, questi è assegnato a 

uno stabilimento speciaìe o a una sezione specialo degli sta­
bilimenti ordinarî. 

Art. 230. 

(Libertà vigilata).
,\ 

La sorveglianza della persona in stato di liberta vigilata 
è affidata al Consiglio cli patronato, -ed è esorcitata sotto la 
direzione del giudice. Il Consiglio di patronato puo eserci­

tare la vigilanza anche a mezzo dell'Auior.ita di pubblica 

sicurezza, stabilendone ie rnodalità 

Alla personq in stato tli liberta vigilata sono irnposte pre­
scrizioni idonee ad impedire le occasioni di nuovi reati, e, 

in ispecio, I'obbligo di dnrsi a stabile lavor.o, il divioto di 

tratteuersi fuori la propria abitazione nelle ore notturne, di 
frequentare ,osterie e pubblici spacci cli bevando alcooliche, 

di associarsi abitualmente a persone pr"egiudicato, di sog­

giornaro nel Comune in cui il reafo fu commesso e in 
quelìo ovo risiede'la persona bffesa 

Possono essol'o imposi;e congiuntamente tali prescrizioni 

o soltanto alcune di esse; o possono anche ossore succes­

sivamsnte morlificatcl. 

La sorveglianza deve ossere esercitata in nodo da age­
volaro il riadattamento della persona allir vita sociale. 

La libertà vigilata non può avere durata infsriore a un 

anno. 

Per la vigilanza sui minori si osservano lo disposizioni 

precedenti, 'rn quanto non provvedano. lcggi speciali. 

Arl.23t. 

(Casi nei qasli può essere ordinata la libertù vigtlata). 

Oltre quanto è prescritto da speciaìi disposizioni di leggo 

la liberta vigilata può essore ordinata i . 

lo - nel caso di condanna alla reclusions por un tompo 

supelioro a un anno; 
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20 - nsi casi in cui il presente codico autorizza ú.na 

misura di sicurezza per fatti, nei quali sia escluso il carat­

tore di roato. 

Art. 232. 

(Casi nei quall deve essere ordinata la libertd vigilata), 

l,a libertà vigilata è sompre ordinata: 
Lo - ovo sia inflitta la pona della reclusiono pei' 

non meno di anni dioci : e non puo, in tal caso, avere tlri­

rata inferiore a tre anni I 
20 - quando il condannato sia ammesso a liboraziono 

condizionale; 

30 - negli altri casi determinati dalla legge. 

t\ol caso in cui sia disposta l'assegnazione a utla colonia 

agricola o a una casa di lavolo, il giudice, al termine di es­

sa, ordina che ia persona da dimettere sia posta in libertà 
vigilata, salvo che riienga tìi obhligarla a cauzione di buona 

condotta. 

Agli effetii delle disposizioni del numoro {o clell'articolr 
precedonfe e del numero 1o del pt'esente articolo, rluaudo 

una persona sia giudicata per piri delitti, si tien conto della 

pena complessiva inflitta socondo lo nolme riguardanti il 

concorso cli reati. 

. Art. 233. 

(Trasgressione degli obblighi imposti). 

Nel caso in cui la persona in stato di libelià vigilata 

trasgredisca agli obblighi imposti, il giudice puo aggiun­

gore una cauzione di buona contlotta, qualora non ritenga 

di oldinare I'assegnazione a una colonia agricoìa o a una 

casa di lavoro. Se si tratti tli minore posto in liborta vi­
gilata, il giudico ne ordina il ricovero nel riformatorio giu­

rliziario. 
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Art. 234
 

(Minori o jnJormí rli mente in stato
 
di libertà vtgttata).
 

La persona che, por eta minore o per infermita, psichica, 
non sia imputabile, o liporti condanna a pona diminuiúa, è 

posta in liberta vigilata, soltanto nol caso in cui possa esse­

re afffdata a congiunti o ad altr.e personé o a istituti di 
assistenza sociale 

Qualora tale afffdamento non sia possibile, è ordinato, o 

mantenuto, secondo i casi, il ricovero nel riformatorio, 
o nel manicomio giudiziario, o nslla casa di cura e di cu­
stodia. 

, 

Art. 235. 

(Sottoposizione u misure di sicurezza detenttve det minori 
o ínfermi di nente in stato di libertà vigilota). 

Fuori dei casi proveduti nol precedonte articolo, quando 

il minoro posto in liberia vigilata non dia prove di r.avvo­
dimento, il giudice ne ordina il ricovero nel riformatorio. 

Se sia posia in liberta vigilaia una persona cho, per rn­
fermita, psichica, non sia imputabile o abbia riportato con­
danna a pena diminuita, il giudice puòrordinarne il ricover.o 
in un manicomio giudiziario o in una casa di cura e di 
custodia, quando, avuto riguardo allo stato cli pericolo­
sita, ritenga opportuno talo provvedimenio. 

Art. 236 

(Divieto di soggiorno in uno o più Comuni o in 
unq. o più Provincie). 

Al colpevolo di un delitto contro Ia personalitA dello Stato 
o contro I'ordine pubblico, ovvero di un delitto commesso 

per mntivi politici o occasionato da particolari condizioni cli 

ambienúo o di luogo, può essere imposto iI divieio di sog* 

giornare in uno o più Comuni o in una o piir Pr.ovincie 
designati 	nella sentenza. 

Il divioio di soggiorno ha una durata non inferiore a un 
anno. 

Nel caso di tlasgressione, è aggiunta la liberta vigilata 
e, ove il giudice lo litonga opportuno, anch,e la sottoposizio­
ne a cauziono di buona condotta. 
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A.rt. 237
 

(Divíeto di ftequentore osterí,e
 

e pubbtici spacci di bevande alcooliche).
 

Il divieto di frequentare osterie e pubblici spacci di be­

vande alcooliche ha la durata minima di un anno. 

Il divieto è sompre aggiunto alla pena, quando si tratti 
di condannati per ubriachezza abituale o per reati com­

messi in stato di abríachezza, quando questa sia abituale. 

Nel caso di trasgressione, può essere aggiunta la liberta 

vigilata o la prestaziono di una cauzione di buona con­

dotta. 

Art. 2118. 

(Chiusura di un pubblico esetcizio). 

La chiusura di un pubblico esorcizio o negozio, ovvoro di 

uno stabilimonto industriale o commerciale, ha una dura­

ta non inferiore r tre mesi, od è ordinata nei casi stabiliti 

dalla legge, o quando il provvedimento sia ritenuto neces­

sario pel impedire nuovi reati, 

La chiusura può essere ordinata anche durante la istru­

zione o il giudizio, quando I'imputato abbia riportato una 

precedente condanna per reato della stessa indole, o sia 

deìrnquente abituale, professionale g per tendenza. 

È applicabile la clisposizione contenuta nel penultimo ca­

poYerso dell'articolo 208. 

Art. 239. 

(Espulsione dello stranierc dallo Stato). 

Oltre i casi espressamento preveduti clalla leggo, la 

espulsione dollo straniero dal territorio dollo Stato può dal 

giudice essere ordinaia quando si tratti di condanna por de-

litio a pena restrittiva della liberia. personale. 

La ospuìsione ha una durata minima di cinquo anni. 

La espulsione ha luogo dopo la esecuzione della pena e 

della eventuale misura di sicurozza detentiva, o in voco di 

questa ultima, se ciò il giudice ritenga opportuno. 

La leggo determina i casi in cui la espulsione è perpetua. 

Lo straniero iI quale trasgretlisca all'ordine di espulsione 

perpotua è assognato a una colonia agricola o a una casa di 

lavoro per un tempo non inferiore a un anno; e, quando 

ne sia dimesso, è nuovamonte espulso. 
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S 2". 

Delle misure di sicwezza paftimoniali, 
,,$ 

Art. 240. 

(Specie): 

Sono misure tli sicurczza patrimoniaii, olire quelle stabi-

Iite da pariicolari disposizioni di logge. 

1o * la cauzione di buona condotta; 

2o - \a conffsca speciale, 

Art. 241. 

(Cauzione di buona condotta). 

La cauziono di buona condotta consisto nol cleposiio, da 

eseguirsi presso la Cassa dello ammende, di una somma non 

inferiore a lire mille nè superiore a lire ventimila. 

In ìuogo del deposito, è,ammessa la prestazione t1i una 

garanzia mediante ipoteca, o anche mediante ffdejussione 

idonea o solidale. 

Il giuclice, avuto riguardo alle conclizioni indivirluali, fa­

migliari e sociali della persona sottoposta alla cauzione 

di buona condotta, può imporle gli obblighi speciali indicati 
nel primo capoyerso dell'arú. 230, o soltanto alcuni di essr. 

Mt. 242. 

(Casi nei quali è applicabíle Io cauzione di buona condotta). 

Olire quanto è presct'itto di spociali rlisposizir:ni cli legge, 

può ossore subordinata alla prestazione di una cauzione tli 
buona condotta l'ammissione a liberazione condizionale, se sr 

tratti di contlannati rocidivi, ferma la sottoposizione a li-
berta vigilata. 
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Art 243. 

(Inadempímento dell'obbligo di prestare cauzione) 

Fuori del caso preveduto noll'articolo precedente, se 

il deposito della somma llon sia osoguito o la garanzia non 

sia prestata, e si tratti di cauzione aggiunta a una misura 

di slcurezza non detentiva, il giudice ordina l'assegnazio­

no della persona inadempiente a u'na colonia agricola o a 

una casa di lavoro. se si t|atti di cauzione stabilita da sola 

o alternativamente con la libertà vigilata, il giudice sosti­

úuisce alla cauziono la libertà r'igilata. 

.!,r't. 244. 

(Adempimento o tYasgressíone 

dettlobbligo di buona condotta). 

Se, nol tormino stabilito dal giudice, non sia comrnosso 

aìcun delitto o gli obblighi imposti siano adempiuti, è ordinata 

o la cancellazione dollala restituzione della somma depositaia 

ipoteca; e la fidejussione si estingue. 

Se, nel tletto termine, gli obblighi imposti siano tra­

sgrediti o sia commesso un delitto, la somma depositata o 

per la quale fu data garanzia, è devoluta alla Cassa delle 

ammende; s, nol caso rli liberazione co[dizionalo, è applicata 

la disposizione contenuta nelìa prima parte dell'artìcclo 176. 

Il termine indicato nelle precedenti disposizioni non può 

essere inferiorg a un anno nè suporiore a cinque, o clecorre 

dal giorno in cui la cauzione fu prestata. 

Art. 245. 

(Confisca speciale). 

t\el caso di oondanna, il giudice può ordinare la conftsca 

dellecose che servirono o furono destinate a commetiere il 

reato e dolle cose che ne sono il prodotto o il profittot se 

non appartenovano a persone estranee al reato' 

E sompre ordinata la confisca : 

Lo - delle cose che costituiscon o il ptezzo del reato I 

20 - delle cose, la fabbricazione, I'uso, il porto, la de­

tenzione o la alienaziono delle quali costituisca reato, anche 

se non sia stata pronunciata condanna, e ancorchè Ie coso 

sudtlette appariengano a persone estranes al reato' 
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LIBRO S}ICONDO. 

Dei delitti in ispecie 

TITOLO PRIMO 

Dnr nrlrru coNTRo LA pnRsoNAr,rtÀ onr,r.o Stlto. 

CAPO I. 

llei delitti contno la pensonalità intennazionale 
dello Stato. 

Art. 246 

(art. 104 cod. pen., e art, 2 legge sulla difesa dello Stato). 

Attentato clntrl la integtità, l' ind,ipendenza 

o I'unità dello Stato. 

Chiunquo commette un faito direttb a sottoporre il torri-
torio deilo Stato, o una parte di esso, alla sovranita di 

uno Stàio straniero, ovvero a menomare l'indipendenza 
dello Stato, è punito con Ia morte. 

Alla stessa pena soggiace chiurique commette un fatto 

diretto a disciogliore I'unità, dollo Siato, o a dibtaccar.e dalla 

madro Patria una colonia o altro territorio soggeiio, anche 

tempolanoamento, alla sua sovr.anitA. 

Art, 247. 

(art. 105 cod. pen.). 

b 

Cittadino che porta Ie armi contro lo Stato italiano 

ll cittadino che porta lo armi contro lo Siato, o presta 

servizio nell'esorcito di uno Stato in guerra contro lo Siato 

italiano, è punito con I'ergasiolo. Se rivesta un comando 

superiore o una funzione direttiva, ò punito con la morte. 
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Le stesse peno si appìicano anche quando il colpevole 

aveva perduto la cittadinanza italiana. 

Nondimono, uon è punibilo colui che, trovanclosi, al tempo 

delle ostilita, nel temitorio dello Stato nemico, abbia com­

mosso il fatio per esservi stato costrotto da un obbligo im­

postogìi dalle toggi dello Stato medesimo. 

Per gli effetti della legge penale, sotto la denominazio­

ne di súafo in conflitto o in guerfa contro lo stato italiano 

s()no compresi anchs gli aggregati politici che, sebbone 

dallo Siato italiano nou riconosciuti come Stati, abbiano 

tuttavia iI traútamento tli belligeranti. 

Sotto Ia clenominazione di esercitl sono comprese le forze 

armate di uno Stato, tli tert'a, di mare o dell'aria. 

Art. 248, 

(art. 106, 1a disposiz., cod, Pen.). 

Intelligenze con Io strcníerl o scopo di guerra contrl
 

Io Stato italíano.
 

Chiunque tione inielligenze con lo straniero, affinchè uno 

Stato estero muova guerra o compia atti di ostilita contro 

Io Stato italiano, ovver:o conimette altri fatti rliretti allo 

stosso scopo, è punito con la reclusione nQn inforiore a dieci 

anni. 

Se la gueua sia dichiarata, si appìica ìa pena di morte ' 

se le ostilita si verifichino, si applica l'ergastolo' 

,Art. 249. 

lart. 113 cocl. Pen.). 

Atti ostiti vefsl uno Slato esterl, che espongonl Io
 

Stato italiano al pericolo di guerra'
 

Chiunque, senza I'approvazione del Governo, fa arruolamei'ti 

o compie altri atti ostili contro uno Stato ostero, in modo da 

esporre lo Stato italiano al pericolo di urta guerra, è pu­

nito con la reclttsione da cinque a 'docìici anni; se la 

guerra avvenga' è puniio con I'ergastolo' 

Qualoragliattiostilisianotalidaturbarestlltantole 
relazioni àon on Governo estet'o, ovvero da esporre lo Stato 

italiano o i suoi cittadini, ovunque residenti, al pouicolo di 

rappresaglie o di ritorsioni, la pena è della reclusione clit 

duo a otto anni. se segua la rottura cleile relazioni diploma­
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tiche, o se le rapprc'saglio o le ritorsioni si verifichino, la 

pena è della reclusione da tro a dieci anni. 
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Alt. 250 

Intelligenze con lo straniero per impegnare Io Stoto 

itali,ano alla neutralitù o alla guerra. 

Chiunque tiene intolligenze con lo straniero, per impegnare 

o por compiere atti diretti a impegnale lo Stàio italiano alla 

dichiarazione o al mantenimento della neutralita, oYvero 

alla dichiarazione cli guerra, è punito con' la reclusione da 

cinque a quindici anni. 

La pena è aumentata, se le intelligenze abbiano per oggetto 

una propaganda a mezzo rlella stampa. 

Art. 251 

Corruzione del cittadinl da p.arte dello straníero' 

Il cittadino che, anche indirettamente, ricevo o si fa pro­

mettere dallo straniel'o, per .sè o per altri, denaro o qual­

siasi utiliia, o no accetta la promessa, al fine di compiere 

atti contr:arî agli interessi nazionali, è punito, se il fatto non 

costituisca reato Più grave, coll la reclusione da tre a 

dieci anni e con la multa da lire cinquemila a ventimila. 

La pena è aumentata: 

10 - se il fatto sia comrnesso in tempo di guerra; 

2{ - se il donaro o l'utilità, siano dati o promossi per 

una propaganda a mezzo della stampa. 

Per gli offetii clelle disposizioni del presenie titolo, sotto 

la denominaziotie di cittadini italiani sono compresi att­

che coloro che abbiano perduio Ia cittadinanza italiaua 

per effeito di sentenza penale o di provvedimento dell'Au­

torità, arnministrativa. 
Per gli offotti della legge penale, sotto la denominazio­

na di tempo dt guerra è oompreso ancho il poriodo di 

imminente pericolo di guerra, ancor"chè questa non sia se­

guita, 
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.Art,262 

(art. 106, 2a disPosiz. cod' Pen.). 

Favoreggiamento bellico. 

Chiuncluo, in tempo di guerra, tiene intolligonzo con lo 

straniero, o con agenti di esso, per favorire le oporazioni mi­

litari dol nomico a danno dello Stato italiano, o per nuocors 

altrimsnti ailo operazioni militari dello Stato italiano, oY­

yoro commeito aliri fatti diretti agli stessi scopi, è punito 

oon Ia reclusione n0n inferiore a dieci znni; e, se raggiunga 

I'intento, con la morto. 

art.253" 

(art. 114 cod. Pcn,). 

Sommínistrazione aI nemico di pravvig'ioni 

Chiunque, in tempo di guerra, somministra, ancho indirot­

tamento, allo Stalo nemico, provvigioni o altre coso, le 

quali possano esserc rivolte a danno dello Stato italiano, è 

punito con la reclusione non inferiore a dieci anni' 

Tale tlisposizione non si applica allo straniero che com­

motte il fatto all'ostero. 

Aú.254. 

Partecipazione u prestiti a favore clel ncnico' 

Il cittadinb, o lo straniero dimorante nel territorio dello 

Siato, cho, in tempo di guorra, partecipa a sottoscriZioni, 

vorsamsnti o prestiti a favore dello Stato nomico, o agevola 

le oporazioni ad ossi rolative, è punito con la r"eclus.ione 

non inferioro a cinque anni. 
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Art. 255. 

(art.206 e 206 cod. pen., e R. D. L.3l ott. 1915,n. 1550). 

Inadempimento di clntratti di forníture militari, 

Chiunque, in tompo di guerrq, non adempie, in tutto o 

in parte, gli obblighi derivanti da un contratto di fornitura, 
di cose o di opere, concluso con lo Stato o con altro ente pub­

blico por i bisogni doll'esorcito o della popolazione, è punito 

con Ia reclusione da cinque a quindici anni e con la multa 

non inferioro a lire trentamila. 

Se l'inadompÍmento, totale o parziale, del contratto sia do­

vuto a colpa, le pene sono ridotte alla metà. 

Le stesse disposizioni si applicano'ai subfornítori, ai me­
diatori o ai rappresentanti dei folnitori, allor:chò essi, vio­
lantlo i loro obblighi contrattuali, abbiano cagionato I'ina­
dempimonto dol contratto di fornitura. 

' Art. 266. 

(art. 205 e 206 cod. pen,, e R. D. L. cit.). 

Frode in fornilure militarí, 

Chiunque, in tempo di guona, cornmette frode noll'osecu­

zione dei contratti di fornitura o noll'adompimento degli 

altri obblighi contrattuali indicati noll'articolo pr"ecèdente, 

è punito con la reclusione non inferioro a dieci anni s 

con la multa non inforiore a lire cinquantamila. 

Art, 267. 

(cîr. art. 3 D. L. 8 agosto 1916, n. 960,) 

Commercio col nemico. 

Il cittadino, o lo straniero dimofante nel .torritorio dollo 

Siato, il qúale, in tempo di guerra e fuori dei casi indicati 
nell'articolo 253, commercio, anche indirettamento, con sud­

iliti dello Stato qemico, ovunquo repidonti, oyyefo con stra, 
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nieri rosidonti nol torritorio clello Stato nemico, è' punito 

con la roclusione da due a dieci anni e con la multa pari 

al quintuplo del valore della mer(lo o non inferiore a lirg 

diecimila. 

Art. 258. 

(art. 107, p. p,, cod. pen.; art. 2 legge sulla difesa dello Slato ; 

legge 1854 e legge 1909 sulla pubblicaz' degli atti uÎticlali 

dello Stato). 

Rivelazíone dei segretí di Stalo, 

chiunque rivola notizio che, nell'intelessedellasicurozza 

dello Staio o, comunque, nell'interesso politico, interno o in­

ternazionale, ctel)o Staio, debbano rimanore segrete, o ro &­

gevola in qua'lsiasi moclo Ia cognizione, è punito con I'er­

gastolo. 

F'ra lo notizie cho debbono rimanore segreto nell'inte­
resse politico clello Siaio, sono comprese quello conte­

nute in atti del Governo, da esso non pubblicati por moti­

vi d'ordine politico, intorno o internazionale. 

Si applica la pena di morto : 

1o - quando il sogreio sia rivelato a uno Stato in 

guèrra contro lo Stato italiano, o ai suoi agonti; 

20 - se it fatto abbia compromesso la efficionza degli 

armamenti o Ie operazioni militari. 

Art. ?6s. 

(art, 4, p. p., e lo cap. legge 2l matzo 1915,n'Il3l' 

Divulgazione.di notizie di cui sía vietata la pubblicazione. 

Chiunquo, in tempo cli guerra, pubblica, diffonde o anche 

soltanto comunica notizie, clelle quali il Govorno' nell'inte­

rqsso dello Stato, abbia vieiato la divulgaziono, o altrimenti 

ne agevola la cognizione, è punito con la reclusione non 

inferioro 4 pinquo ar1ni, 

http:Divulgazione.di
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La pena è aumentata: 

l0 - so il fatto abbia turbato le relazioni dello Stato ita­
liano con uno Stato estoro; 

2o - quando la notizia sia comunicata a uno Stato in 

guerra contro Io Staio italiano, o ai suoi agenti; 

30 - se il fatto abbia compromesso l'efficionza degli 

armamonúi o lo opolazioni militari. 

Si applica la pena di morto, so concorrano insiomo le 

irccostanzo indicate nei numeri 2o o 30. 

Art. 260 

Utilizzazíone dei segreti di Stato, 

Il pubblico ufficiale o I'incaricato di un pubblico sèrvi­
zio, che impioga a proprio o altrui profltto invenzioni o 

scoperte scientiffche o nuoyo applicazioni inclustr"iali, che 

egli conosca per ragione rlel suo ufficio o servizio, e che 

debbano rimanore segrete nell'interesso clolla siculezza 

dollo Stato, è punito con la reclusione non inferiore a cin­
quo anni o con Ia multa non inferiore a liro diecimila. 

Se it fatio sia comrnosso nell'interesse di uno Stato in 
uorra contro lo Stato italiano, o se abbia compromesso I'effi­
cienza dogli armamenti o le oper.azioni militàri clello Stato 

taliano, il colpevolo ò punito con la morte, 

Art. 261 

1art. 108, 2a dispos., art, I 10, Ia dispos,, cod. pen,, e art. 2 logge 
sulla difesa dello Stato). 

Spíonaggio politico o militare. 

Chiunquo, fuori dei casi cli concot"so nel clelitto preye­
duto nell'articolo 258, si procura in qualsiasi moclo, al fine 
di rivelarle, notizie che, nell'interesse dolla sicurozza dello 

Stato o, comunqrlo, nell'intelesso politico, intorno o intor.­
nazionale, rlello Stato, clobbano rimanore so$rete, è punito 
con I'ergastolo. 
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Si applica la pena di morte: 

1o - se il fatto sia commosso nell'interesse di uno 

dtrto in guoma coniro lo Stato italiano; 

2o - so il fatto abbia compromesso I'offfcacia degli ar­
mamenii o lo operazioni militan. 

Ari. 262, 

(art. 3 legge cit). 

Spionaggio di notizie di cuì íl Govetno abbia vietata 
la dtvulgazione. 

Chiunque, in tempo di guorra o fuori dei casi di'con­

corso nel tlelitio provoduto nell'articolo 259, si procula, al flne 

tli divulgarle, notizie dí cui il Governo, nell'inter"esso dello 

Stato, abbia vietato Ia cìivulgazione, è punito con la reclu­

sione non inferiore a cinque anni. 

Art. 263. 

(art. 110 cod, pen. e art. 3 legge cttata). 

Introduzíone in tuoghi militati a sclpo di spionaggio e 

possesso lngiustificato di c}se 0 di mezzt di spionaggio' 

È punito con la reclusione non in{oriore a dieci anni, nei 

casi preveduti noll'articolo 261, 'e con la teclusione non in' 
feriore a tre anni, noi casi prevoiluti nell'articolo prose-

dente : 

40 - chiunque, por commottere alcuno dei delitti provo­

duti noi detti articoli, slintroduce in localith', o zorio di terrat 

ili acqua o di aria, nelle quali sia vietato I'accesso; 

2o - chiunque, nelle localita o nelle zone indicate nel 

numero preeed.ento, o in prossimita di' esso, sia còlto in 

possesso ingiustiftcato di mezzi idoneÍ a commettore alcuno dei 

delitti prevoduti nei iletti articoli; 
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3o - chiunque sia còlto in possesso ingiustiffcato di 

tlocumenti, o oggetti, o di qualsiasi materiale rappresenta­

tivo deile notizie indicaie nei due articoli precedenti" 

Per il solo fatúo ili entraro clandestinamente, o con in­

ganno, nelle localita o zone indicate nel numero 1o, il col­

pevole è punito con la reclusione da sei mosi a due anni, 

e, se il fatto sia commosso in tempo di guerra, con la reclu­

sione da uno a cinque anni. 

/ 

Art. 264. 

(art. 109 cod. pen. e art.8 legge citata). 

Agevolazione colPosa., 

Quando alcuna dello notizie indicate negìi articoli 261 o 262 

sia conosciuta per colpa di chi ora in possesso o a cogni­

zione della notizia, questi è punito con la reclusione da sei 

mesi a cinque anni, se si tratti dollo notizio indicate nel-

I'articolo 26L, e con la reclusione flno a tre anni, se si tratti 

dello notizie intlicate nell'articolo 262. 

Le stesso pone si applicano, quando le dette notizio siano 

conosciuto per colpa di chi aYeva la custodia o Ia vigilanza 

delle localitA o zone inclicate nell'articolo precoilènte. 

Art. P65.
 

(art. 0 legge cit ),
 

SoppressÌone, fatsificozione o sottfazione di atti o docu' 

menti interessanti la sícurezza dello Stato. 

Chiunque sopprime, distruggo o falsifica, in tutto o in 

parte, ovvero carpisce, sottrae o clistrae, anche tempora­

úeamente, atti o documenti relativi alla sicurezza dello Stato 

o ad altro interesso politico, interno o internazionale, dello 

Stato, è punito con la reclusiono non inferiore a otto anni. 
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Art. 266. 

(cfr. art. 305 cod. Pen')' 

Dístruzione o sabotoggio di opere militatí' 

Chiunque distrugge, o rende inservibili, in tutto o in parte' 

anche temporaneamente, navi o aeronavi, convogli, strade' sta' 

bilimenti, clepositi o altre opere militari o adibite al ser"vizio 

dell'esorcitoe è punito con la reclusione non inferiore a 

otto anni. 

Art. 267. 

Agevolaztone colPosa. 

Quandol'esocuziottodialcunodeide]ittiprevodutinei 
due articoli procedenti sia stata resa possibile, o anche 

soltanto agovolata, per colpa di chi ora in possessot o aveYa 

la custodia o Ia vigilanza dolle coso indicate negli articoli 

stessi, quosti è punito con la reclusione cla sei mesi a 

cinque anni. 

Art. 268. 

(art. 2 legge sulla difesa dello Stato)' 

Circostanze aggrsuantí. 

Nei casi preveiluti ùegli articoli 262, 263, prima parte, 

265 e 266, ia Pena è aumentata: 
,10 - se il fatto abbia turbato le relazioni dello Stato 

iialianb con uno Stato estero; 

2o - se il fatto sia commesso nell'intoresse ili uno 

Stato in guer'r:a contro lo Stato italiano ; 

30 - so il fatto abbia compromosso l'efficienzu degli arma­

menti o le operazioni militari. 
Si applica la pena di rnorte, so concoruano insiome lo cir­

costanze indicate nei numeri 2o o 3o' 
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Art. 269. 

(art. 111 cod. penJ. 

Infedeltà ln affari di Stato. 

Chiunquo, incaricato dal Governo italiano di trattare con un
 

Governo estoro affari di Stato, si rendo infedele al mandato,
 

è punito, se dal fatto possa der.ivare nocumento all'interosse
 
pubblico, con la rcclqsione non inferioro a cinque antri.
 

Art. 270 / 

(cfr. art. 2, î, 2o, R. D. 23 maggío 1915, n.675, 
e 4 ottobre 1917, n. 1561). 

Disfattismo politico o militare, 

Chiunque, in tempo di guorra, diffondo o comunica voci 

o notizie falso, esagerato o tenclenziose, che possano destaro 

pubblico allarme o cleprimere lo spirito pubblico, o altri­
menti menomare la resistenza del paeso di fronto al nemi­

co, o svolgo comunque un'attività talo da recare nocumento 

agli interessi nazionali, é puniio con la leclusiono non in­
forioro a otto anni. 

La pona. è dell'orgasiolo: 

10 - so il fatto sia commesso con propaganda o comuni­

cazioni diretts a miliiari ; 

20 - se iI colpevolo abbia agito in seguito a intelligenze 

aon lo straniero 

Art, 27'1, 

(art. 2 legge 19 luglio 1894, n.315). 

Istigazione di mílíIari a disobbedífe alle leggl, 

Chiunque, in qualsiasi modo, isiiga il miliiare a disobbodiro 

alie leggi, o a violare il giuramonto dato o i doveri della 

rlisciplina miliiare o altri doveri iner'enti al proprio stato, 

ovvero fa I'apologia di fatii contrari alle leggi, aI giura­
mento, alla disciplina o agli altri doveri militari, è punito 

oon la reclusione da cluo a dieci anni. 

I 
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La pena è aumentata: 

lo - se il fatto sia commesso in prosenza di pirì mili­
tari; 

2' - se I'istigazione o l,apologia siano fatte pubblica­
mente; 

3o - se il fatto sia commosso in tempo di guerra.
 
Por gli effetti della leggo penale, sotto le denomínàzioni
 

di lstigazione pubblíca o di pubblíca apologia s'inten­
dono I'istigazione o I'apologia commessg a mezzo dolla
 
stampa o con alúro mozzo di propaganila, ovvoro in luogo
 
pubblico o aporto al pubblico e in presonza di più per­
sone, ovvero in una riunione che, per il lùogo in cui è 
tenuta, o per il numel.o degli intervenuti, o per lo scopo o 

oggetto di essa, abbia carattero di riunione non privaúa. 

Art. 272, 

Disfattismo economico, 

Chiunclue, in tempo di guorra, adopora qualsiasi mezzo d.i-
retto a doprimer.e il corso dei cambi, o a influiro sul mercato 
dei titoli o dei valori, pubblici o privati, in modo da espo"*e 
a pericolo la resistenza del paese di fronte al nomico, è 
punito con la reclusiono non inforiore a cinquo anni o con 
la multa non inferiore a liro trentamila. 

So il colpovolo abbia agito previa inteiligenza con lo stra­
niero, la reclusiono non può ossere inforior"o a ilioci anni o 

Ia multa a lire sessantamila 

Art. 273. 

(art. ll2 cod. pen.). 

Parificazione degli Stati atteati. 

Le pono stabilite negli articoli2S2 e seguenti si applicano 
ancho quando il delitto sia commesso, in tompo di guor"r.a, a 

danno di uno Stato estero alloato o assooiato, a ffne di 
guerra, con lo Stato italiano. 



-108­

.Lrt', 274. 

(cfr. legge 3l genn; 1926, n. l0B, sulla clttadinanza, e 

. art. 5 legge sulla difesa dello Stato)' 

Attivítà dntinazinnote det cittadino al'l'estero' 

lI citiadino cho, fuori del territorio dollo Stato, diflonde 

o cog''unica voci o notizie false, esagerato o tendenziose 

sulle condizioni interne dello Stàto, per modo da meno' 
, 

mare il cretlito o il prestigio dello Stato all'estero, o svolge, 

oomunque, un'attivita tale da recare nooumento agli inte' 

rossi nazionali, è punito eon la reclusiono non inferiore a 

cinque anni. i 
La pena è aumentata: 

lo - se il fatto sia commesso a mezzo clella stampa, o 

con qualsiasi forma di ProPaganda; 

20 - se abbia turbato le relazioni dello Stato italiano 
' 

6on uno Stato estero 

Art. 275. , 
(art. 4 legge sutla difesa dello Stato)' 

Associazioni sovuersíve i ofganízzszílne' 

Chiunque, nel territorio dollo Stato, promuoYe, costituisco 

clirette a stabilire violentemente lao organizzaassociazioni 

dittatura di una classe sociale sulle altre, ovvero a soppri­

more violentemonte una classe socialo, o, comunquo, & soY­

vertiro violentemente gli ordinamonti economici o sociali 
t 

costituiti nello Stato, è punito con la reclusione ila cinque 

a dodici anni. 

A.Ila stessa pona soggiaoo chiunque, nel territorio dello 

Stato, promuove, costiiuisce a organtzza associazioni aventi 

per fine Ia soppressiono violonta di ogni orclinamonto politico 

e g.iu.ridico della società. 

Le pene sono aumentate por coloro che ricostiiuiscono 

anche sotto falso nomg o forma simulata, lo associazioni pre' 

tlotte, dollo quali sia stato ordinato lo scioglimento. 
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Art.276, 

Partecipazione od asslciazioni sowersive. 

Chiunque partecipa -allo associazioni indicate nell'alti­
colo precedente, è punitg, quandó non ne sia il promotore 

o il capo, con Ia reclusione da uno a tre anni. 

I capi doll'associazione soggiacciono alle pone stabilite 

nell' articolo precedente. 

Lrt. 277, 

(a*, 4, cap. ult, legge sulla difesa dello Stato). 

Apologia e ptopaganda sowersiva. 

Chiunque, nel territorio dello Stato, fa apologia o pro­

pnganda per Ia instaurazione violonta della dittatura di una 

su altra classe sociale, o per la sopprossione violenta di una 

classe socialo, o, comunque, por iJ sovvertimento violento degli 

ordinamenti economici o sociali costituiti nollo Stato, ovvoro 

fa apologia o propaganda por la distruzione di ogni 

ordinàmento politico o giuridico della societa, è punito con Ia 

recltrsione da uno a cinque anni. 

So il faito sia commesso pubblicamonte o a mezzo della 

stampa, la pena è aumentata. 

Art. 278. 

(cfr. art, 1 e 2 legge 26 nov. 7925, n,2029, 
, sulle assoctazloni). 

Illeclta .costîtuzíone' di assocíszioni 

aventi carattefe ínternazionale. 

Chiunque, sonza autorizzazione del Governo, promuove, 

costituisce o organizza. nel territorio clello Stato, associazioni, 

enti o istituti aventi carattere internazionale, o sezioni cli 

essi, è punito con la reclusione ffno a sei mosi o con la 

multa da lire cinquernila a lire ventimila. 
So l'autoriz zazíone siísi ottenuta por effotl,o di dichiara­

zioni falso o roticenti, la pena è della reclusiono da uno a 

einque anni e della multa non inforiore a lire diecimila. 
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'I Ari;. 279. 

(cfr. art. 4 legge sulla dífesa dello Stato). 

Illecíta partecipozione ad asslciazionì 

aventi carallere ihternazionale, 

Chiuque partocipa, nel ierritorio dello Stato, ad asso­

ciazioní, entr o istituti, o sezioni di essi, aventi carattere 

internazionale, per i quali non sia stata concessa l'autoriz­
zazíone del Governo, è punito con la mulia da lire duemila 

a cliecimila. 

La siessa pena si applicà al cittadino, r"esidonte nel ter­
ritorio dello Siato, che senza l'autorizzazione del Governo, 

par:tecipi ad associazioni, enti o istituti di caraitere inter­
naziònalo, aventi sede all'estero. 

Art. 280. 

(art. tl6. cod. pen.). 

Accettaztone di onorificenze o utílifi 
da uno Stato nemtco. 

Il citiaclino che, da uno Siato in guerra con lo Stato 

italiano, accetta gradi o dignita, accademiche, titoli, docora­

zioni o altre publiche insegne onoliffche, pensioni o altre 

utilita, inerenl,i ai predetti gradi, dignità, titoli, decorazioni 

o onorificenze, è punil,o con la multa da lir:e mille a lire 
cliecimrla. 

I 
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CAPO II. 

Ilei delitti contr.o la personalifa intenna dello 8tato. 

Art. 281. 

(art. 117 e 127 cod. pen., e art. I legge sulla dllesa dello Stato). 

Attentato clntro il Re, la Regina, il Princípe Ereditario, 
iI Reggente e í Princípi della Famí.glia Reale, 

Chiunque attenta alla vita, alla incolumitA o alla liberta 
personale dol Re o del Reggente, è punito con la morte. 

La stessa pena si applica, se il fatto sia dirotto contro 
Ia vita, la incolumiia. o Ia libsrta personale della Regina o 

dol Principe Erecliiario. 
Chiunque attonta alla vita, alla incolumita o alla liberta 

personale di altra persona della Famiglia Realo, è punito, 

nel caso di attontaio alla vita, con Ia roclusione non info­
rior:e a venti anni, o, nogli altri casi, con Ia leclusione non 

inforiore a dieci anni. Se clal fai;to derivi Ia mor.to, si ap­

plica Ia pena di morte, nel caso .li ationtato atla vita; o si 

applica I'ergastolo, nogli altri casi. 

Art.282. 

(aú. 122 e 127 cod. F€n., € art. lg Edltto sulla starnpa). 

Offesa all'onore o alld líberft del Re, del Reggente, 
detta Regina, dei ernUpe Ereditaril e dei Princípi 

della Famiglía Reole, 

Chiunque, fuori doi casi indicati nell'articolo precedonte, 

oon parole o atti, offondo I'onoro o il prestigio, ovvero 

attenta alla 'liberia del Re o del Reggente, è punito con la 
reclusione rla due a quindici anni. 

Se il fatto sia commosso contr.o la Rogina o il Principo 
Ereditario, il colpèvole è punito con la reclusione da uno a 

dodici anni. 
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Se il fatto sia commesso contro altra porsona della Fa­

miglia Reale, o contro la memuria di un ascendente o di uú 

discendonte o di altro pr"osslmo congiunto del Re, della Re' 

gina o tlel Reggente, il colpevole è puniio con la reclusione 

da uno a dieci anni. 

Art. 283. 

(aft, 125 cod. pen., e art. 20 Edltto sulla stampa). 

Lesa prerogatiua detta irresponsabilttà del' Re. 

Chiunque, pubblicamente, fa risalire al Re o al Reggente il 
biasimo o Ia responsabilita tlegti atti del Govorno, è punito 

con la reclusiono da due a cinquo anni. 

Art. 284. 

(art.9, p. p., legge 24 dic, 1925, n, 2263, sul Primo Ministro,
 

e art.1, cap., legge sulla difesa dello Stato).
 

Attentato contro il Capo del Governo. 

Chiunquo attenta alla vita, alla incolumita o alìa liberta 

personalo dol Capo del Governo, è punito con la morte' 

O 

Art. 285
 

(art. 9 legge 24 dic' 1925, n.2263, sul Prlmo Minlstro)'
 

OfÍesa all'onore o alla libertà del Capo del Governo' 

Chiunque, fuori dei casi provoduti noll'ar:ticolo precedonte, 

con parolo o atti, off'onile I'ouoro o il prestigio, ovvero 

attonta alla liberta. del Capo dol Governo, è punito con la 

reclusione da uno a dotlici anni. 
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ert. àso. 

(cfr. art, 122 e 124 cod. pen.; arl. 19 Edltto sulla stampa 

e art. 9 legge 24 dic. 1925, n. 2263), 

Circostahze oggrav dnti. 

La pena per i delitti preveduti negli articoli 2BZ e 285 è 

aumentata, se il fatto sia commesso in presenza dell'offeso 

oyvoro pubblicamente o per mezzo della stampa. 

Art' 287. 

(art. 118, n. 3, cod. pen,). 

Attentato clntrl la costituztone dello Stato. 

Chiunque commotúe un fatto diretto a mutare la costituzione 

dello Stato, o la forma del Governo, o I'ordine dÍ successione 

al trono, con mozzi non consontiti dall'ordinamonto costitu­

zionale dello Stato, è punito con I'ergastolo. 

Art. 2BB.
 

(art. 120 cod. pen., e aú. 2 legge sulla dlfesa dello Stato).
 

Insurrezione czntrl i poteri dello Stoto. 

Chiunque promuove un'insurreziono armata contro i poter.i 

dello Stato è pnnito con I'ergastolo, e, se I'insurrezione av­
vonga, con la morte. 

La insurreziono si considora armata, anche se le armi 
siano soltanto tenute in luogo di deposito. 

4rt. 28e.
 

(art. 120, gap. to e 2o., cod. pon., e art. 2 legge sulla dlfesa­
dello Stato).
 

Partecipozione a insurrezione. 

Chiunquo par"iecipa a una insurrezione armata contro i 
poteri dello Stato è punito con la r.eclusiono da iro a quin­
dici anni 

Coloro che dirigono I'insurreziono sono puniti con la 

norte. 
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Aht. 290. 

(art, 252 cod. pen.'-e art. 2 legge sulla difesa dello Stato). 

Guerra ctvile. 

Chiunque commotte un fatto direúto a suscitar:e la guerra 
civilo nel úerritorio dello Stato è punito con la roclusiono 
non inferioro a cinque anni. 

So la guerra oivilo sia seguita, il colpevole è punito con 
la morte. 

La stossa pena si applica a coloro che, nolla guorra civile, 
esorcitano un comando o una funzione dirottiva. 

Art. 291. 

(art, l2t e 18b cod. pen.).
 

(Isurpazione di funzione pllitico o dí comando militare"
 

Chiunquo usurpa un potero politico, o\rvoro persisto nel* 

I'esorcitarlo indebitamonte, è puniio con la reclusione da 

sei a quindici anni. 

Alla stessa pena sgggiaco chiunquo, indebitamente, assume 

un alto comando militare, ovvero porsiste nell'esercitarlo Ín­
dobitamonte. 

aSo il fatto sia commesso in tempo di guerra, il colpevolo è 

ptiniio con I'or.gastolo ; ed è punito con Ia morte, se il fatto 
abbia compromesso I'esito clella guerra o di una battaglia 

[rt.292. 

1art. 119 cod. pen.). 

Arruolamenti o armamenti non autlrizzatí a sefvizío
 

dí uno Stato estero,
 

Chiunque, nel territorio dello Siato, e senza approvazione del 

Govorno, arruola o ar'Ìna cittaclini, perchè militino al servi­
zio o a favoro clollo straniero, è punito con la reclusione 

da tlo a sei anni. 

La pona è aumentata, so fi'a gli alruolati vi siano mili­
tar.i in servizio, o per$onq tqttora soggetto agli obblighi del 

serYizio, 
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Ari. 293. 

(art. 118, nn. 10 e 2r, e lB8 cod. pen., e legge 24 dic. 1925, 

n. 2263, sul Primo Ministro ). 

Attentqto contrl gli lrgani clstituziznali. 

E' punito con la reclusione non infsriore a dieci anni, 

quando non si tratti di delitto più grave; chiunque commet. 

te un fatto diretto a impodiro, in tutto o in parte, anche 

tomporaneamente: 

i.o - al Ro o al Reggonte I'esercizio delJa sovranita; 

20 - al Govorno del Ro o al Capo del Governo I'esorcizio 

dolle attribuzioni o dello prerogative conferite dalla legge; 

30 - aI Senaúo o alla Camera dei Deputaii I' osercizio 

dello lolo funzioni, 

La pona è della reclusione da tro a dieci anni, se iI 
fatto sia direiio soltanto a turbare I'esercizio dolla sovra­

nita,, o dello aitribuzroni, prercigativo o funzioni suddotte. 

Art, 294. 

(art. 123 e 120 cod. pen.; art. 2l Editto stampa; art, 2
 

legge 19 krglio 1924 sulla stampa, in relaz, ad art. 197 cod. pen.).
 

Vilipendio alle ístÌtuzioni czstituzionali. 

Chiunquo, pubblicamenre, vilipende la Corona, il Governo 

doi Re o il Parlamento, o anche soltanto una delle Camore, 

è puniio con la reclusions cla uno a sei anni. 

I-a stessa pena si applica a colui che, pubblioamente, vili­
pendo I'esercito o il potere giudiziario. 

Se il fatto sia commesso a mezzo della siampa, la pena 

è aumentata. 

Ari. 295. 

(art. ll5 cod. pen., e R. D. 24 sett. 1923, n,2072, sull'uso 

della, bandiera nazlonale). 

Vílipiendio alla bandiera 0 ad altro emblema dello Stato 

Chiunquo vilipende la bandiora nazionalo, o aliro omblema 

dello Stato, è punito con Ia reclusione da uno a tre anni. 
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Agli offetti della legge penale, per bandiera nazionale s'in­

tende Ia bandiera ufficialo tlello Stato e ogni altra bandiera 

portante i colori nazionali. 

CAPO III. 

ttei delitti contno i dinitti politici del cittadino. 

Art. 296. 

(art. 139 cod. Pen.). 

Attentato clntro I dititti politici del cittadíno, 

Chiun,quercon violenza,minaccia o inganno, impedisco, in tutto 

o in parto, I'eselcizio di un tliritto politico, o determina ta­

luno a eseroitaro un diritto politico, ovYero lo determina 

a esercitarlo in senso difforme dalla sua volontà, è punito 

con la reclusiono da fino a cinquo anni. 

CAPO IV. 

Dol delitti contro gli Stati esteriy i lono Gapi 

e i loro naPPneeentanti. 

Art. 297.
 

(art. 128, cap. lo, cod. pen.).
 

Attentato contrl i Capt di Stali esteri, 

Chiunque, nel temitorio dello Staio, attonta alla vita, alla in­

columita o aila liberta personalo dol Capo di uno Stato estero, 
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è punito, nsl caso d attentato alla vita, con la reclusione 

por anni ventiquattro, e, negli altri casi, con la reclusione 

non infer"ioro a quindici anni. Se dal fatio sia dorivata Ia 

morto del Capo dello Staio ostoro, il colpovole è funito con 

Ia morte, nel caso di attentato alla vita; e, negli altri casi 

è punito con I'orgastolo. 

Ari. 298. 

(art. 128, p. p. g cap. ull, eod. pen. ; art, 25 Editto sulla stampa). 

Offese confio i CaPi di Stati esteri. 

Chiunque, fuori dei casi preveduti nell'articolo precedente, 

nel teruitorio dello Siato, ofende I'onore o il prestigio, ov­

vero attenta alla libertA del Capo di utto Stato estero, è 

punito con Ia reclusiono da due a otto anni. 

Ar.t. 299. 

(art. 130 cod. pen., e art. 26 Editto sulla stampa). 

Offese contro i rappresentanti di Stati esteri, 

Le disposizioni dei due articoli precedenti si applicano an­

cho so i fatti, ivi preveduti, siano commessi contro rappre­

sentanti di Stati esteri, accreditati presso il Governo dol Ro, 

in qualità dt Capi di missione diploriratica, a causa o nell'eser­

cizio delle loro funzioni. 

Art. 300. 

(art. 129 cod. pen.). 

Offesa alla bondiera o ad altro emblema di unl Stato estero, 

Chiunquo, nel torritorio dello Siaio, vilipende, in luogo pub­

blioo o aperto o espQsto al pubblico, la bancliera ufficiale o altro 

omblema di uno Stato ester"o, dei quali sia fatto uso in con­

formita del diritto interno dollo Stato italiano, è punito con 

Ia reclusiono da sei mesi a tre anni. 
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Art. 30i. 

Condizíone di reciprocitti. 

Le rlisposizioni degli ariicoli 297 ,298 e 300 si applicano solo 

in quanto la logge straniera garantisca, reciprocamente, aI 

Capo tlello Stato italiano o alla bandiera italiana parita, di 

tutela peuale. 

La equiparazione riei.Capi di missione diplomatica ai Capi 

di Siati esteri, siabiliia nell'articolo 299. è condizionata alla 

parita di tuiela ponale che lo Siato straniero conceda ai 

Capi di missione diplomatica italiana. 

Qualora non esista parita di tuiela penale, si- applicano 

lo disposizioni dei Titoli Xt o XII; ma la pena è aumentata 

a 

a 

CAPO V. 

Disposizioni genenali e comuni ai Gapi precedenti. 

Ari. 302. 

Concorso di teati, 

Quando I'offesa alla vita, alla incolumita, alla liberia, o al' 

I'onore, indicata negìi articoli 28l, 282,284,285,297, 298 e 

299 sia consitlerata cìalla Iegge como elomènto costitutivo o 

circostanza aggravanl,e di un roato diverso da quelli in tali 
articoli preveduti, il colpevolo sog-giaco alle pene stabiliie 

por i singoli reati, seconclo le uot'me sul concorso di reati. 

Ari. 3tt3. 

Istigazione d cornmettete alcunl dei delittí preveduti
 

nei Capi. pfÌmo e secondo.
 

Chiunque istiga taluno a commettere alcuno dei delitti 

preveduti noi Capi primo e secondo del presento Titolo, por' 

i quali la legge siabilisca la pena di morte, o I'orgastolo, o la 

reclusiono, ò punito, se la istigazione uon sia accolta, con la 

roclusione da uno a otto anni. 
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Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferioro alla metà 

della pena stabilita per il delitto, al quale si riferisce Ia 

istigazione. 

Art. 304' 

(art. 135 cod. pen., art. 13, 14, 22 Editto sulla stampa, e art' 3, 

cap., legge sulla diÎesa dello Stato). 

Istigazione Pubblica' 

Chiunque istiga il pubbìico a commettere uno o più fra 

delitti indicati nell'articolo procedente, è punito, per il solo 

fatto dell'istigaziono, con Ia reclusione da tre a dodici anni. 

La stessa pena si applica a chiunque, pubblicamente, fa 

l,apologia di uno o più fra i deliiti indicati nell'articolo 

precedonto. 

Art. 305. 

(art. 134, p. p., cod. Pen.), 

Cospírazione polittca mediante occlrdo. 

Quando più porsone si a,lcordino aI fìne di commettere 

alcuno clei rielitti incìiòati nell'articolo 303, coloro cho par­

iocipano all'accord.o sono puniti, per ciò solo, con la reclusiono 

da uno a cinque anni. 

Per i promotori la pena è aumentata. 
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Alt. 306. 

(cfr. art. 134, p. p., cod. pen., e art.3, p.p., legge sulla difesa dello Stato). 

Cospirazione pulitica medionte asslciazione. 

Quando tre o più persono si associno al fine di commettero 

alcuno dei delitti indicati nell'articolo 303, coloro cho promuo­

vono, costituiscono o organizzano la associazione sono puniti, 
per ciò solo, con la reclusione da cinque a dodici anni. 

Per il solo fatto di partecipare alla associazione, la pena è 

della reclusione da due a otto anni. 

I capi della associazione soggiacciono alla stessa.pona sta­

bilita por i promotori. 

Le pene sono aumontate, nel caso fi assooiazione a oom­

mettore due o più dei itelftti sopra indicati. ' 

I 
A,ri. 307. 

(art. 13t cod. pen.). 

Bande armate : Íormazione e partecipozione. 

Quanclo, por commettore alcuno dei dolitti indicati nell'arti­
colo 303, si formi una banda armata, coloro che Ia promuovono 

o costituiscono, o organlzzano, soggiacciono, per ciò solo, al­
la pena della reclusione da cinque a quindici anni, 

Per il solo fatto di partocipale alla banda armata, Ia pe. 

na è della- reclúsiono da tre a novo anni. 

I capi o i .sovventori della banda armata soggiacciono alla 

stessa pena stabilita per i promotori. 

Si applica il capoverso dell'articolo 288. 

Ari. 308. 

(art. 132 cod. pen). 

Assístenza ai partecipi di cospirazilne 0 di bande armqte 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel. reato o di favo­

reggiamento, da rifugio, o fornisce vottovaglie, o presta as­

sisionza alie persono che partecipano all'accordo, o all'as­

sociazione o alla banda, indicato nei tro articoli pr:ocedenti, 

è punito con Ia reclusione fino a quattro anni. 

La pena è aumentata, se il lifugio, Ie vettovaglie o I'as­

sistonza siano prestati continuativamente. 
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Art 309. 

(cfr. art. 3 legge sulla difesa dello Stato). 

Circostanze dggrav onti 

Nei casi preveduti negli articoli 305, 306 e 307; Ia pena 

è aumentata, so il numero dei partecipanti sia di cinque o 

più. 

Art. 310. 

(art. 134, cap. ult. cod. pen.). 

Cospirazione: esenzione da pena. 

Noi casi preveduti negli articoli 305, 306 e 308, v&nno 

osenti da pena coloro i quali, prima che sia commesso il 
delitto, per cui I'accortlo è intervonuto o I'associazione è co. 

stituita, e anteriormente all'arresto, ovvero al procedimento : 

l0 - disciolga.no o, comunque, determinino Io sciogìi­
monto dell' associazione. 

20 - non essendo promotori o capi, recodano dall'ac­
cordo o dall'associazione 

Vanno parimenti esonti cìa pena coloro i quali impedisca­

no, comunque, cho,sia compiuta I'esecuzione del delitto, per 

cui I'accordo è intervenuto o I'associaziono ò costituiia. 

Art. 311.
 

(art. 133, cod. pen).
 

Banda armata : esenzione da pena. 

Nei casi provoduti negli articoli 307 e 308, Yanno esent,i 

da pena coloro i quali, prima che sia commesso il delitto 

per cui la banda armata venne formata, e prima dell'in­
giunzione dell'Auiolita o della forza pubblica, o immedia­

tamsnte dopo talo ingiunzione : 

http:disciolga.no
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10 - disciolgano o, comunque, determinino lo scioglimen­

to dolla banda; 

20 - non essendo promotori o capi della banda, si I iti­
rino dalla banda stessa, ovvero si arrendano, senza opporre 

resistenza, o consegnando o abbandonando le armi. 

Vanno parimenti esonti da pena coloro i quali impedi­

scano, comunque, che sia compiuta I'esecuziono del delitto, 

pcr cui la banda venne formata. 

I 

Art. 312. 

(art. 6 legge sulla dlfesa dello Stato). 

Cssi nei quali alla pena di morte o aII' ergastolo 
puÒ essere sostituita la reclusione, 

Nei detitti preveduti nel presento Titolo, per i quali sia da 

infliggere la pena di morte o 1'ergastolo, so, tenuto conto 

dolla natura, specie, mezzi, modalità, o circostanze dell'azio­
ne, ovvero dolla particolare tenuità del danno o dei pori-
colo, il fatto appaia di lieve entità., il giudice ha facolià di 

sostitrrire alla pena cli morte o all'ergastolo la reclusione 

da quindici a tronta anni. 

Art. 313. 

Pene accessorie. 

'allaA.lla condanna pona di morte, o all' ergastolo, o, a 

pena superiore a dieci anni di reclusione, per alcuno dei 

deliiti proveduti nel Capo primo del presepto Titolo, conso­

gue la pordita dslla cittadinanza. 

AIII condanna alla pena di morto o all' ergastolo, per aI­

guno doi delitti preveduti nei Capi primo e secondo, conso: 

guo lq confisca generalo ilei beni del condannato; alla con­

dul1u,,u pena superiot'e a venti anni di reclusiono, per al­
cuno dei detitii prevoduti negli stessi Capi, conseguo la con­

fisca generale delle londite. 
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Art. 314.
 

(art. 1,, cap. ult., e art. 12, cap. ult., legge 21 Marzo 1915, n. 273).
 

Misure di sicurezza
 

Nel caso di condanna dello straniero a pena restrittiva 

della liberta personale, per alcuno dei delitti preveduti nel 

presente Titolo, è sempre ordinata I'espulsiono perpetua di 

tui dallo Stato. 

Art. 315. 

(cfr. art. 56 Editto sulla stampal legge 26 febbraio t862,n. 13U7, 

e art. 124,127, l2g, cap.ult., 129,cap.130, cap.,cod.pen). 

Autorizzazione o ric ltiesta dt procedímento, 

Non si procede che in seguito ad autorizzazione del 

Ministro della Giustizia per i deliiti preveduti negli arti­
coli 249,250, 270,278,279, 282,283,286 e 292. 

Per i clelitti preveduti negli articoli 272, 274, 29'1,' 

298, P99 in relazione all'articolo 298, e 300, non si procede 

che su richiesta del Mirristro dolla Giustizia. 

Per i delitti proveduti negliarticolidal2S3 aL257, quando 

siano commessi in tempo di guerra, a danno di uno Siato 

estoro alleato o associato a fine di guerra allo Stato iialia­

no, non si procede che su richiesta del Ministro della giu­
stizia. 

Per il clolitto prevecluto nell'alticolo 294, quand.o siasia­
to commesso contro il Senaio o la Carnera dei Deputati, 

non si procecìo cho su richiesla di quella dolle duo Came' 

re, conito ìa qr,rale il vihpendio è dirotto. 
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TITOLO SECONDO 

Dnr oor,rru coNTRo LA. puBBl,rcl AMMINIsTRAZToNE. 

CAPO I 

Del delitti dei pubbliai uffioiali contno 
la publolica amministnazione. 

Art. 316. 

(art. 16B cod. pen.) 

Peculato. 
a. 

Il pubblico ufficiale o I'incaricato di un pubblico servi­
zio cho, avend.o, por ragiono del suo ufficio o servizio, 
il possosso di danaro o di altra cosa mobile, appar­
tenenti alia pubblica amministrazíone, so ne appropria, 
ovvoro li distrao a profitio proprio o di altr.i, è punito 
con la r"eclusione da tre a dieci anni e con la multa non 
inferiore a lire mille. 

La stessa pena si applica quando il fatto, sebbsne com­
messo su danalo o su'altra cosa mobile appartenente a pr.iva­
ti, cagioni un danno patrimoniale alla pubblica amministra­
ziono. 

La condanna ha per effetto Ia inter.dizione perpotua dai 
pubblici uffici. 

So il danar.o o la cosa mobilo sia di lieve valore, o jl 
danno sia interamente rÌparato prima del giudizio, e la pena 

inflitta sia inferiore a cinque anni di reclusione, all'inter.­
diziono porpotua è sostituita la interdizione temporanoqr. 

Qualora sia fatto solúanto uso privato della cosa mobile, 
la pena è della reclusiono fino a tre anni e dslla multa 
fino a lire tremila. 

Art. 312. 

Malversazione a danno di privati, 

Il pubblico ufficiale o I'incar.icato d'un servizio pubblico 
che, fuori dei casi preveduii nell'articolo precedento, sr ap­
propria,'o, comunque, distrae, a profitto proprio o di un 
terzo, danaro o qualsiasi cosa mobile altrui, di cui egli 
abbia il possesso, per ragione del suo ufficio o sor.­
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vizio, è punito con la reclusione da due a otto anni e 

con la multa non inferiore a lire mille. 
Sono applicabili le disposizioni degli uttimi tre capoversi 

dell'articolo precodente. 

Art. Bi8. 

(art. 170, lo cap., cod. pen.). 

Pecutato medionte profitto dell'errore attrui. 

Il pubblico ufficiale o I'incaricato di un servizio pubblico 
ohe, nell'esercizio delle sue funzioni o del servizio, giovan­
dosi dell'eírore altrui, riceve o riiiene indebitamente, per 
sè o per un terzo, danaro o altra utilita, è punito con la 
reclusione da sei mosi a tre anni e con la multa da lire 
cinquecento a diecimila. 

Art. 319. 

(art. 169 e 170, p. p. e ult. cap., cod. pen.). 

Concussione. 

Il pubblico ufficiale cho, abusando della sua qualitA o delle 
sue funzioni, costringe o induce alcuno a dare o a promet­
tere, indebitamente, a sè o ad un terzo, danaro o altra utilita, 
è punito con Ia reclusiohe da quatiro a dodici anni e con 

Ia multa non inferiore a liro tremila. 
La condanna ha per cffetto ìa interdiziohe perpotua dai 

pubblici uffici. 
Se la somma o I'utilita, indebitamente data o proriessa, sia 

di lieve valore, o il danno sia interamente riparato prima 

del giudizio, e Ia pena inflitta sia inferiore a cinque anni 
di reclusione, all' interdizione perpetua è sostituita I'inter­
dizione temporanea. 
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Art 320. 

(art. 171 cod. pen.). 

Corruzione pef un atto d'ufficio. 

Il pubblico ufficiale che, per compiere un atto del suo 

ufficio, riceve, per sè o per un torzo, in danaro o altra u­
tilitA, una retribuzione cho non gli è dovut?, o ne accetta 

la promessa, è punito con la reclusiono fino a ti.o anni e 

coh la multa da lire cinquocento a iliecimila. 
Se il pubblico ufficiale riceva la reitribuzione per un atto 

d'ufficio da lui gia compiuto, la pena è della reclusione fino 
a un anno e della multa fino a lire tromila. 

Art. 321. 

(aft. 172 cod. pen. ). 

Corruzione per un attl contrarío ai doveri d'ufficio, 

11 pubblico ufficialo che, per omottoro o ritardaro un atto 

del suo ufficio, o per faro un atto contrario ai doveri di uffi­
cio, i.iceve, per sè o per un terzo, danaro o altra utilita, oyvero 

ns accotta la promessa, è punito con la reclusiono da duo a 

cinque anni e con la multa da lire tremila a ventimila. 

La pona è aumontata, se iI fatto abbia por effetto: 

1o - iI conferimento di pubblici impieghi, stipendi, pen­

sioni, onorificonze, o la stipulazione di contratti, noi quali 

sia interessata I'amministraziono, di cui fa parte il pubblico 

ufficiale; 
2o - iI favore o il danno di una parto in un processo 

civile, penalo o amministrativo. 

Si applica la pena-della reclusione da sei a vonti anni o 

della multa non inforiole a lire venticinquomila, se il fatto 

abbia per effotto una sontonza di condanna all'ergastolo 

o aìla reclusione. Si applica la pena dell'orgastolo, se il 
fatio abbia per effetto una sentenza di . condanna alla 

pena di morte. 



a

-127­
Qualora il pubblico ufficiale riceva il danaro o Ia utilità per 

aver agito contro i dover.i del suo ufficio, o per aver omesso o 

ritardato un atto di ufficio, la pena è dslla reclusione da 

uno a. tre anni e dolla multa da lire mille a dieci­
mila. 

Art. 3?2. 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizto. 

Le disposizioni dell'articolo 320 si applicano anche se il 
fattn sia commosso da chi eserciti un pubblico servizio, 
quando rivesta la qualita di pubblico impiegato. 

Le disposizioni della prima e della ultima partc dell'arti­
colo precedente si applicano a quaìsiasi persona incar.icata 

d'un pubbìico servizio. 

In ogni caso, lo pone sono ridotte in misura non supe. 
riore a un terzo. 

Art. 323. 

(art. 173 cod. pen.). 

Istigazione alta co#uzione. 

Chiunque offre o promette danaro o altra utilita, come 

retribuzione non dovuta, a un pubblico ufficiale o a porsona 

incaricata di un servizio pubblico, che rivesta la qualita 

di pubblico impiegato, pen indurli a compiere un atto 

dell'ufficio o servizio, soggiace, qualor.a la offerta o Ia 

prolnessa non sia accettata, alJa pena stabilita nella prima 

parte dell'articolo 320, ridotta di un terzo. 

Se il danaro o la utilita, non dovuti siano oflerti o pro­

messi per indurro un pubblico ufficiale o un incaricato di 

uú servizio pubblico a omettere o a ritàrdare un aùto del-

I'ufficio o servizio, ovvoro a fare un atto contrario ai loro 
doveri, il colpevole soggiace, qualora ìa offerta o la pro­
messa non sia accottata, alla pena stabilita nolla prima 
parte dell'articolo 321, r.idotta di un terzo. 
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Art. 324. 

(art. 175, p. p., cod. pen.) 

Abuso di ufficio ín casi nln preveduli specificamente 

dalla legge. 

Il pubblico ufficiale cho, usurpando un potere a lui non 

conferito dalla legge, o eccedendo i limiti della propria com­

petenza, o abusando del proprio potere, o agendo fuori dei 

casi dalla legge stabiliti, ovvero non osservando le formalita 
da essa prescritte, ordina di commettere o commette, per 

recare ad altri un danno o per procurargli un vantaggio, 

qualsiasi fatto non preveduto come reato da una parti­
colar.e disposizione di legge, è punito con la r.eclusione 

fino a due anni o con la multa da liro cinquecento a. 

diecimila. 

I 

Art. 325. 

. (art. 1?6 cod. pen.). 

Interesse'ptiuatl in atti di ufficio. 

Il pubbiico ufficiaie che. direttamente o por interposta 

persona, o con atti simulati, pronde un inieresse privato in 
qualsiasi atto della pubblica amministrazione, presso la quale 

esercita iI proprio ufficio, è punito con la reclusione da èei 

mesi a cinque anni e con la multa da liro mille a ventimila. 

Art. 326­

Utilizzazione d' invenzilni o scoperte conlsciute per rogione 

di uffício. 

Il pubblico ufficiale o I'incaricato di un pubblico servizio 

che impioga, a proprio o altrui profitto, invenzioni o scoperto 

scientifiche, o nuove applicazioni indust'riali, che egli conosca 

per ragione dell'ufficio o sorvizio, e che debbano rimanere 
segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque anni o 

con Ia multa non inferiore a lire cinquemila, 
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Iyrt. 327. 

(art. 177 cod. pen.). 

Rivelazlone di segreti di uÍficio. 

Il pubblico ufr,:iale che, abusando della sua qualità, ri­
vela notizie tli ufficio, le quali debbano rimanore segrete, o 

no agevola in qualsiasi modo la cognizione, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. 

La pena è aumentata, se la divulgazione sia commessa a 

mezzo della stampa. 

Qualora lo notizio siano conosciute per colpa del pubblico uffi' 
cialo, questi è punito con la' reclusione fino a un anno. 

Le stesse pene si applicano, se il colpevole sia una por­
sona incaricata di un pubblico servizio. 

Ì 

Art. 328. 

(art. 175, cap., 182 e IB8 cod. pen.). 

Eccítamento aI dispregio e uilipttdio delle istituzioni;
 
delle leggi o degli stti deV'Autori,tù,
 

Il pubblico ufficiale che, nell'osorcizio delle sue funzioni, 

eccita al disprogio delle istituzioni, o alla inosservanza delle 

leggi, delle disposizioni doll'Autorita, o dei doveri inerenti a 

un pubbìico uffcio o sertizip, ovvero la I'apologia di fatti 
contrari alle leggi, alle disposizioni dell'AutoriÈ o ai do­
veri predetii, è punito, quanclo il fatto non costituisca de­
litto più gravo, con la reclusione ffno a tro anni. 

Alla stossa pona soggiaco il pubblico ufffciale, che, fuori 
dei casi preveduti nell'articolo 294, noli'esercizio dello sus 

funzioni, vilipende le istituzioni o le leggi dello Stato o le 

disposizioni doll'Autoriia.. 
Le disposizioni precedenti si applicano anche al pubblico 

impiegato che presti un servizio pubblico e al urinistro 
cli un culto. 
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Art. 329. 

InJedeltà del pubblicl ufficíd\e o impiegato. 

II pubblico ufficiale, o il pubbìico impìegato eserceute un 

servizio pubblico, che si rende infedelo neli'ailòmpimonto dei 

doveri dell'ufficio o servizio, in modo da ct,mpromettere il 
presiigio o gli interessi della pubblica amministrazione, è 

punito, qualora il faito non sia preveduto cóme reato da 

particolare disposizione di logge, con la reclusiono fino a 

tlo anni. 

Art. 330. 

(art. 178 cod. pen.). ,/ 

Omissíone 0 rifiutl dí atli di ufficío, 

Il pubblico ufficiale o I'incaricato di un pubblico servizio 

che, inclebitamente, riftuta, omette o ritarda un atto del-

I'ufficio o servizio, è punito con la reclusione fino a un 

anno o con la mulfa fino a ìire diecimila. 

La pena è aumentata, so dal fatto derivi un clanno patri­

moniale alla pubblica amministrazione o al privato. 

Se il pubblico ufHciale sia un giudice o un funzionar.io 

del Pubblico Ministero, vi ha omissione, rifiuto o ritardo, 
quando concor"rarlo lo condizioni richiesto dalla legge per: 

esorcitaro contro. di essi I'azione civile. 

Arb. 331
 

(àrt. 179 cod. pen.).
 

Rifiuto 0 ritardo di obbedienza commessr da un milítqte 
o dq un agente della forza pubblicq, 

Il miliiare o I'agente della forza pubblica, il quale riftuta 
o ritarda indebitamente di eseguire una ncnresúa fattagli 
dall'Autorita, competente nelle forme stabilite dalla leggo, 

è puniio con la reclusione fino a due anni. 

Alt. 332. 

(art. 203 cod. pen.) 

Sotlrazione o danneggiamento dí cose sottoposte 
q pignlramento o a sequestro, ProprÌetario. 

Il proprietario di una cosa sottoposta a pignoramento o a 

sequcstro e affidata alla sua custodia, il quale la sottrae, 

sopprimo, distrugge, clisperde o deteriora, per oludere gli 
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effetti dol pignorainento o del sequostro, ovvoro per recar 

danno ai diritti altrui, è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni e con la multa non inferiore a lire mille' 

Se il coìpevole commetta il faito su cose non aflìdate alla 

sua custoclia, è punito con la reclusione fino a un anno e 

con la multa non infor:iore a lire cinqueconto 

Art. 333. 

' (art. 203 cod. pen.) 

Violazione colplsa dei doveri di custodta 

Il pubblico ufficialo o I'incaricato di un servizio pubblico 

che, por colpa, cagtona Ia distruziono o la soppressione o la 

dispersione di una cosa, riguardo alla quale abbia un par' 

ticolare dovere di custodia, è punito con Ia reclusione fino a un 

anno o con la multa fino a lire diecimila. 

La stessa pena si applica al pubblico ufficiale o all'inca­

ricato di un pubblico servizio, quando, per sua colpa, la oosa 

sia da altli sottratta, sopprossa, disirutta o dispersa. 

Art. 334. 

1art. 19 legge 3 aprile 1926, n. 563). 

Abbandono collettívo di uffici, impieghi, seilizi o allrí 
lavori pubblíci. 

I pubblici ufficiali, gli impiegati o agenti dello Staio o 

di altro ente pubblico esorcetrte pubbtici servizi, i privati 

esercenti servizi pubblici o di pubblica necessita,, non orga­

nizzati in imprese, e i dipendenti cla imprese di servizi pub­

blici o di pubblica nocessitit, i quali, in numero di tre o 

pirì, abbandonallo colleitii,amente I'ufficio, l'impiego, il sor­

vizio o il lavoro, ovvol'o li prostano in modo da turbarne la con­

tinuita o la regolalita, sono puiriti con la reclusione fino a 

- due anni. 

I capi, promotori o otganizzarori sono puniti con Ia re­

clusione da due a cinclue anni. 

Le pene sono aumentate, se il faito : 

10 - sia commesso per fine Poliiico ; 

20 - abbia determinato dimostrazioni, tumulti o qorrì­

nrosse popolat'i, 

I 
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Art. 335. 

' (art. 19,30 cap., legge 3 Aprile 1926.cit')' 

Intenuzione d,un servizi| pubblico o di pubblica necessitd. 

Gli esercenti imprese di servizi pubblici o di pubblica 

necossita,, che inter"rompono il selvizio, ovvero sospendono il 
lavoro nei loro stabitimenti, ufffci o aziende, in modo da 

turbare la regolariià dol servizio, sotto puniti con Ia reclu­

sione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore 

a lire cinquomila. 

I capi, promotQli o organizzatori sono puniti con la ro' 

clusione da tr.o a sotte anni o con la multa non inferiore a 

lire trentamila. 

Si applica Ia ilisposizione dell'ultimo capoveltso dell'articolo 

precedente. 

Ari. 336. 

(art. 20 legge 3 aPrile 1926, cit.). 

omissione di doveri di ufficío in occasíone di abbandono di un 

pubblicò ufficio o di interruzíone di un pubblíco servizio' 

I pubblici ufficiali o i dirigenti servizi pubblici o di pub­

blica necossita, che, in occasione di alcuno dei delitti prsve' 

duti nei duo articoli precedonti, ài quali non abbiano preso 

parte, rifiutano o omettono di adoperarsi per la ripresa 

dol servizio, cui sono addetti o preposti, ovvero di com­

piere ciò che sia necessario per la rogolare coniinuaziono 

del servizio, sono puniti con la multa fino a lire cinquemila. 

Alt. 33i. 

(art. t8t, caP., cod. Pen.). 

Abbandono individuale di un pubblico ufficío, 

servizio o lavoro. 

ll pubblico ufficiale, I'impiegato o agente dello Stato, o 

di allro ente pubblico esorconto pubblici servizi, il pri­

vato esorcente servizi pubbl.ci o di pubblica necessita,, non 

organizzati in imprese, o il dipendente da imprese di selvizi 
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pubblici o di pubblica necessita, che abbandona I'ufficio, il 

servizio o il lavoro, al fine di turbarne Ia continuita' o la 

regolarita, è punito con Ia reclusiono fino a sei mesi'o con 

la multa fino a liro cinquemila. 

La pona è aumentata, se dal fatto derivi pubblico o pri­

vato nocumonto. 

Si applica la pena stabilita nella plirna parto del presente 

articolo anche a colui cho, con iI ffne ivi indicato' senza 

abbandonare l'ufftcio, il servizio o il lavor:o, li presta in 

modo da turbarne Ia continuiia o ta regolarita" 

'\ 
CAPO II. 

Dei delitti dei pnivali contno la pubblica 
amminietnazione. 

Art. 338. 

(art. 187 cod. Pen.) 

Violenza 0 minaccia a un pubblico ifÍicíale. 

Chiunque usa violenza o minìrcia ver"so un pLrbblico uf­

ficiale, o vefso un incaricato di sorvizi pubblici, per costlin­

gerlo a fare un atto contrario ai propri dovet'i, o a omet­

tore un atto dell'ufficio o del servizio, è punito con la re­

clusione da uno a sette anni. 

La pena è della reclusiono fino a tt'e anni, se il 
fatto sia commssso per costringore alcuna delle persone 

anzidette a compiere un atto rlel proprio ufficio o del ser­

vizio, o per influire, comunque, su di esso. 

Ari. 339. 

(art. 190 cod. Pen.) 

Resistenza s un pubblíco uÍficiale. 

Chiunque usa violenza o minaccia por opporsi a un pub' 

blico ufficiale o a un incaricato di servizi pubblici, mentre 

compie un atto di ufficio o di servizio, o a colono che' 

richiesti, gli plestano assistsnza' è puniio con la reclusiouo 

da uno a $stte anni. 
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A,rt. 340. 

Cír co sta nze agg r av antí. 

Le peno siabilite nei due articoli procedenti sono, aumen­

tate, se ricorra alcuna delle ciicostanze prevedute nol capo­

velso dell'alticolo 618. 

QLralora alcuno dei delitti di violenza o di resistenza sia 

commesso con at'mi da più di gi$uo pel'sono riunite, ov­
vero, anche senz'armi, da piú di dieci, la pena è, nei casi 

preveduti ne1la prima parte dell'ariicolo 338 e noll'articolo 
precedente, dolla reclusione da t're a quindici anni, e, nel 

caso preveduto nol capoverso deìl'articolo 3318, dolla reclu­
siono cla due a otto anni. 

Art. 341. 

(art. 188 cod. pen.) 

Víolenza o minaccia versl un Corpo plliticl, amministrdtivo 

o giudiziario. 

ChiunqLre usa violonza o minaccia verso un Corpo poli­

tico, amministrativo o giudiziario, o una sua rappresetltanza, 

o 1'erso qualsiasi pubbìica Autorità, costituita in collogio, 

per impeclirno, in tutto o in parte, ancho temporanoamente, 

o per turbarne comunque I'attività, è punito con la reclusio' 

nc da uno a sette anni. 

Alla stessa pena soggiaco colui che commette il fatto, per 

influire sulle deliberazioni collegiali di imprese esercenti 

servizi pubblici o di pubblica necessita, che abbiano per og­

getto I'organizzazione o esecuzione doi servizi. 

l,e pene sono aumentate a norma clell'articolo precedente 

se r.icor.r'a alcuna dolle circostanze ag'glavanti in esso incli. 

cate. 
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Art. 342. 

Interruzíone di un ufficio'o servizio pubblico o di un 

setvizio di Pubblica necessità. 

Chiunquo, fuori dei casi prevetluti da particolari disposizioni 

di leggo, cagiona una interruzione o turba la regolalità di 

un ulficio o servizio pubbtico o di un servizio di pubblica 

necessita, è punito con la reclusione fino a un anno e coll Ia 

multa da liro tremila a ventimila. 

I capi, promotori e organizzatori sono puniti con la r.o­

clusione da uno a cinque anni e con la multa da lire die­

cirnila a cinquantarnila. 

Le pene sono aurirentate, so si tlatti doi servizi indicati 

nel primo capoverso dell'ariicolo 359. 

Art. 343. 

(cîr. art. 434 e 435 cod. Pen,). 

Rífiuto di obbedíenzd all' Autotità. 

Chiunque, a ffne di disprexo, senza violenza o minaccia, 

resistondo all'Autorita, rifiuta di obbedire a un ordino le­

gittimo da essa rivoltogli, è punito con la reclusione fino a 

un anno o con la multa ffno a lire cinquemila. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, in occasione di un tu­

multo o di un pubblico infortunio o di un comuno pericolo, 

oyvero nolla flagranzu di reati, riffuta' senza giusto motivo, 

di prestaro il proprio aiuto o la propria opera, ovvero di 

clare le informazioni o indicazioni che gli siano richiosto da 

un pubblico ufficiale o da persona incaricata d.i un solvizio 

p;bblico, nell'esercizio delle sue funzioni o tlel sorvizio; ed 

è punito con la reclusione da sei mosi a duo anni o con 

la multa da lire cinquecento a diecimila, so dia infor­
mazioni o intlicazioni mendaci. 

Art. 344. 

1art. 194 e 196 cod. pen.). 

Oltraggio a un pubblico ufficiale. 

Chiunque, con parole o atti, offendo I'onoro o il prestigio 

di un pubblico ufficialo, in sua presonza e a causa o nel-

I'esercizio delle suo funzioni, è punito con la reclusione da 

sei mesi a un antto. 
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''il

La stessa pena si applica a colui che commel,te {atto 

modiante comunicaziono telegrafica o telofonica, o con scritto 

o disegno, direiti al pubblico ufficiale, a causa delle sue 

funzioni. 

La pena è tlella reclusione da uno a due anni, bo I'offssa 

consista nell'attribuzione di un fatto cleterminato. 

Lo peno sono aumentate, quafora l'offesa sia commessa in 

presonza di una o Più Persone. 

{ 

Art. 345. 

(art. 197 cod. pen.). 

oltraggio d utt c,rpo politico, amminístrativo o giudiziariT. 

Chiunquo, con parolo o atti, offenclo l'onore o il presiigio 

di un Corpo polilico, amministrativo o giudiziario, o dí una 

sua fapprosontanza, o di una pubblica Autoriia costituita in 

collogio, al suo cospetto, è punito con la reclusione da so 

mosi a due anni. 

La stossa pena si applica a- colui che commette il fatto 

meilianto comunicaziono telegrafica, o con scritto o disegno 

diretti al Corpo, alla rappresontanza o al collegio, * tdotu 

delle loro funzioni. 

La pona è ttella reclusione da uno a tro attni, se I'offesa 

consista nell'attribuzione di un fatto determinato' 

Le pone sono aurheniate qualora I'offesa sia comlnessa 

iu presenza di una o Jliú Persore. 

-,\rt. 346. 

lart. 195 e 197 cod. Pen.) 

Ottraggio d unq pubbtica Aulorità mediante violenza 

o minaccia. 

Chiunquo, al fine di oftendere un pubbìico ufftcialo, usa 

contro cli lui, in sua presonza e a causa o noll'esorcizio delle 

sue funzioni, violenza o minaccia, é punito con la reclusione 

rla uno a tre anni. 

Se il fatto sia commesso contro un Corpo politico, am­

ministrativo o giuiliziario' o una sua rapprosentanza, o una 

pubblica Autorità costituita in collogio, la pena è dolla ro' 

clusione da duo a quattro anni. 

Le stesse pene si applicano, se la minaccia sia commessa 

a causa delle funzioni, con alcuno dei mezz\ indicati nel 

primo eapoverso dei cluo articoli precotlenti. 

Lo peno sono aumentate, se il fatto sia commesso in pre-

Senza di una o più Persone 



-137­

Art. 347. 

(art. 19?, p. P., cod. Pen.). 

Ottraggio a un magístrato ln udienza 

con parole o atti, offende I'onoqe o il prestigioChiunque, 

di un magiatrato in udienza, ò punito con la reclusione da 

uno a tre anni. 

La pena è della reclusione da due a quattro anni, se I'offesa 

sia commessa mediante aitribuzione di un fatto determinato; 

e della reclusione da tre a sei anni, se la offesa consista 

nell'uso di violonza o minaccia. 

b 

Art. 3+8. 

Dffimazíone di un Pubblico ufflciaie 

Chiunquo, fuori la presonza rìi un pubblico ufficiale, ma 

la causa tlelle sue funzioni, no offenile la riputaziono, è pu' 

nito con Ia reclusione ffno a un anno. 
, 

La pena è della reclusione da tre mosi a due anni, se la 

offesa sia commossa mediante I'attribuzione di un fatto de­

ierminato. 
Ove sia offeso un Corpo politico, amministrativo o giudizia­

rio, o una sua rappresentanza, o una pubblica AutoritA co­

stituita in,collegio, si applicano le pene suddette, aumen­

tats tli un terzo. 

In ogni altro caso, si osssi:vano le disposizioni degli arti­

coli 604 o seguenti. 
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Art. 349. 

Ottraggio o dffimazione contro un pubblico impiegato. 

Le ilisposizioni degli ar:ticoli 3441346 e 348, concernenti le 

offeso a pubblici ufiiciali, si àpplicano anche nel caso in cui 

I'offesa sia comme{. conlro utt pubblico impiogato cho 

presti un servizio pubblico; ma lo peno sono ridotte di 

un telzo. 

Art. 350. 

(cf r. aft. 446, P' P', cod' Pen')' 

Offesa atl' Autotíù' medionte danneggiamenlo di affissioni' 

Chiunque, a ffne di disprozzo ver"so I'Autolita, rimuove, 

lacera o, altrimenti, rende itleggibili o, comunque, inservi­

bili stampati, manoscritti o disegni affissi o esposti al pub­

blico, per ordine dell'Autorita stossa, è punito con la multa 

ftno a liro cinquemila. 

Art. 351. 

(art. 204 cod' Pen.). 

Millantato credito. 

Chiunque, millantando crodito presso un pubblico uf­

îcialo, o un pubblico impiegato cho presti un servizio 

pubblico, ricevo o fa dare o promottere, a sè o a un terzo, 

danaro o alild utilità, come prezzo della propria media­

ziono verso di esso, è punito con la reclusione da uno a 

cinqueannieconlamultadaliretremilaaventimila. 
I,a pena è della reclusione da due a sei anni e della 

multa cla lire cinquemila a trentamila, se il colpevole riceva 

o faccia dare o promettore, a sè o a un torzo, danaro o altra 

utilita, col pretesto di dover comprare il favore di un pub­

blico ufficiale o impiegato, o di dovernelo rimunerars' 
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Art. 352. 

(art. t85 cod. pen.). 

Usurpazione di funzioni pubbliche. 

Chiunque usurpa una funzione publ-rlica o le attribúzioni 

inereuti a un pubblico impiogo, é punito con la r"eclusione 

flno a duo anni. 

Alla stessa pena soggiaco it pubblico ufficiale o impiegato, il 
quale, avendo ricovuta partecipazione del provvedimelto, cho 

fa cessare o sospende le suo lunzioni o le sue attribuzioni, 

continua a eÉercitarlo. 

La conclanna ha per effetto la pubblicazione speciale del­

la sentenza. 

b 

Art. 353. 

Abusívo esercizil di una professione. 

Chiurrque abusivamente osercita una professione, per la 

qualo sia richiosta una speciale abilitazione dello Stato, è 

punito con la reclusiono fino a sei mosi o con la multa da 

lire millo a cinquemila. 

Art. 354. 

1art. 201 cod; pen.). 

Violazione di sigilli. 

Chiunque viola i sigilli, per clisposizione della legge o 

por ordine doll'Autorità apposti al ffne cli assicuraro 

la conservazione o la identiH cli una cosa, è punito con la 

reclusiono da sei mosi a tre anni e coll la multa da lire 
mille a lire diecimila. 

Ss il colpevole sia colui che ha in custodia la cosa, lit 

pena è della reclusione da tre a cinque anni o della multa 

da liro tremila a trentamila. 

Qualora la violaaione dei sigilli avvenga por colpa di chi ab­

bia in custotlia la cosa, questi è punito con la multa da lire 
cinqueconto a liro diocirnila. 
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Ari. 355. 

(art, 202 cod. pen.)., 

Violazione de!,la pubblíca custodia di cose. 

' Chj;pQue sottrae, sopprime, distrugge, disperde o doteriora 
corpl di reato, atti, documenti, ovvero altra cosa mobile 

particolarmente custodita in un pubblico ufficio, o prosso un 

pubblico u.fficiale o impiegato phe presti un servizio pubblico, 

ò punito, qualora il fatto non costituisca delitto più gra­
ve, con la reclusiono da uno a cinque anni. 

: 
Art. Bb6. 

(art. 443, cap., cod. pen.). 

Smercio di stampati dei quali sia ordínoto il sequeslro . 

Chiunque smercia, distribuisce o affigge, in luogo pubblico 

o aperto al pubblico, stampati, sclitti o disegni, dei quali 

I'Auiorita abbia ordinato il sequestro, è punito con la multa 

flno a lire cinquemila. 

Art. 357. 

(art. 299, p. p. e lo cap.r. cod. pen). 

Turbata líbertù degli incanti. 

Chiunque. con violsnza o minaccia, o eon doni, promesse 

collusioni o altri mezzifraudolenti, impetlisce o turbala gara 

nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di 

pubblicho amministrazioni, ovvoro ne allontana gli offerenti, 

è punito con la reclusione sino a clue anni e con la multa 

da liro mille a diecimila. 

So il colpevolo sia porsona preposta dalla legge o dal-

I'Autorità, agli incanti o alle licitazioni suddette, la roclu­

sione è da uno a cinque anni e la multa da lire cinquomila 

a ventimila. 
Le pene stabilite nol presente articolo si applicano anche 

nel caso ili licitazioni private pel conto di privati, dirette da 

un.'pubblico uflìciale o da porsona legalmonte autorizzata; 

ma sono ridoite alla meta. 
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Art. 358.
 

(art. 299, ult. cap., cod. pen.).
 

Astensíone dagli incanti. 

Chiunque, per danaro o altra utilita, dati o promcssi a 

lui o ad altri, si astiene dal concorrere agli incanti o alle 

licitazioni indicati nsl precedento articolo; è punito con la 

roclusione sino a sei mesi o con la multa sino a lire cin­

quemila. 

b 

Art. 359. 

(art. 205 cod. pen.). 

Inademptmento di clntratti di pubbliche jlrniture. 

Chiunque non adempio, in tutto o in parte, gli obblighi deri­
vanti da un contratto di fornitura, di cose o di opero, concluso 

con Io Stato o con altro ente pubblico, o con un'impresa 
eselcente sorvizi pubblici o di pubblica necessita, è punito 

con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa 
non inforiore a liro mille. 

La pena è aumentata, se la fornitura concerne: 

lo - sostanze alimentari di prima necessrih, o sostanze 

medicinali, ovvoro coso o opero dostinatoalle comunicazioni 

per terra, per ecqua o per aria, o alle comunicazioni telo­
graffcho o telofoniche ; 

20 - cose o opero diverse da quelle indicate nel uu­

mero precedente, quando siano destinato ai bisogni dell'e­

sercito i 

30 - cose o opere destinate a ovviaro a un comune po­

ricolo o a un pubblíco infcrriunio. 

Ss I'inadempimonto, totale o parzialo, dol contratto sia do­

vuto a colpa, le peno sono ridotte alìa meta,. 

Le stesse disposizioni si applicano ai subfornitoli, ai mo­

diatori e ai rappresentanti dei fornitori, allorchè essi, vio­

lando i loro obblighi contrattuali, abbiano cagionato I'ina­
dempimento del contratto di pubblica fornitura. 
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A"rt. 360. 

(art. 206 cod. pen.). 

nelle pubbliche fornitureyo' 
Chiunquo commette frode nella esocuzione dei contratti 

di tbrnitura o noll'adempimento degli altli obblighi contrat­

tuali indicati nell'articolo precedente, ò punito eon la reclu­

siono da ire a dieci anni e con la multa non inforiore a 

lile vontimila. 
La pona è aumontata nei casi preveduti nel primo capo­

:verso del dotto articolo. 

Art. 361.' 

(art. 68, lett. a, legge 13 nov' 1910, 2205). 

Emigrozione clsndestina : favoreggiamenlo. 

Chiunque promuove o, in qualsiasi modo, agovola I'emi­

grazione clandesÙina di alcuno, è punito con la reclusione fino 

a due anni. 

La stessa pena si applica a colui che, eludendo un divioto 

di omiglazione, avvia I'emigrante a paese divsrso da quel­

lo, per il quale era stato. concesso il permesso di espatriare' 

La pona è aumontata: 

1o - so il colpevolo abbia agiio per motivi di lucro; 

20 - so il fa,ito si riforisca a dus o più persone ; 

3o - se il fatto si riforisca a porsone minori di eta' 

6 a donno, quaudo il lolo espatrio sia vietato dalla leggo 

o non sia stato permosso dall'Autorita'. 
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Art 362 

Danneggiamento aI patrimonio archeologico, 

storico o drtistico nazionale, 

Chiunque distrugge, deteriora o comunque danneggia un 

monumento o altra cosa propria, di cui gli sia noto il rile­

vanie progio, è punito, se dal fatto derivi un nocumonto al 

patrimonio archeologico, storico o artistico nazionalo, con la 

reclusione ffno a un anllo o con la multa da lire mille a 

rliecimila.b 
Può essero ordinata la confisca delia cosa deteriorata o 

comunque danneggiaia 

CAPO III. 

Itiepoeizioni cornuni ai Gapi pl'ecedenti' 

Alt. 363. 

Tempo di guerra come cifcostanza aggrovante, 

Le pene per i delitti prevoduti nel prosente Titolo sotto 

aumentate, so il fatto sia commesso Ín tempo cli guorra, e ne 

sia derivato danno o poricolo por la resistenza interna dello 

Stato di fronte al nemico. 

Art. 1J64. 

(art. 207 cod, Pen.). 

Nozione del pubblico ufficiale, 

Per gli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali: 

lo gli impiogati dello Stato o di altro ento pub­-
bhco, che esercitano, pot'nranentementg o temporaneamente, 

una pubblica funzione, legislativa, amministrativa o giudi­

ziaria; 

20 - ogni altra persona che esercita, pormanentemente 

o temporaneamente, gratuitamente o con rotribuzione' vo­

lontaliamente o per obbligo, una pubblica funzione,legisìa­

tiva, amminisirativa o giudiziaria. 
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. .A,rt. 365. 

Nozlone detta pet$na incaricata di un pubbtico servizío. 

Per gli effetti della legge penale, sono porsone incalicate 

di un pubblico servizio: 

{o - gti impiegati e agenti dello Stato, o di altro 

ente pubbìico, che prestano, permanentemente o tempora­

neamonte, un pubblico servizio; 
: 

2o - ogni altra persona che presta, permaneniomente 

o temporaneamente, gratuitamonte o con r'gtribuzione, vo­

lontaliamente o pel obbligo, un pubblico servizio. 

Art. 366., 
(clr. art. 98 rcg. per la esec. della légge- 3 aprile 1926, n. 563). 

Persone esercenti un setvtzio di pubbtica necessitù. 

Per gli effetti della legge ponale, sono persone eserconti 

un sorvizio di pubblica necessità : 

!o - i privati che esorcitano professioni forensi o sa­

nitarie, oyvoro altra professione, il cui esercizio sia per ìeggo 

vietato senza una speciale abilitazione dello Stato; 

2o - i privati che adempiono un servizio dichiaraio 

di pubblica necessita mediante un atto della pubblica ammi­

ni strazione. 

Art. 367. 

(art. 208 cod. pen.). 

Cessazione della qualitù di pubblico ufficiale. 

Quando la legge considera la qualita, di pubblico ufficiale, 

o d'incaricaio di un servizio pubblico, o di eselcente un ser­

vizio di pubblica necessita, come elemento costitutivo, o 

eome circostanza aggravante di un reato, la cessazione di 

iale qualita, ne1 momento in cui il reato è commesso, norr 

oscludo la esistenza del medesimo, ttè Ia circostanza aggra­

vante, se il fatto si riferisea all' ufficio o al selvizio esrlr'­

citato. 
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TITOLO IIt 

Drt nnlttrf coNTRo L'auMrNrsTRAzIoNE DnLLÀ GIUSTIZIA 

CAPO I
 

Dei dellttl oontno |tattlvita giudizianla.
 

Art. 368. 

1art. t80 cod. pen, e art. 150, l5l e t90 cod. proc. pen) 

Omessa denuncia di reato da parte del pubblico uficlale, 

1l pubblico ufficiale, che omette o riúarda di denunciaro 

alì'Autorità giudiziaria, o ad altra AutoriiA che abbia obbligo 

di riferirne alla medesima, un roato, del qualo abbia avuto 

notizia nell'esercizio o a causa delle sue funzioni, ò punito 

con la multa da liro cinquocento a diecimila. 

La pena è della reclusione ftno a un anno, so il colpe­

vole sia un ufficiale o agento di polizia giudiziaria, cho 

abbia avuto, comunque, notizia di un reato, del quale debba 

far rapporto. 

Le precedonti cìiaposizioni non si applicano, so si tlatti di 

roato perseguibile a querela di parte. 

Ant. 369. 

Omessa denuncia do parte di un incaricato 
di pubbtico servizio. 

L'incaricato di un pubblico servizio, che omette o ritar­
cla di denunciar"e all'Autolita indicata nell'articolo procodento 

un reato, dol quale abbia avuto notizia nell'esercizio o a 

causa del servizio, è punito con la urulta fino a lire mille. 

Tale dieposizione non si applica nel caso pleveduto nell'ul­
timo capoverso dell'ariicolo precedonte. 
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Art. 370. 

aU 
Omessa denuncia aggravata, 

Nei casi proveduti nei due articoli precedenti, se Ia omes. 

sa o ritardata denurrcia riguardi un delitto contlo la per­

sona,liia. dello Staio, Ia pona è della reclusione da uno a tre 
anni; ed è da due a cinque anni, so il colpevole sia un uffi­

cialo o agente di polizia giudiziaria. 
. 

Art. 371. 

Omessa denuncia di reato da pafte del cittadino, 

lf cittadino che, avendo avuto noiizia di un delitto con 

tro la personalitb dello Stato, por il quale la leggb stabili­
sca la pena di mot'te o I'ergastolo, omette o ritartla di far­
ne denuncia all'Autorita. indicata noll'articolo 368, è punito 

con la reclusione fino a un anno o con la multa di lire 
mille a diecimila. 

r\r't. 372. 

(art. 439 cod. pen. e art. 152 cod. proc. pen). 

Omissione di refetto. 

Chiunque, avondo, nell'esercizio di una professione sani, 

úar.ia, prestato la propria assistenza o opera in casi, ohe 

possano presentare i caratteri di un delitto, por cui si dobba 

procedere d'ufficio, omette o ritarda di riferyirne all'Au­
tor.ita,. inrlicata nell'arúicolo 368, è punito con la multa ffno 

a lire cinquemila. 

La presente disposiziono non si applica, quando il referto 

esporrebbe la porsona assistita a procedimento penale, 
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Art. 373. 

(art. 210 e 434, in parte, cod. pen.; art' 177, 178,232,245, e 394 

cod. proc. pen). 

Rifiuto di ufrici legalmente dovuti, 

Chiunquo, nominato dall'Autorita, giudiziaria porito, inter­

prei,e o custode di cose sottoposte a soquestro dal giudice 

penale, ovvoro, chiamato a deporre como tesúimone, ottio­

ne, con mezzí fraudolenti, Ia eseuzione dall'obbligo di 

comparire o di prostare il suo ufficio, ovYeryo' essendosi pre­

sentato, riftuta di assumere o di adempiore lo sue funzioni, 

è puniio con la reclusiono ffno a soi mesi o con la multa 

da lire cinquecento a diecimila' 

Le stesse pono si applicano a colui cho, chiamato dall'Au' 

torita, giudi ziaria per ddempiere ad alcuna dolle dette fun­

zioni, riffuti di rlaro le proprie generalith, ovvoro cli prestaro 

il giuramento richiesto, o, comunque, di assumoro o adem­

piere Ie ftrnzioni meclesimo. 

Lo precedonti clisposizioni si applicano a ogni alLra per­

sona chiamata a osercitaro una funzione giucliziaria' 

Se il colpovolo sja un perito, Ia Qondanna ha per effetto 

la intordizione clalla professione o dall'arto. 

Art.374. 

(art. 211 cod. Pen). 

Simulaiione di reato. 

Chiunque, con tlenuucia, quorela o richiesta, ancorchè a­

nonima o sotto falso nome, diretta all'Autorita giudiziaria' 

o ad altra Autorita, che sia, per leggo, obbligata a riferirne 

alla meilesima, afferma falsaments essere avvonuto un roato' 

oyvoro simula lo tracce di un reato, in modo che si possa 

iniziare un procedimonto ponale per accertarlo, è punito con 

la reclusione da uno a tro anni. 
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Lrt. SZn.
 

(art. 212 cod. pen.).
 

Calunnia.
 

Chiunque, bon clenunzia, querela o richiesta, ancorchò 

anonima o sotto falso nome, cliretta all'Autorita giudiziaria' 

o ad altra Autorita che sia, per legge, ébbligata a lifsrirne 
alla medesima, incolpa di un reato taluno cho egli sa essere 

innocente, ovvero simula a carico di lui le tracce di un 

reato, è punito con Ia reclusiono da due a soi anni. 

Si applicano Ie ilisposizioni del socondo capoversÒ iloll'ar­

ticolo 321. 

Art. 376. 

(art.2ll, cap.' cod. pen.). 

AutocalunnÍa. 

Chiunquo, medianto denunzia, querela o richiesta, an­

corchè anonima o sotto falso nome, ovvero mediante con­
fessione innanzi all'Autoriia giudiziaria, o atl altra Autorita, 

che sia, per legge, obbligata a riferirno alla medesima, in­
colpa sè stesso cli un reato, che egli sa non essero avvonuto, 

o di un reato commosso cla altri, è puùito con la reclusione 

da uno a tre anni. 

Art. 377. 

(art. 213 cod. pen.). 

Simulazione o calunnia per un fatto costituente clntrdv­

venzione, 

Le peno stabilite negli articoli pr:ococlenti sono diminuite, 
se Ia simulazione o Ia calunnia concerna un fatto costi­

tuente contravvgnzione. 
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Arr B7g. 

(art,22l cod. pen.). 

Falso giufdmento dello parte. 

Chiunque, come parte in giuclizio civile, giura il falso ò 

punito con la reclusione da uno a tre anni. 

Nel caso di giuramento doferito di ufficio, iI colpevole va 

esente da pena, se ritratti il falso prima cho sulla rlomanda 

giudizialo sia pronunciata senienza definitiva. 

La condanna ha per effetto la interdiziono dai pubblici 

uffici. 

Art. 379. 

(art. 214 cod. Pen.). 

Falsa testimonianza. 

come testimone innanzi all'Autorita'Chiunque, doponeudo 

giucìiziaria, affeima il falso o nega il vero, ovvero tace, in 

tutto o in parte, ciò che sa intorno ai fatti sui quali è 

interrogato, è punito con la reclusiono da soi rnesi a tre 

anni. 

Art. 380. 

1art. 217 cod. Pen.). 

Falsa periziu o interqretazione, 

Il perito o I'intorprete che da' parero o- interpretazioni 

mendaci, o afferma fatti non conformi al vero, soggiace allo 

pene siabilite nell'articolo prececlente. 

Se il colpevole sia un perito, la conclanna ha per effetto' 

oltr"e la interdiziono rlai pubblici uffici, anche la interdizio'ne 

dall' esercizio clella professiono o clell' arto' 
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Art. 381. 

Frode processuale. 

Chiunque, nol corso di un proceclimento civile o am­

ministrativo, aI ffno di trarre in inganno il giudice, in un 

atto d'ispeziong o di esperimento giudiziale, ot'vero il perito 

nglla esecuzione di una perizia, immuta artificiosamente lo 

stato dei luoghi o delle coso o delle persone, è punito, qualora 

il fatto non sia preveduto coùo reato da una particolaro di­

sposiziono di legge, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

La stessa disposizione si applica, se il fatto sia commesso 

nel corso di'un procedimento penale, o anteriormente a es­

so; ma in tal caso la punibiJiia è esclusai so si tratti di 

reato por cui non si possa procedere cho in'seguito a que­

rola o richiosta, e questa non sia stata presontata' 

Art. 382. 

Circostanze aggr avanti, 

Nei casi preveduti nei tro ariicoli precedenti, la pena è 

dolla reclusiono da uno a cinque anni, so dal fatto derivi 

una condanna alla reclusiono non suporioro a cinquo anni; 

è della roclusione da tro a dodici anni, so .dal fatto derivi 
una condanna superior.e a cinque anni; od è della reclu­
siono da soi a venti anni, se dal faito derivi una condanna 

aìl'ergastolo 

Si applica l'ergastolo, se dal latto clorivi una condanna 

alla pona di morte, 
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Art. 383 

(art.2tO cod. pen.). 

Ríttattaztone. 

Nei casi preveduti negli articoli dal 379 al 380 e 382, va s­

sonte tla pena il colpevole cho, nel proceclimento penale in cui 

ha prestato il suo ufficio, ritratti iI faìso e manifssti il vero, 

prima che I'istruzione sia chiusa con sentenza di non do­

versi procetlere, ovvero prima che iI dibattimento sia chiuso 

o 	sia rimandato a cagione della falsita,' 

Qualora la falsità sia intervenuta in una causa civilo, il 
colpevole va esente da pena, se ritratti il falso e manifosti 

il vero prima che sulla domanda giudiziale sia pronunciata 

sentenza deflnitiva. 

Art. 384. 

(ar,t. 2t8, 219 e 220 cod. pen.). 

Subornazíone. 

Chiunque offre o prometto denaro o altra utilitb a un 

testimone, perito o interprete, per indurlo a una falsa 

testimonianza, porizia o interpretaz\one, o a una frodo pro­

cessualo, soggiace, qualora la offerta o la promessa non sia 

accettata, alle pone stabilite negli articoli dal 379 al 3Bl' 
riclotte dalla metà, ai duo terzi. 

La condanna ha por effotto la interdizione dai pubbligi 

uffici. 
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Art. 385. 

(att.226 . ,p. p.. cod. pen.). 

Favoreggiamento, 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato,aiutal'au­
tore di un delitto, per it quale la legge stabilisca la pena 

di morto o I'ergastolo o Ja reclusiono, a oludere le investi­
gazioni dell'Autorita, o a sottrarsi allo ricerche della medesi­

ma, è puniio con la reclusione fino a cinque anni. 

Qualora si tratti di delitti per i quali la legge stabilisce 

una pena diversa, ovyoro di contravvenzioni, la pena è della 

multa ffno a lire diecimila. 

Lo disposizioni del presente articolo si applicano anche 

quando la persona aiutata non sia imputabile o non sia 

punibile. 

' Art. 386. 

(art, 225. p. p., cod. pen.) 

Favoreggiamento aggrsvato, 

t 

Chiunque, fuoli dei casi di concorso nel rsato e del caso pre­

veduto noll'articolo 667, aiuta taluno ad assicurare iI prodotto, 

o il profftto, o il prezzo di un reaúo, ovvero a sottrarsi all'ese­

cuzione dolla pena, soggiace allo pene stabilito nol precedento 

articolo, aqmentate di un torzo 

Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo 
precedente. 
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Art. 387 

1art. 222 e 223 cod. pen.). 

Patrocinío o clnsulenza infedele. 

Il patrocinatore, o il ionsulente tecnico, che, rendondosi infe­

dele ai suoi doveri professionalirarreca nocumento agli interes' 

si tlolla palte da lui difesa, assistiia o rappresontata dinanzi a un 

giudioo ordinario o speciale, è punito con la reclusione da uno 

a tr"e anni e con la multa non inferiore a lire cinquemila. 

La pena è aumenlata: 

'1o - se il colpevole abbia commesso il fatto colludendo 

,con la parte avversaria; 

2o - se il fatto sia commesso a danno di un imputato. 

Si applicano la reclusione da'tre a dieci anni e la multa 

non inferiore a lire diecimila, se il fatto sia commesso a 

danno di persona imputata di un delitto, per il quale la 

legge stabitisca la pena di morte o I'ergastolo ovvero la 

reclugione superiore a cinquo anni. 

Art. 388. 

1art, 222e 223 cod. penJ. 

Attra infedettù det patrocinatore o del consulente tecnico. 

Il patrocinatore, o il consulente tecnico, che, in un procecli­

mento dinanài a un giúdice ordinario o speciale, presta contem' 

poraneamente, anche por interposta porsona, il suo patrocinio 

o la sua consulenza a favore tti parti contrarie, è punito con la 

reclusione da sei mesi a dus anni e con Ia multa da lire 

cinquemila a ventimila. 

La pena è della reclusione fino a un anno o della multa de 

liro tromila a quindicimila, se il patrocinatore, o il consulenúe, 

dopo avor difeso, assistito o rappresentato una par:to, assumar 

senza il consonso di questa, nello stosso plocodimento, it 
patrocinio o la consulenza della parto avversaria. 

! 
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Art. 389, 

(arl. 224coo. pàn.). 

Millantato ctedita. del patrocinotore. 

II patrocinatore, che, 'millantando credito presso il giudi­

ce o il pubblico ministero che deve concludere, ovvero prosso 

il testimone, il perito o I'interprete, ricevo o fa daro 

o promettere dal suo cliente, a sò o a un terzol clanaro 

o altra utilita, ool protesto di doversi procurar"e il favore 

del giudice o del pubblico ministero, o del testimone, perito 

o interprote, ovvero di doverneli rimuneraro, è punito con 

la reolusione da duo a otto anni o con la multa non infe­
riore a lire diecimila. 

Art. 390. 

(art. 222, 223 e 224 cod, Pen,). 

Interdlzione dai pubbtici uÍfici o d,alla proÍessílne-

La condanna pel i delitti prevodufi nei tre articoli Pre­

cedenti ha per effetto la intordizions dai pubblici ufflci o 

dalla professione. 

Art. 391. 

(art. 215 e 217 cod. Pen'). 

Esclusìone della pena, Prossími cnngiunti, 

Nei casi provetluti nogli articoli dal 368 al 373, 376, dal 

379 a1381 e 385, non è punibile colui che ha commesso il 
fatto per osservi stato costretto dalla necessita, di salvar"o 

sè medesimo o un prossimo congiunto cla un grave e ine­
tnetla 

vitabile nocumento liberta o nell'onore 

Nei casi proveduti negli articoli 379 e 380 non vi è rea­

to, se il fatto sia commesso da chi, per legge, non avrebbo 
'dovuto essero assunto come úestimone, perito o intelprete, 

ovvero avrebbe dovuto essore avvertito della facolia, di 

astenersi dal rondere testimonianza, porizia o intorpreta­

ziono. 

Agli effetti della leggo penalo, s'intendono per prosslmi 

congiunti gli ascendonti, i discendenti, il coniuge, i fratolli, 
le sorelle, gli affini nello stesso grado, gli zii e i nipoti. 

L'afffnitA si considera cessata por la morte del coniuge, 

quanilo non vi sia prole.' 
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CAPO II 

llei delitti contno ltaqtonna delle deoieioni 
giudlzianie. 

Art. 392. 

(art. 226, 2n, 230 e 232 cod. pen.). 

Evasíone. 

Chiunque, essendo legahnenie arrestato o detenuto per un 

reato, eyade, è punito con la r"eclusione fino a sei mosi. 

La pena è della r.eclusiono fino a diciotto mesi, so il colpe­
vole commotta il faito usando vioJenza verso lo persone, ov­
vero mediante effrazione; eil è da due a cinque anni, se 

la violenza sia commessa con armi, o da più persono 

riunits. 

Le precodenti disposizioni si applicano ancho al condan­

nato ammesso a lavorare fuori ilell'o stabilimonto penale. 

Quando I'evaso si costituisca in carcere prima della con­

danna, la pena ,può essere tliminuita ffno a un torzo. 

Ari. 393. 

Accordo criminoso fra detenuti. 

Quando più persono, logalmente arrostate o detenute per 
un teato, si accordino per evadero in alcuno doi modi indi­
cati nel primo capoverso dell'articolo precerlente, o l'evasio­
ne non avvenga, ciascuna di esse è punita, por il solo fatto 
doll'accordo, con la reclusione fino a sei mesi. 
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Ari. 394. 

(art. 228e 229 cod. pen.) 

Concorso nella evasione, 

Chiunquo procura o agevola l'ovasiono di una persòna le. 
galmente arrestata o detenuta per un reato, è punito con 
la reclusiono da sei mesi a cinque anni. 

Si applica la roclusions da tr.e a rlieci anni, se il fatto sia 
commesso a favore di un condannato alìa pena di morte o 

all'ergastolo. 

La pena è aumentata, so il colpevolgr por €ommetiere il 
faitq, adoperi alcuno dei mezzi inilicati nel primo capoverso 
dell'articolo 392. 

Se il colpevole, neì tormine di t:re mesi dall,evasione, pro­
curi la cattura della persona evasa o la presentazione di lei 
all'Autoriia, il giudice può diminuire la pena fino a uu ter.zo. 

La condanrÍa ha in ogni caso per effetúo la interdizione 
dai pubblici uffici. 

Art. 395. 

(art, 229, 20 cap.,23l e 233 cod, pen.) 

Colpa del custode 
I 

Chiunque, prepósto per ragione del suo ufficio alla custo­
dia, anche tomporanoa, di una persona ar.restata q detenuta 
per un reato, ne cagiona, per colpa, Ilevasione, è punito 
con Ia roclusione fino a tre anni, 

Va esente da pena il colpevolo, se, nel ter"mine di tro 
mesi tlall'evasioue, pr:ocuri la cattur.a clella per"sona evasa o 

Ia presentazions di loi all'Autorità. 
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Art. 896. 

Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento det giudice, 

Chiunque, per sottrarsi all,adempimonio degJi obbtighicivili nascenti da una sentenza di condanna, o aei qùh 
s;a in corso I'accertame'to dinanzi I'Auúorita giudiziaria, ..;;;
sui proprî o sugli altrui bani, aiti simulati o fraudolenti, 
o commeúte ar[ri fatii fraudolo'ti che r"endano in tutio o inparto inofftcace I'esocuzione clolla sonienza, è punito, qua_
Iora il fatto non costiiuisca delilto più grave, con la reclu­
siono fino a tre anni. 

La stessa pena si apprica a corui che erutle lesecuzione
rli ogni altro provvodimento del giudice civile, che concer­
ua I'affidamento di minori o di altre petsone incapaci, ovyero
misuro cauteìari a difesa rlella proprieta, del possesso o del 
crediúo. 

Arú.892. 

(art, 2&4 cod. pen.) 

Inosservanzu di pene accessorie, 

Chiunquo, avendo riportato una condanna, da cui conse_ gua Ia interdizionè dai pubblici uffici, ovvoro la inter_
dizione o la sospensione da una professione o da un,arte,
trasgredisce agli obblighi iner.enti u tuli p.ou, è punito con
Ia reclusiono sino a un anno o con la mulia da lire cinquo. 
e cnto a diecimila, 
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Art. 398. 

Agevolata ínosseruanza di misure di sicurezza detentíve. 

Chiunque procura o agovola la evasiono di persona sot­

toposta a misura di sicurezza detentiva, ovvero nasconde o 

.o.ooqou favorisce la porsona evasa nel sottrarsi alle ri' 
cerche dell'lutoriia,, è punito con la reclusione filo a due 

anni. 

Se la ovasione avvenga per colpa di chi, per ragione del 

suo ufffcio, abbia la custodia anche temporanea della per­

sona sottoposta a misura di sicurezza, il custode è punito 

con la multa fino a lire dieeimila. 

Si applicano lo disposizioni del torzo capoverso tlell'arti­
colo 394 e del capovorso dell'articolo 395. 

EAPO III. 

Della tutela aEbitnania delle pnlvate naglonl. 

Art.399. 

(art. 235, p. p., cod. pen.) 

Esercizio arbitrarid delle prcpríe ragilní 'con
 

violenza sulle cose.
 

Chiuncluo, al fine di esercitare un preteso diritto, nei 

casi nei quali potrebbe ricorroro al giudice, si fa arbitraria­

mente ragione da sè metlesimo, mediante violenza sullo cose, 

è punito, a querola di parte, . con Ia multa ffno a lire 
cinquemila. 

Si ha violenza sulle cose, allorchè siano commessi atti di 
danneggiamento sulla cosa, o questa sia trasformata, o ne 

sia mutata la destinazione, 

a 
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Art. 400. 

(art.235, lo e 20 cap., cod, pen.) 

Esercizio atbitrarío delle proprie ragioni con violenza 

confio le persone. 

Chiunquo, al fine indicato nell'articolo precotlento, e noi 

casi in cui potrebbe ricorrero al giudico, si fa arbi­

trariamonto ragiono da 'sè metlesimo, usando violenza o 

minaccia sopra o contro le porsone, è punito, a querola di 

parte, con Ia roclusione fino a un anno o corl la multa 

ffno a lire cinquemila. 

La pona è aumontata : 

lo - se il fatto sia commesso con armi; 
2o - se il fatto sia commosso ancho con violonza sulle 

c0so. 

Art. 401.
 

(afi. 237. cod. pen)
 

Sfida a duetlo, 

Chiunque sfida altri a duello, ancorchè la sflda non sia 

accottata, è punito, se il duello non avvenga, con la multa 

da liro cinqueconto a duemila. 

La stessa pena si applica a chi accetta la sfida, se il duello 

non avvenga. 

Art. 4A2.
 

(att.241, p. p., cod. pon.)
 

Poilatori di sfida.
 

I portatori della sfida sono puniti con Ia multa da lire 
cinquecento a duemila ; ma la pena è diminuita, se il duello 

non evYonga. 

Art 403. 

(art. 238 cod. pen.).
 

Uso delle armÌ. ín duello.
 

Chiunque fa uso dello armi in duollo è punito, ancorchè 

non cagioni all'avvorsario lesione per"sonale,. con Ia reclu­

siono fino a sei mesi o con la multa da lile millo a diecimila. 

Il duellante è punito: 
j.o - con la reclusione fino a due anni, se dal faito derivi 

all'avvorsaljo una lesione personalo, gravo o gravisssima; 

2o - con Ia reclusione da uno a cinque anni, se dal fatto 

ne derivi Ia morts. 
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Ai padrini o secondi e allo pe.rsone che abbiaúo agevolato 
il duello, si applica la multa da lire mille a diecimila. 

Se padrini o secondi siano gli stossi portatori della sfida, non 
si applicano por essi le disposizioni dell'articolo precedente 

Art,404. , 

(afi. 243 eod. pen.) 

Cqsi dí applícdzilne delle pene otdinaríe stabilite per 

I'omicìdio e' per la lesione personale, 

In luogo delle didposizioni del precodente articolo, si applica­

no quelle contenute' nel Capo I rlel Titoto XI: /
Lo - se Ie conclizioni del combattimento non siano state 

precedentemente stabilite da padrini o secondi, ovvero siano 

combattimonto non segua alla loro presenza; 

2o - se le armi adoperate nel c-ombattimento non siano 

uguali, e uon siano spado, sciabole o pistole egualmente ca. 

riche, oyvero se siano armi di procisione o a più colpi; 

Bo - se nella scelta clelle armi o nsl combattimento vi sie 

frode o violazione delle condizioni stabilite; 
4o - se sia stato espressamente conyonuto, ovvero so risul­

ti dalla specie rlel duelìo, o dalla distanza fra i combattenti, o 

dallo altre condizioni stabilite, che uno dei duellanti cloves­

se rimanero ucciso. 

La frode o Ia violazione dello contlizioni stabilite, quanto 

alla scolta delle armi o al combattimento, è a carico nou so­

lo di chi ne sia I'autore, ma anche di quello fra i duellanti, 

padrini o secondi, che no abbia avufo conoscenza prima o nel-
I'atto clel combattimento. 

Art. 405.
 

(art.2!7,238 e 2ll cod. pen.)
 

Circostanze aggravanti o esimenti d,a pena 

Se il colpovole di alcuno doi delitti preveduti nell'arti­
colo .401, nella prima parte e nel primo capoverso ilel­
I'ar.ticolo 403 sia stato la causa ingiusta o doterminante del 

fatio, la pena è per lui raddoppiata 

I portatori della sffda, i padriní o i secondi e coloro cho 

abbiano agevolato il duello vanno esonti da pona, se impo­

{iscano I'usq tleJle armi, ovvero .qe procurino la ces$azione de] 
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combattimento, prima che clal m,eclesimo sia dorivata alcuna 

lesiono. Vanno altresì esenti da pena i padrini o secondi 

che, prima del duello, abbiano fatto quanto dipondova da loro 

per conciliaro le parii, o se, per opera di essi, il combatti­

mento abbia un esito meno grave tli quello che altrimenti 
poteva avere. 

Non è punibile iI sanitario che presta Ia propria assistenza 

ai duellanti 

Art. 406. 

(art,242 cod. pen.) 

Duellante estraneo aI fatto. 

Quando alcuno doi duellanti non abbia avuto parte nel fat­
to che cagionò il duello, o si batta invece di chi vi abbia 

direitamente intoresse, le pene stabilite nella prima parte e 

nel primo capoverso deìl'articolo 403 sono aumentate. 

Tale aumento di pena non si applica, se il duellante sia 

un prossimo congiunto, ovvero se sia uno tlei padrini o dei 

secondi, che si batta invece del suo primo, assente. 

A"rt. 407. 

' (aft, 244 cod. pen.) 

OfÍesa per rifíu.to di duello e incitamento al duetlo. 

Chiunque, pubblicamonte, offende una peì:sona o la fa sogno 

a pubblico disprgzzo, perchè essa o non abbia sffdato, o non 

abbia accettato Ia sftda, o non si sia battuta in duellor. è 

punito con la reclusione fino a sei mesi o con la mulúa da 

Iire millo a diocimila 

La stessa pena si applica a colui che, dimostrando di­
sptezzo, incita altri al duollo. 

"a,rì. aog. 

1art. 245 cod. pen.)
 

Provocazione aI duello per fine di lucro.
 

Quando colui che provoca o sffda a duello, o minaccia di 

proyocaro o di sficlare, agisca con l'intonto di carpire danaro o 

alira uiiliia, si applicano le disposizioni dell'arúicolo 647. 

Si applicano altresì, per lui, le disposizioni del Capo 

primo del Titolo XI, nel caso in cui il duello avvenga. 

http:rif�u.to
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TITOLO IV 

Dsr nnuru' coNTRo I,'oRDINE PuBBLIco. 

CAPO I. 

Ifei delitti contno le leggi di ondine pubblico. 

Art. 409. 

(art.246 cod. pen.) 

(stiga,zíone a delinquere. 

Chiunquo istiga il pubblico a commettere uno o più reati 

è punito, per il solo fatto clell'istigaziono : 

lo - con la reclLrsiono da uuo a cinquo anni, so trattisi di 
isiigaziono a commettere clelitti ; 

2o - con la réclusiono fino a un anno' oYvero con la 

multa fino a lire duemila, se trattisi di istigazions a com­

motter:e contravvonzioni. 

Se si tratti di istigazione a commottero uno o più deliiti e 

una o più contravvenzioni, si applica la disposiziono dol nu­

mero lo. 
Alla pena stabilita nel numero 1o soggiaco anche colui cho fa 

pubblicamente I'apologia di uno o piú dolitti. 

a 

Art. 4t0. 

(art,247 cod. Pen.) 

Istigazione a disobbedire aIIe teggi, 

Chiunquo istiga il pubblico alla disobbodionza dolle ìoggi 

cli ordine pubblico, ovvero all'odio fra le classi sociali, è 

punito con la reclusiono da uno a cinque anni. 
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A.rt. 4'11. 

(art. 248 cod. pen.) 

Associazione Per delinquere. 
!.t 

Quando tre o più persono si associano allo scopo di com­

mettere più delitti, c<-rloro cho promuoYono, o costituiscono, 

o organizzano I' associaziono sono puniti, per ciò. solor con 

1a reclusione da tre a sette anni. 

Per il solo fatto dì pariecipare all'associazione, la pena 

è della reclusione da uno a cinque anni. 

I capi soggiacciono alla stessa pena stabiJita per i pro­

motori. 

La pena ò aumentata, so il numeì:o dei partecipanti alla 

associazione sia di cinque o più. 

Lrt. 412. 

(art, 248 cod. pen.) 

Banda armato. 

Se gli associati costituiscano una banda armata, o scor­

rano le campagno o le pubbliche vie, le pene stabiliie 

noll'articolo precedente sono raddoppiate. 

Si applica il capoverso doll' articolo 288. 

Ar',. 413. 

*n'".0 t 
N er caso u, u, :; ii,lJ'JJaer itt i p r evedu r r n e i 

" " " ^r' 
due articoli precedenti, è sempre ordinata una misura di 

sicurezza. 

Lrt.414 
(art. 249 cod. pen.). 

Assistenza agli associati. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato, o di fa­

voreggiamento, dà rifugio o f<-'rnisce vettovaglie o presta 

assistsnza alle personò oho partecipano all'associazione, è 

punito con la reclusione fino a due anni. 

La pena è railtloppiata, se il rifugio, le vettovaglie o I'as­

sistsnza siano prestati continuativamento. 
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CAPO II 

Dei delltti oontno la polizia di eiounezza. 

Art.415. 

(ctr. art. 252 cod. pen.; 

Devastazione e saccheggi.o. 

Chiunquo commeite fatti di devastazione o di saccheggio 

è punito con la reclusione cla otto a quirrrlici anni. 

La pena è aumontata, se il fìitto sia commesso : 

1o - su plaghc o contrarlo abitate ; 
2o - su armi e munizioni o su viveri 

,,

esisienti in luogo 

di venclita o di doposito ; 

3o - col mezzo di sost'anze esplodenti, ovvero da pirì di 

cinquo persono con armi, o da pirì di clieci ancho senz'armi. 

Alt. 416. 

( art. 255 cod' Pen'). 

Pubbttca intimidazione d mezzo dl materie esplodenti. 

Chiunque, al solo fine di incutere pubblico timore o di 

suscitare tumulio o pubblico disordine, fa scoppiar"e bombe, 

mortaletti o aliro macchine o materie esploclenti, è punito, 

se il fatto non costituisca reato più gravo, con la leclusione 

fino a tre antti. 

Art,4l7. 

Pubblica intimidazione' 

Ohiunquo minaccia di crjmmetiere delitti contro la pub­

blica incolumita, ovvero faiti tli devasi,aziono o di saccheggio, 

in modo da incutoro pubblico timoro, è puniio con la re­

clusiono fino a un anno. 
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'I'ITOLO QUIr'{TO
 

Drr onlt'rrr coNTRo r,tiNcol,utllttÀ punsllce
 

, 
CAPO I. 

Dei delitti di eonnune pericolo rmediante siolenza. 

Art. 418. 

1art.252 cod. Pen.; 

Sftage. 

Chiunque comuteúte una strage è punito con la morto. 

Vi è sirage, quanclo, aI fine di uccidore piu persone, sia 

cagionata ia morte di almono due persone, con atti tali da 

porre in pericolo la pubb1ica incolumita. 

Se sia cagionata la morte di una sola persona, si applica 

I'ergastolo. 

r\rt. 4Ig,' 

(legge t9 luglio 1894, n' 314) 

Attentati mediante mdterie esplldenti. 

Chiunquo colloca, lancia, fa scoppiare o accenile dinamiie 

o altre materio esploclenti, asfissianti, o accecanti, gas o 

Iiquidi infiammabili, in modo cla far sorgero un pericolo 

per" la pubblica incoìumita,, è puniio con la leclusione da 

tre a dieci anni. 

Si applica la reclusione da uno a cinque anni a colui che, 

al fino di attentare alla pLrbblica incolumita, fabbr"ica, acqui­

sia o detiono taluna deile matorie indicaie nolla clispo­

sizione precedente, ol'vero sostanze che servano aìla 

composizione o alla fabbricaziono di esse. 
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Art. 420. 

(art. 300, p. p., e 308 cod. pen.) 

Incendio. 

Chìunquo cagiona un incendio è punito con la reclusione 

da tre a sette anni. 

La precedente disposizione si applica ancho nel caso d'in­
cendio della cosa propria, se dal faiio clerivi pericolo per la 

pubblica incolumita. 

Lrt. 421 

Danneggtamento seguito da incendio. 

Chiunque, al solà scopo di danneggiare la cosa altlui, appicca 

il fuoco a una cosa propria o altlui, è punito, se dal fatto sor­

ga il pericolo di un incendio, con la reclusiorte da uno a tre anni. 

Se I'incendio si ver"iffchi, si appÌicano le disposizioni del-

I'articolo precedente, ma la pena è ridolta da un terzo alla 

meta. 

' Art,, 422. 

(art. 300 e 304 cod. pen,) 

Circostanze aggravonti. 

Nei casi plevoduti nqi tre articoli precedenti, la pena è 

aumentata, se il fatto Sia c,lnrmesso : 

10 - su ediftci pubblici o desiinati a uso pubblico, su mo­

numenti, cimiteli e lot'o dipendenze ; 

20 * su edifici abitati o dostinati a uso di abitazione, su opi­
ffci inlustriali o cantieri, o su miniero, cave, sorgenti, acque­

dotii o altri manufaiti destinati al convogliamento delle 

acque ; 

3o - su navi o altri edifici natanti, o su aeronavi; 

40 - su scali ferroviari o marittimi, o aeroscal!, magazzini 

genorali o altri depositi di merci o derrate, o su ammassi 

o depositi di materie esplodenti, infiammabili o combustibili. 

Nei casi preveduti nei duo alticoli precedenii, la pena è 

altresl aumentata, se il fatto sia commosso su boschi, sel­

ve o foreste. 
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Ari. 423. 

(art. 302, cod. pEl. ) 

Inondazione, Ífane o volanghe 

Chiunquo, mediante apertura di chiuse o rimozione di 
sbarramenti, ovvero r"ompondo o in altro modo danneggiando 

argini, dighe o alire opere destinate a difosa contro acque, 
valangho o frane, cagiona un'inondaziono o altr.o disastro, 'è 

punito con la reclusione da cinque a dodici anni. 

Art. 424. 

(art. 303 cod. pen. ) 

Danneggiamento seguito da inondazione, Ífane 
o valanghe. 

Chiunque danneggia chiuse, sbarramonti. argini, dighe o al­
tre opero desiinate a difesa contro acque, valanghe o frane, è 

punito, so dal fatto derivi il pericolo di un'inondaziono o di 
altro disastro, con la reclusione da uno a cinque anni. 

Se I'inondazione o il disasiro si verifichi, la pena è clella 

reclusione da tre a dieci anni. 
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Art. 425. 

(art. 304, 306 e 308 cod. pen). 

Naufragio, snmmersione o disastrl aviaturio. 

Chiunquo cagiona il naufragio o la sommersione di una 

naye o di altro ociiffcio natante, ovvel'o la caduta di un'aero­
nave, di aitrui proprieta, è punito con la reclusione da cin­
quo a dodici anni. 

La pena è della reciusi.ono da cinque a quindici anni, se 

il fatto sia commesso disiruggendo, rimuovendo o facendo 

màncare le lanterne o altri segnali, ovyero adoperando falsi 
segnali o altri mozzi fraudolenti. 

Le disposizioni del presento arùicolo ,pi applicano anche 

nol caso in cui il colpevole cagioni il naufragio o Ia som­
mersione di una .navo o di altro edificio natanle, ovvoro Ia 

catluta di un'aeronavo, di sua proprieta, se dal fatto derivi 
policolo per: la incolumita pubblica. 

Art. 426 

(art, 306 cod. pen). 

Danneggiamentl seguitl da noufragio. 

Chiunque danneggia una nave, un ediffcio natante o una 
aeronave, ovvoro un apparecchio prescrifio per la sicu­
îezza della navigazione, è punito, se dai fatto der.ivi pe­
ricolo di nauiragio, di sommsrsione o cli disastro aviatorio, 
con la reclusione da uno a cinque anni. 

Se dal fatto derivi il naufragio, la sommorsione o il di­
sastro, la pena è della reclusione da tre a dieci anni 

Art. 427.
 

(art. 312 cod. pen;.
 

Dissstro ferroviorto
 

Chiunque cagiona un disastro ferroviario è punito cop la 

roclusione da cinque a quindici anni. 
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Art. 428. 

(art. 313, 316 e 3l? cod. Pen.). 

Pericolo di dísastro da danneggiantento' 

"'?,'::;'"' ;:::i:.o 

Chiunque danneggia una strada ferrata, ovvero le mac­

ehine, i veicoli, gli strumenti, gli apparecchi o altri oggetti 

che servono all'esercizio di essa, è punito, se dal faito cleli­

vi il pericolo di un disastro ferroviario, cnn la reclusione 

da duo a soi anni.' 
Se dal fatto der'ivi il disastro, si applica la reclusione da 

tre a dieci anni. 

Sotto la denominazione di strade ferrate la leggo peirale 

comprende, oltre le strade ferrate ordinarie, ogni alira strada 

con rotaie metalliche ert esercitata col vapore o con qualsiasi 

motore meccanico. 

4ri.429. 

(art. 31$ cap., e 317 cod pen.), 

Attentati alla sicurezza dei trasporti. 

Chiunque, fuori dei casi prevoduii negli articoÌi pr.eceden­

ti, commette fatii cho pongano in pericolo la sicurezza dei 

pubblici trasporii per torra, psr acqua o per aria, è punito 

con Ia reclusiono da uno a cinque anni. 
La stessa pona si applica a colui che lancia corpi con­

tundonii o proiottrli contr"o un convoglio in corsa, o contro 

una naYe in navigazione. 

Se dal fatto derivi un disastro, si applica la reclusione cla 

tro a dieci anni. 
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Art. 430. 

(art. 315 e 317 cod. pen.) 

Attentati alla sicurezza degli impianti di energta elettrtca 

e del gas lvvero delle pubbliche comunicazioni, 

Chiunque attonta alla sicwezza degli impianti per la 

produzione di energia eletirica o di gas, destinati alla 

iìluminazione o alle industrio, ovvero attenta alla sicurezza di 

opele, appar"ecchi o altri mezzi destinati alla frasmissione di 

onergia elottrica o di gas, è punito, qualora dal fatto dorivi 
pericolo per la pubbìica incolumita, con la reclusiono da uno 

a cinque anni. 

Se dal fatto der"ivi un disastro, si applica la reclusione da 

tre a dieci anni. 

La stessa pona si applica a colui clre attenta alla sicurezza 

delle pubblicho comunicazioni telegrafiche o tolefoniche, qua­

lora ilel fatto derivi pericolo por la pubblica incoluniita. 

Ar:t. 431 

Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi 

Chiunque, fuori dsi casi provednti negli articoli precedenti 

cagiona il crollo di una costruziono o di una parte di essa, 

o altro disaitlo, è punito, ss dal fatto dolivi pericolo l)er' 

la pubblica incolumita, con la reclusione da tro a dodici 

anni. 
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Ari. 432. 

1art. 307 cod. pen.) 

Sottrazione, occultamento o guasto di apparecchi 

d pubblica difesa da í.nfortuni. 

Chiunque, in occasione di un incondio, di una inonda­

zione, di una sommorsione, di un naufragio, o di altro 

disastro o pubblico infortunio, sottr"ae, occulta o rende in­

servibili materiali, appalecchi o altri mezzi destinati all'e­
stinzione dell'incendio o ad opera di difesa, cli salvataggio 

o di soccor"so, ovvet'o in qualsiasi modo impedisce cho l'in­
cendio sia estinto o sia prostata opera c1i difesa o tli assi­

stenza, è punito con la reclusione da due a sette anni. 

Alt. 433. 

Rimozione o missilne dolosa di cautele contrl infortuni 
sul lavoro. 

Chiunquo rimuove o dannoggia impianii, apparecchi o se' 

gnali destinati a prevenire disastri o infortuni sul lavoro, 

è punito con la reclusione da sei mosi a cinque anni. 

Se dal fatto derivi un disastlo o un infortunio, si applica 

la reclusiono da tre a dioci anni. 

Alt. 434. 

Delítto di eccessiva velocità. 

Chiunquo, in luogo abitato o in tempo tli pubblico con­

corso, spinge un veicolo a velocità eccessiva, in modo da far' 

sorgere un poricolo per la pubbl.ica incolumita,, è punito con 

la roclusione fino a un anno o con la multa rìa lire mille 

a dieoinrila. 

Se'dal fatio derivi la morte di una persotta' si applica la 

roclusiono da tre a otr,o anni; se dorívi una lesions perso­

nale, si applicano le pene stabilite negli articoli 581 o 583, 

rirlotto a un terzo. 

Se dal fatto derivi la mor:te o la losione di più poì:sono, 

si applicano le disposizioni della prima parte dell'articolo 79, 

ma la pena complessiva della reclusiono llon può supe­

rare gli anni venti, nel caso cli morte di una persona e di 

lesione rli una o più porsone, e gli anni quindici negli altli 
casi.
 

Si applicano le disposizioni dell'articolo {19.
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Art. 435. 

1art. Stt cod. pen.). 

Delitli colposi di da,orot 

Quanoo alcuno c'tei fatii prevoduti negli articoli 420, 423, 

425, 427 e 43't sia commesso per colpa, si applicano Ie pene 

ivi siabilite, riciotte dalla metà a due terzi, 

Art. 436. 

1art. 314 cod. pen.). 

Delitti colposi di Pericol,o. 

Chiunque, con la propria azione o omissione colposa, fa 

sorgors o persistere il pericolo di un disastro ferlot'iario, 

di un naufragio, di un'inondazione, di una rovina o di aìtro 

disastro, che possa compromettero la pubblica incolumita', è 

punito cou la reclusione fino a due anni. 

La reclusiono non è inforiors a un anro' se iI colpevole 

abbia trasgrodito a una particolare ingiunzione dell'lutoriia 
rliretta alla rimoziono del pericolo. 

Art. 437. 

(art. 307 cod. pen.). 

Omissione colposa di cautele o difese contro 

dísastri o i'nfortunî sul lavoro, 

Chiunque, per coìpa, omette cli collocaro' ovvero rimuove 

o rende inservibili apparecchi o altti mezzi clestinati alla 

ostinzions di un incendio, o a scopo di salvataggio o di soc­

corso contro disastri o infortuni sul lavoro, è punito con la 

r"eclusiono fino a un anno o con Ia mulia da liro millo a 

cinquemila. 
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CAPO II. 

Dei delltti di comune penicolo rnediante fnode 

Art. 438. 

Epidemia. 

Ohiunque cagiona un'epidomia, mediante la diffusions di 

bacilli o germi o di altri microrganismi patogeni, é punittr 

con I'elgastolo. 

Se ilal fatto derivi la morto di più persone, si applÍoa 

la pena di morte. 

(artT: "i.:';.", 
Avvelenamento di acque e di sostanze alimentari, 

Chiunque avvelona acque potabili o sostanze dostinato al-

I'alimentazione, prima che siano attinte o distribuito per il 
cohsumo, è punito con la reclusione non inferiore a quindici-

anni. 

Se clal fatio derivi la morte di alcuno, si applica l'er­

gastolo; e, nol caso di morte cti più persone' si appìica la 

pona di morte. 

Ari' 440' 

(art. 318 cod' Pen.). 

Adutterazione e contraffazilne di sostanze alimentatí 

Chiunque corromps dcquo potabili, ovYero corrompe o 

adultera sostanze destinato all'alimentazione, prima che siano 

attinte o distribuite per il consunio, rondentlolc poricoloso 

per la pubblica salute, è puniio con Ia reclusione da tlo 

a dieci anni. 

La stessa pena si applica a colui che contraffa, rendenclole 

pericolose por la pubblica salute, sostanze alimentari rlosti­

nate al commercio. 

Lapenaèaumontata,sesianoaduliot'ateocontlaffatle 
sostanzo meilicinali. 
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Art. 441. 

(art. 319 cod. pen.). 

Adulterazione e cont:rafJaziofi di oltre cose 

in danno della pubblica salute. 

Chiunque arìultera o contraffa in modo pericoloso per la 
salute pubblica cose destinate al commercio, divorse da quelle 
indicate nellr articolo precedente, è punito con la reclusiond 
da uno a cinque anni o con la multa non inferior.e a lir.e 
tremila. 

Art. 442. 

(art. 3t9 cod. pen.). 

Commercio di sostanze alimentari conffofÍatte 
o adulterate. 

Chiunque, sonza essore concorso nei reati preveduti nei tre 
articoli precedenti, detiene per il commercio, pone in com­

mercio oyvero distribuisce per il consumo alcuna delle sostanzo 
:ivi indicate, che siano state da altri avvelenate, corr.otte, 

adulterate o contraffatte, in modo pericoloso per la salute 
pubblica, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli. 

Ari. 443. 

(art. 59 leggelsanit.). 

Commercío o slmministrazione di medtcinalí guastí. 

Chiunque detione per il commerci,o, pone in commercio o 

somministra medicinali guasti o imperfetti, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non in­
feriore a liro mille. 
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Lrt. 444, 

'' 
1"rt. 320 cod. pen.). 

Commercio di sostanze dlimentqri o di cose nocive. 

Chiunque deiione per il commercio, pone in commercio 
'ovvero disiribuisce per il consurno sostanze destinate 

all' alimentazione, non contr.affatte nè adulterate, ma pe­
ricolose per la salute pubblica, è punito con la reclusione 
da sei mesi a tre anni e con Ia multa non inferiore a lire 
cinquecento 

La pena è diminuita, so la qualiià nociva delle cose sia noia 

alla porsona che lo acquista o Ie riceve. 

La pena stabiltiia nella prima parte dol presente ariicolo 
si applica anche a colui che vende o clistribuÍsce per il 
consumo cose non desiinate all'alimentazione, le quali siano 

pericolose per la salute pubblica, quando egli non abbia daio 

nolir,ia del pericolo.alla persona clie le acquista o Ie riceve. 

Ari. 445 

(art. 321 cod. pen. e art. 59 legge sanit.) 

Somministrazione di medicínali ín modo perícolosl per la 
solute pubblica. 

Chiunque, esercitando, anche abusivamonte, la vendita di 
sostanze medicinali, le somministra in ispocie, qualità o quan; 

tita non corr"ispondente alle or.dinazioni mediche, o diversa 
da 'quella dich'iarata o pattuita, è punito con la reclusione\ da sei mesi a duo anni e con la multa da lire mille a 

diecimila. 

Art. 446. 

(art. 323 cod. pen.). 

Delitti cllplsi clntrl la salute pubblica. 

Quando alcuno doi fatti preveduti negli articoli 4Q8 e 

439 sia commesso pel colpa, alla pena di morte è sostituita 
la reclusione da otto a dorlici anni, e all'ergastolo è sosti­
tuita la reclusione da tre a otto anni. La pena della t e­
clusione è applicata da due a sei anni. 

Quando alcuno doi fatr,i preveduti negli aliri articoli pre. 
cetlenti sia commesso per colpa, si applicano le pene ivi 
stabilite, ridotto a un torzo. 
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Art. 447 'Ì 

(art. I legge 18 îebbr. 1923, n. 396). 

Commercio clandestino o fraudolento dí sostanze 

slupefacenti 

Chiunque, in modo claudestino o fi.audolento, fa commer. 
cio di sostanze aventi azione stupefacente, o le dotiene 
allo scopo di farne commercio clandestino o fi'audolento, ù.r­
vero le somministra o procura ad altri clandestinamente 

o fraudblentemente, è punito con Ja reclusione da ullo 

a tre anni. 

La pena è aumentata, se alcuna delle sgstanzo suddette 

sia venduta o consegnata a.persona minore degli anni diciotto, 

ovyero in condizione di malatiia di mente o d' infermità, psichi­
ca, o a chi sia dediio all'uso di sostanzo aventi azione stupefa­
cente. 

Ari 448. 

(art. B e l0 legge cit.). 

Agevolazione dolosq dell'uso di sostanze stupefacenti. 

Chiunque, senza essere concorso nr:l delitto preveduto nel-
I'articolo precedente, adibisce o lascia che sia adibito un lo­
cale, pubbìico o privato, a convegno di pelsone che vi acce­

dono por darsi all'uso di sostanze aventi azione stupefa­

cente, soggiace alla pena ivi stabilita. 
Si appiica la reclusione fino a sei mesi Ò la mulia rla lire 

rnille a cinquemila a colui che accode nei deiti locali per 

darsi all'uso -di sostanze aventi azione stupefacente. 



-177­

CAPO III 

Ilieposizioni oomugri ai Gapi precedenti. 

Art 449. 

Pene accessorie. 

Quando por alcuno dci deliiti preveduti nol presonte Ti­
úolo sia inflrtta la pona di molio o dell'er.gastolo, la condanna 
ha per effetto la confisca generale dei beni. 

Quando il dolitto sia commesso por. motivo politico, la 
condanna ad alcuna dello dette pone ha per offeiio la por-
dita della oittarlinanza. 

La condanna per alcuno dei delitti dolosi, pr.oveduti nel 
Capo secondo del presente Titolo, haiper effetto ìa pubbl;ca­
zione speciale della sentenza. 

Art. 450. 

Misure di sicurezza. 

Pcr i delitti dolosi preveduti nel Capo secondo dol pr.e­
sente Titolo, comm€ssi da porsona esercente un commor.cio 

o un'indusilia, il giudice può or.dinalo Ia chiusura doll'essr­

cizio, nogozio o stabilimento anche duranto I'istruziorre o il 
giudizio. 
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TITOLO SESTO
 

Drr nnl,trrr coNTRo LA FEDE puBBLrcA
 

CAFO l. 

Della falrità in rnonete, ier cante di pubblico cnedito 
e in ualoni di bollo. 

Ari. 451. 

(art. 256 cod. pen.). 

Falsificazíone di monete, spendiía e introduzíone 

nello Stato, prcvil concertl, dí monete Íalsiîicate. 

E' punito con la reciusir)ne da tre a dodici anni e con 

la multa da lir"e diecimila a cinquantamilJ: 

{0 - chiunquo coniraffa monete nazionali o stranior.o, 

avonti corso legale o commerciaìo nello Stato o fuori; 

2o - chiunque altera in qualsiasi rnorlo monete gonui­

ne, col dars ad esse I'apparenza rli un valore suporiore; 

30 - chiunquo, rìon essendo concorso nella contlaffaziono 

o nell'altorazione, ma di concerto con colui che lo ha 

esoguite ovvero con un intermediario, introduco nol tsr­
ritorio dollo Stato le monete contraffatto o alterate, - o 

le dotiene, o le spende, o le mette altrimenti in circolazione; 

4o - chiunque, al fins di metterle in circolazione, 

acquista mÒnoto contraffatte o alter.ate da colui che le ha 

falsificate, ovvoro da un intermediar.io. 

http:intermediar.io
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Ar.t. 452. 

(art,257 cod. pen.). 

Alterazione di monete 

chiunquo alter"a monete deila qualita indicata nel'arti­
oolo precodente, scemandone in qualsiasi modo il valore, oy_ 
vero, r.ispetto alle monete in tal modo alterato, commetto 
alcuno dei fatti indicaii nei numeri Bo e 40 del deito articolo, 
è punito con Ia reclusions da uno a cinque anni o con Ia 
multa da liro trernila a diecimila. 

Art. 453. 

(art. ?58, p. p., cod. pen.)" 

Spendlta e introduzione nello Stato, senza goncerto, 

dt monete falsificate. 

Chiunquo, fuori dei casi preverluti nei due ariicoli preco_ 
denti, iniroduce nol ierritorio clello Stato, acquista o detiene 
monote contraffatte o altorate, al ffne di rnetterlo in cir.cola­
ziono, ovvero le spondo o le mette altrimenti in circolazione, 
.soggiace alle pe'o stabilite nei detti articoli, ridotio da un 
terzo alla mota. 

Art. 454. 

Circostanze aggravanti, 

Le pone stabilite negli articoli 451e 4bB sono aumontate, 
se dai fatti ivi prevoduti derivi una diminuzione nel prez. 
zo dolla valuta o dei tiioli di stato, o ne sia compromesso il 
credito nei alsyssfi interni o esteri. 

Art. 455. 

(aú. ?.59, cap., cod. pen.). 

Spendlta dl.monete falsíficate ricevute in buona fede. 

Chiunque spendo, o motte altrimenti in circolazioro mc-. 
nete contraffaite o altorate, che abbia r.icevuto jn buona fede, 
è punito con la reclLrsione fino a sei mesi o con la multa 
fino a liro diocimila. 
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Art. 456. 

1art. 263 cod. pen.). 

Paríficazione delle co'tte di pubbtico credíto 

alle monete, 

Per gli effeiti clella legge penale, sono pariftcate alle mo­
nete Ie carte di pubblico credito. 

Per. carte di pubblico credito s'intendono, oltre quel. 
Ie che hanno corso logale come moneta, le Ùa"ie e cedoìe al 
portatore emesso dai Governi, e che costituiscono titoli ne_ 
goziabili, e tutte lo altr.e aventi corso logale o commorciale, 
messe da istituti autoyizzati all'smissione. 

Art. 457, 

(cfr. art. Zffi e27l cod. pen., e art.77 e Zg R. D. 30 dic. 1923, n.326g). 

Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello 
Stato, acquistl, detenzione, o messa in circolazione di valort 

di bolto fatsificati. 

Lo disposizioni degli articoli 45lr 45J e 4bb si applicano anche 
alla contraffazione o alterazione di valori di bollo e alla in­
troduziono nel territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione o 
messa in circolaziono di valori di bollo contraffatti; ma .le 
pene sono ridotte di un terzo. 

Per gli effetti della legge penalo s'intendono per valori 
di bollo la carta bol.lata, le marche da bollo, i francoboili 
e gli altri valor.Í che siano a questi equiparati da leggi 
speciali. 

Arú. 4bB. 

(art. 209 cod. pen., 77,78 e Z9 R, D. 30 dic. 1g23, clt.). 

Contraffazione di carta filigranata in uso per ta fabbri­
cazione di carte di pubbtico tedito e di valori di bollo. 

Chiunque contraffA cari;a ffligranata in uso per. la fabbri­
eaziono delle carte di pubblico credito o dei valori di bollo, 
oyvero acquista, detiene o aliona tale carta contraffatta, è 
punito, ove il faúto non costituisca reato più gr.ave, con la re­
clusione da due a'sette anni e con Ia multa da liro rliecimila 
a trontamila. 
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Art, 459 

(art. 260 cod. pen. e art. 77, 78 e Z9 R. D. 30 dic. tg23, cit.). 

Fabbricazione o detenzione di fitigrane o di strumenti
destinati alla falsificazione di monetl, di varori di boilo 

o dí, carta filigranato, 

Chiunque fabbrica, ovvero detiene filigrano o strumenti
destinati esclusivamenie aila contraffazione o altor"aziono di 
monete, di valori di bollo o di carta filigranata, è punito, 
ove il fatto non costituisca reato più grave, con la réclusio_'1. ilu uno a cinquo anni e con lu multa da lire mille a
diecimila. 

Art. 460. 

(art. 273 Cod. pen.) 

Falsificazione di biglietti di pubblicÍte imprese di trasporto. 

chiunque contraffa o altera bigrietti di strado ferrate o
di altre pubbliche imprese di trasporto, ovvero, non esse'do 
concorso nolla contraffazione o nell'alteraziono, acquista o 
deiiene al fine di metierli in circolazione, o motto in cir_
colazione tali bigJieiti conúraffaúti o alierati, è punito con la 
reclusione fino a un anno o cou Ìa muita da lire duemila 
a cinquemila. 

Art. 461. 

(art.262 cod. pen.). 

Esenzione da pena 

Va.esente da pena il coìpevole di alcuno dei delitii pro­
voCuti uogli articoli precedenti, se, prima cho I'Autoriià 
ne abbia notizia, riosca a impedire la c.'traffaziono, I' aìtera_ 
zione, la falsificazione o ra cir.colazione deilo coso indicate 
negli articoii stessi. 
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A.rt. 462. 

(art. 970 cod. pen., e att, 77 e 78 R. D. 3C dic. 1923, n. 326CI)' 

Ilso di valori di bollo contrcffatti o alterati. 

Chiunque fa uso di valori di bollo contraffatti o altorati 

è punito con la reclusione ffno a tre anni e fon la multa 

ffno a lire cinqrremilà. 

Se i valori siano stati ricevuti in buona fetle, si applica 

la pena stabiliia nell'articolo 455 ridotta di un terzo. 

Art.463. 

(art.273 cod. pen.). 

Uso dt biglietti falsificati dd pubbliche imprese di trasporto, 

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o 

nell'alterazione, fa uso di biglietti di strade ferrate o di 

altre pubbliche impleso di trasporto, contraffatti o alterati, 

è puniio con Ia reclusione fino a un anno e con la multa da 

lire duecento a cinquecento. 

Se i biglietti siano ricevuti in buona fede, si applica sol­

tanto la multa. 

Ari. 464. 

(art, 274 cod. pen.) 

Soppressione dei segni nei valzri di' bollo o ned 

bigtietti usati e uso degli oggettí clsl alterati. 

Chiunquo cancelìa, o fa in qualsiasi modo scomparirs da 

valori cìi bollo, o clai biglietti di strade forrate o di altro 

pubbliche imprese di trasporto i segni appostivi per indi-

caro I'uso già fattono, è punito, oYe ne faccia uso o lasci 

che altri ne faccia uso, con la roclusione sino a sei mesi 

e con la multa sino a lilo mille. 

La stessa pena si applica a colui cho, senza essere concorso 

nell'alteraziono, fa uso dei valori di bollo o dei biglietti. 

Si applica la sola multa, se le cose siano state ricevute in 

buona fetle. 
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CAPO II, 

Della faloità in elgilli o stnumentl o eegnl 
o nioonosoinrento'di autonticazloner centlfioazione 

Art. 465. 

(aft. 264 cod. Pen.). 

Contraffazilne del sigillo dello Stato 

e uso del sigillo 
"contraÍfatto 

chiunque contraffa il sigillo dollo Stato, dostinato a essero 

apposio agli aiti doi Governo, o fa uso di talo sigillo da altri 

eontraffatto, è punito con la reclusione da tre a soi anni e 

con la multa da lire milie a ventimiia. 

Ari. 466. 

(aú. 261 e 266, P. P., cod. Pen.). 

contraffazíone di altri pubbtici sigitti o strumenti destinati 

a pu:bb\ca autenticazione o..cettificazilne e usl di tati 
sigitli e strumenti contraÍÍatti' 

Chiunque contraffa il sigillo di un ento pubblico o di un 

pubblico ufficio, ovvero' llon essendo collcorso nolla con­

traffaziono, fa uso di tale sigillo contraffatio, è punito con 

Ia reclusione d.a uno a cinque anni e con la multa da lir e 

millo a diecimila. 

La stessa pena si applica a colui che contraffà altri stru­

menti destinati a pubblica autenticazione o certiffcazione' 

ovvero, senza essere concorso nella contraffazione, fa uso di 

iali strumenti. 

.Art. 467. 

(art, 267 cod. Pen.). 

contraffazi\ne delle ímpronte di una pubbltca autenticsztîne 

o cettificazione. 

Chiunquo, con mezzi divelsi dagli strumenti indicati negli 

ariicoli precedenti, contraffa le impronte di una pubblica 

autenticazicne o cortificaziono, soggiaco allo pene stabilito 

nei detti articoli, ridotte di un terzo. 
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Art. 468. 

(art. 266, cap., cod. pen.). 

Vendlta, dcquisto o uso di cose con imprcntegclntraffatte 
di una pubblica autenticazione o ceftificazione. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati preveduti 
negli articoli precedenti, pono in vendita, acquista o fa uso 

di cose, sullo quali siano apposte impronte contraffatte di 
una pubhlica autenticazione o coriificazione, súggiace alle 
pone stabilite per i detti reati. 

Art. 469. 

@tt. n2 cod. pen.). 

Uso abusívo di sigilli e strumenti veri, 

Chiunque, essendosi procurato i veri sigilli o i veri stru­
menti destinati a pubblica autonticazione o certificdzione, ne 

fa uso a danno altrui, o a profftto di sè o di altri, è puniio 
con la reclusiono fino a tre anni e con la multa ffno a liro 
tremila. 

Art. 470. 

(art, 294 cod. pen,) 

Uso o detenzione di misure o pesi cln falsa impronta; 

Chiunque fa uso, a danno altrui, di misure o di pesi con 

impronta legale contraffatta o alterata, ovvero di misure o 

di posi comunquo alter"ati, è puniio con Ia reclusiono fino 
a un anno e con la mulia .sino a lire cinquemila. 

La stossa pena si applica a colui che, noll'eser.cizio del com­

mercio, o in uno spaccio aper"to al pubblico, detiene misure o 

pesi con impronta legale conúraffatta o alter.ata, ovvoro mi­
suro o pesi comunquo alterati. 
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Art. 471. 

(art. 296 cod. pen). 

Contratfazione, altetazione o usl di segni distinttui di 
opere dell'ingegnl o di prodotti industriali. 

Chiunquo contraffà o altera i marchi o segni distintivi, 

nazionali o esteri, delle opere doll'ingegno o dei prodotti 

indusiriali, ovvero, senza ossere concorso nella contrafla­
ziono o alteraziono, fa uso di tali marchi o sogni con­

traffatti o alterati, è punito con la reclusione fiio a tre 

anni e con la mulia fino a lire ventimila. 

Alla stessa pena soggiace chi coniraffa, o altora i tlisegni o 

modelli industriali, nazionali o ostori, ovvoro' senza essere 

concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 
disegni o modelli contraffaiti o alterati. 

Le precedenti disposizioni non si applicano, se non siano 

stato osservate le normo delle leggi speciali por la tuiola 

dotla proprieia iniellettuale o industriale' 

LrI.472 

(aft.297 cod. pen.). 

Introduzione nello Stato e commercil di prodotti con' 

segni Íalsi 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei delitti pqevoduti 

nell'articolo precedente, introduce nol territorio dello Stato 

per farne commercio, doiiene per vondere' o pono in vendita, o 

metto àltrimenti in circolazi<.rne opere dell'ingegno o prodotti 

intlusiriali, con marchi o sogni distintivi, nazionali o esteri, 

contraffatti o alterati, è punito con la reclusione fino a duo 

anni e con la multa fino a lire ventimila. 

Si applicano le disposizioni dell'ultirno capoYerso del-

I'ariicolo plecedente. 

Art. 473. 

Pena accessolia. 

La condanna per alcuno clei deliiti preveduti nei due ar­

ticoli precedenti ha per effoito la pubb)icaziono speciale della 

sontenza 
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CAPO III. 

Della faleita in attir 

Art. 474, 

(art 275 cod' Pen.) 

Falsttù matettale clmmessa dat pubblico uÍÍiciale 

in otti Pubblici' 

Il pubbliao ufficiale che, nell'esercizio dellg sue funzioni' 

forma, in tutto o in parte, un atto falso o àltera un atto 

vero, è punito con la reclusione da due a sotte anni' 

Ss la falsità concerna atti o parti di atti che fanno fede 

fino a querela di falso, la reclusione è da quattro a dotlici anni' 

Art. 4?5. 

(aft' 285, nn. 10 e 20, e 287 cod' Pen') 

" 
Falsttù matefiole clmmessd dat pubblico uÍficiale in
 

certificdti o autorizzqzioni ammtnístratiue'
 

It pubblico ufficiale che, nell'osercizio delle sue funzioni, 

contraffa. o altera cortificati o atlorizzazioni amministrati­

ve, ovvero, mediante contraffazione o alterazione' fa apparire l­

adempiute le contlizioni richieste per la loro validita' è punito 

con Ia reclusione da uno a tre anni' , 
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Art. 476. 

(afi. 277 cod. Pen') 

Fatsitù materíale clmmes.s.a. !'t pib!:'o uÍfit:lk 
':.':!u 

autenilche di atti pubblici o privati e tn attestatl del 

contenuto'di attl' 

. Il pubbtilo ufficiale che, supponen.{o un atto Publlioo,o 

p*inuio, ne simula una copia e Ia ritascia in forml legale' 

ovvoro rilaícia una copia di un atto pùbblico o Privato tli; 

uerso dull'originale, è punito con la reclusiono da uno a 

cinquo anni. 

Se la falsita, concerna atti o parti doll'atto che fanno fedo 

fiol u- qo""eia di falso, la reclusione è da tre a dieci anni'
 

Se la falsità sia commossa dal pubblico ufficiale tn-

:-l
 

attestato concernonto il contonuto di atti' Ia pona è dolla
 

roclusione da uno a quattro anni'
 

Lrt. 477, 

(art. 276 cod Pen.) 

uÍficíale
Falsitd ideologica commessa dat 

.pubbtico
in atti Pubbltci' 

Il pubblico ufficialo che, ricovondo o formando un atto 

noll'esercizio dotle sue funzionl attesta falsamento cho un 

fatto sia stato da lui compiuto o sia seguito alla sua pre­

senzar o attesta come da lui r:icevute dichiarazioni a lui non re' 

se, ovvero omette o altera dichiarazioni da lui rice­

vute, o comunque attesta falsamente faiti ilei quali l'atto sia 

destinato a provare ra verita, soggiace arlo peno stabilite 

nell'articolo 474. 

Art. 478 

(art. 290 cod. PQnJ 

commessa dal Pubblico ufficiale ín 
Fatsitd ideologica 

certificati o in autorizzazioni amministratíve. 

Il pubblico ufficiale chs attesta falsamente' in certifica-

ti o autoriz zaz\ont amministrative' fatti doi quali I'atto sia 

dosiirlato a provare la verita, è punito con Ia reolusione 

da sei mesi a tro anni' 
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Art. 479. 

(art. 289 cod. pen.) 

Fa(sltà ideologica in certificati commessa da persona 

esercente unq pfpfessione sanitaria o forense. 

Chiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria o fo­
ronso, attesta falsamento, in un certificato, fatti doi quali l'atto 
sia destinato a provare la verita, é punito con la reclusiono 

lîno a un anno o con la multa da liro cinquecento a iremila. 
Si applica sompre la reclusione, se il faito sia commesso 

a fine di luclo. 

Art. 480. 

(afi. 278 cod pen.) 

Fatsitd materia,le commessa dat pri,vato. 

Chiunque, non essendo pubblico ufl\ciale, commette alcuno 

dei fatti preveduti negli articoli dal474ù47Arè punito con 

Ie pene ivi stabilite, ridotte cii un terzo. 

Art. 481. 

(art. Zl9cod. pen.) 

Falsitd ideologica clmmesso dal privoto in 
atto pubblico. 

Chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un 

atto pubblico, fatti rlei quali l'aito sia destinato a provaro 

la vorità, è punito con la reclusione fino a due anni. 

La pona è aumentata, so si tratti di false attostazioni in 
atti dello stato civile. 
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Art. 482. 

(art. 280 cod. pen.) 

Falsíft in suittura privatd. 

Chiunque,. al fine di procurare a sè o ad altri, un van­

taggio -o di rocare ad altri un danno, frrrma, in tutto o 

in pàrte, una scrittura privata falsa, o altora una scrittura 
privata vera, è punito, qualola ne faccia uso o lasci che altri ne 

faccia uso, con la reclusione da uno a tre anni. 

Si considerano come alterazioni anche lo aggiunte falsa­

mente apposte a una scriútura vera, dopo ohe questa fu 

deftnitivamente for.mata. 

Ar:t. 48& 

(art. 288 cod. pen.) 

Falsitù ín registri e nltificazilni. 

Chiunque, essendo, per legge, obbligato a fare registra. 

zioni soggette all'ispeziono doll'Autorita, o a fare notiflcazioni 

all'Autorita stessa circa le proprio operazioni industriali, 

commerciali o professionali, scrive o lascia sclivele false 

indicazioni, è punito con la reglusione fino a sei mesi o 

con la multa fino a lire tremila. 

Art. 484.
 

(aft. 418 cod. pen.)
 

Folsitù in foglio firmato in bianco. Atto ptivato. 

Chiunque, al ffne di procurare a sè o ad altri un vantag­

gio, o di recare ad altri.un danno, abusando di un foglio 

ffrmato in bianco, di cui abbia il possesso per un titolo 
che importi I'obbligo o la facolta di riempirlo, vi scrive o 

fa scrivere un atto privato protluttivo tli efetti giuridici, 

diverso dall'atto a cui era obbligato o autorizzato, è punito, 

se del foglio faccia uso o lasci che altri ne faccia uso, con 

la reclusiono da uno a tlo anni. 

Si considera firmato in bianco il foglío in cui il sotto­

scrittoro abbia lasciato in bianco qualsiasi spazio destinato 

a esset'o riempito. 

http:altri.un
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Ari 486 

Falsitd in foglio Íirmato in bianco. Atto pubblico. 

Il pubblico ufficiale che, abusando di un foglio fir.mato in 
bianco, di cui abbia iI possesso pgr un titolo, che importi 
I'obbligo o la facolta di liompirlo, vi scrive o vi fa scriyere 
un atto pubblico diverso da quello a cui era obbligato o auto­
rizzato, soggiace alle pono stabjlito negli articoli 477 e 478. 

Se il fatto sia commesso da chi non abbia la qualita. di 
pubblico ulficiale, si applicano Io peno stabilite nei detti 
articoli, ridotte cli un terzo. 

Alt. 486. 

Falsltd in foglio fírmato in bianco. Applicabilitù delle 

disposizioni sulle jalsità materiali. 

In ogni caso di f'aìsita. in foglio fir.mato in bianco 

diverso da quelli prevocluti nei due articoli precedenti, 
si applicano Ie disposizioni sulle falsita matoriali in atti 
pubblici o in scritture private. 

Art. -fB7 

(art. 281 cod. pen,). 

Uso di atto falso. 

Chiunque, senza essere concorso nella falsitA, fa uso di 
un atto falso, soggiace alle pene stabìlite negli ariicoli pre­
cedenti, riclotto di un tor.zo. 

Qualora si tratbi di scritturo private, colui che commotte il 
fatto non è punibile, so non abbia agito al fino {i procu­
l'ale a sè o ad altri un vantaggio, o di r"ocaro ad al.tri un 

danno. 

Art. 4BB. 

1art.283 cod pen.) 

Soppressione, distruzione e lccultamento di atti veri, 

Chiunque distruggo, in tutto o ìn parte, sopprime o oc­

culta un atto pubblico o una sclittura privata vori, soggia­
ce rispotiivamento alle ponc stabiliie negli articoli474,475, 
480 o 482, secondo lo distinzioni in essi contenuto. 

Si applica Ja riisposizione dol capovor.so ilell'articolo pr.e­
cerìente. 

http:capovor.so
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A.rt, 489. 

(at|.284 cod, pen). 

I)ocumènti ,o.rtoo,or;rîf,t pabbttci asu effeui 
:rr!. 

Se alcúna delle falsita prevedute nei precedenti articoli 
riguartll un testamento olografo, o una cambiale, o altio 
titolo di credito trasmissibile per girata o àl portatoro, 
in luogo della peÍa stabilita per la falsiia, in scrittura pri­
vata nell'articolo 482, si applica la pena stabilita nella pri­
ma parte dell'articolo 474, 

Nel caso di contraffaziono o alterazione di alcuno tle­

gli atti suddetti, colui che ne faccia uso senza essore con­

corso nella falsita, soggiaco alla pena stabilita nell'articolo 
487 per l'uso di atto pubblico falso, 

Art. 490. 

' (art, 275, ult. cap.,. cod. Pen.). 

Copie autentiche che tengono luogo deglí originali mancantt. 

Agli effetti dello procedenti disposizioni, nella denomina­

zione di atti pubbtíci e dí scritture private sono compresi 

gli atti origÍnali o le copie autentiche di essi, quando, a nor' 
ma di legge, tengano luogo degli originali mancanti. 

A.rt. 491 

Partí delt'atto pubblico facenti fede sino a querela di falso. 

Fanno fede sino a querela di falso quelle parti di un atto 

pubblico nelle quali il pubblico ufficiale attesta fatti da lui 

oompiuti, o soguiti in sua presenza. 
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Alt. 492. 

(art.284 cod. pen.). 

Persone equìparate ai pubblici fficialí, agli effetti 

della pena, 

Le disposizioni dei precedenti articoh concernenti le fal. 

sita, commesse da pubblici ufficiali si applicano altlesì agli 

impiegati o agonti dollo Staúo, o di altro enlo pubblico, e 

agli incaricati di un servizio pubblico o dr pubblica neces­

sità, relativamente agli atti cho ossi rodigono nell'esercizio 
dello loro attribuzioni 

CAPO IV. 

Della fglsità peneonale. 

Art. 493 

Sostituzione di persona 

Chiunque, al ffne di procurare a sé o ad altri un van­
taggio, o di rocaro ad altri un danno, induco taluno in 

orrore, sostituendo illegittimamente la propria atl' alirui 
persona, o aiiribuendo a sè o atl altri un falso nome, o un 

falso stato, o false qualità personali, é punito con la reclu­
sione fino a duo anni. 

Art. 494 

1art. 286 cod. pen.) 

Falso sttestazione o díchiarozione a un pubblicl uffictale 

sulla identiià o su quatità perslnqli proprie o di attri. 

Ohiunquo attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un 

atto pubblico, I'identita o lo stato o altre qualita della 

propria o dell'altrui persona, e punito con la reclusione 

ffno a tre anni. 

La stessa pona si applica a colui cho commette iI fatto 

in una dichiarazione destinata a ossero riprodotta in un 

atto pubblico. 
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La reclusione non é inferiore u uh anoo: 

1o - se si iratti dj dichiarazioni in atti dello stato civile; 

2o - se Ia falsa dichiarazione sulla propria identita, sul 

proprio staJo o sullo proprie qualita, personali sia resa da 

un imputato all'Autorita giudizÍaria, ovvero se, por. effetto 

della falsa dichiarazione, sia iscritta nol casellario giu­

diziale una decisione penale sotto falso nome'. 

La pena é diminuita, se le false dichiarazioni siano diret­

te a ottenere, per sé o per aìtri, il rilascio di certificati o di 

autorizzazioni amministrative sotto falso nome o con altre 
i ndicazioni mendaci. 

Art. 495. 

(cfr. art. 436 cod. pen.) 

False indicozioni sulla identità o su qudtitù per­

sonali proprie o di altri. 

Chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli precodenti, 

richiesio sulla ideniita,, sullo stato o su altre qualita della 

propria e dell'altrui persona, fa mendaci dichiarazioni a un 

pubblico ufficiale, o a persona incaricata di un servizio pub­

blico, nell'esercizio dello funzioni o del sorvizio, è po­

nito con la reclusiono fino a un anrÌo e con la multa fino 

a lire cinquemila. 

Art. 496. 

1art. 628 cod. Proc. Pen.). 

Frode nel rilascio e uso indebito dei certtficatl 
del casellario gíudiziale. 

Chiunque si procura con frode un certificato penalo re­

laiivo ad altra persona, ovvero ne fa uso per uno scopo di­

verso da quello per cui è domantlato, é puniio con la re­

clueione fino a sei mesi o con Ia multa frno a lire cin­

quemila. 
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Art. 497.
 

(art. 186 cod. pen.)
 

IJsutpazíone di titoti o d,i lnori. 

Chiunque, abusivamonte, porta in pubblico la divisa o i disúin­

tivi di un uffiiio o impiego pubblico, o di un corpo politico, 

amministrativo o giudiziario, ovvero di una professione, per 

la quale sia richiesta una spociale abilitazione dello Staio, 

ovvero porta abusivamonto, in pubblico, I'abito ecclosiastico, 

è punito con la multa da lire mille a diecimila 

La stessa pena si applica a colui che si arroge dignità, o 

gradi accadomici, titoli, decor"azioni o altre pubbliche insegno 

ondrificho, ovvoro qualita inorenti ad alcuno degli nffici, 

impieghi o professioni, indicati nella clisposizione precodente. 

La condanna ha per effotto la pubblicaziono speciale dolla 

sentenza. 
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TITOLO SETTIMO 

Dnt nulrrrr coNTRo r,'EcoNol\{ra puBBl,IcA, L'TNDUSTRI'a
 

E II, COMI\{ENCIO.
 

CAPO I.
 

Dei delitti contno la economia pubblica.
 

Art. 498.
 

(art. 300 a 305 cod. pen.)
 

Distruzione di nnterie prime o di prodotti agricolí o 

industriali lvverl di mezzi di produzione. 

Chiunque distruggo materie plimo o prodotti agrico' 

Jio industriali, ovvoro mezzi di produzione, in modo da cagio­

narc un gravo nocumento alla produzione o al consumo 

nazionale, è punito con la reclusione non inferiore a dieci 

anni e con la multa non inforioro a lire cinquantamila. 

Art. 499. 

(att. 29al cod. pen.). 

Rialzo e tibosso fraudolento di prezzi sul pubblico mefcolo 
o nelle borse dí commercio. 

Chirnque diffonde, nel territorio dello Stato o all'esteron 

notizie false, esagerate o tendenziose, o aclopora altri mezzi 

fraudolenti, atti a cagionaro sul pubblico met'cato o nelle borse 

di commercio, anche in concorso di aliro cause' un aumento 

o una diminuzione nei prezzi cli salari, derrate, rnerci, noli 

o tiÌoli negoziabili sul pubblico mercato o ammessi nolls 

liste di l:olsa, è punito con la reclusione da uno a cinque 

anni o con la multa non inforiore a lile tliecimila. 

Le pene sono aumentate: 

Lo - se tlal fatio derivi un cleprezzamento della valuta 

nazionale o dei titoli di Staio oYvero il rincaro di morci 

cli comune o largo consumo; 

' Bo - se il fatto sia commesso per favoriro intòressi 

stranieri. 
La condanna ha per effotio la interdizione dai pubblici 

uffici. 
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A.rt. 500. 

' (Art. 326 cod' Pen.) 

Procurata deficienza di sostanze di comwte 

o largo consumo. 

Chiunquo diffonde, nol tomitorio detlo Stato o all'estoro, 

notizie false, esagerate o tendenziose, o adopela altli mezzi 

fraudolenti atti a cagionare, anche in concorso di altre causo 

la tleficienza di sostanze di comune o largo consumo nel tor­

ritorio dello Stato, è punito con la reclusiono da uno a cin­

que anni e con la multa non inferiore a lire cinquemila. 

La pena è aumentata, se il fatto sia commosso per favori­

re interessi stranieri. 

La condanna ha per effetto l'intordizione dai pubblici uf­

fici. 

r\rt. 501. 

Divulgazione di notizie pericolose per I'eclnlmíd nazilnale. 

Chiunque, nel territorio dello Stato o all'estoro, pubblica o 

altrimenti ilivulga notizie false, esagorate o tendenziose sulle 

condizioni poÌitiche, oconomiche o sociali del Paese' in mo' 

do cla esporre a pericolo Ia economia nazionale, è punito 

con la reclusione fino a cinque anni e con la multa non in­
ferioro a lire tremila. 

Se it colpevole abbia agito per favoriro interessi stranieri 

la reclusione è da due a díeci anni, e la multa non può essere 

inferiore a lire diecimila. 
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Art. 502. 

dette pianteDotosa diffusion; 
l:;;,,#:í.," 

chiunque cagiona la diffusione di una malatiia alle piante 

o agli animali, dannosa all'oconomia rurale o forestalo 

oyvero al patrimonio zootecnico del Paese, è puniio con la 

reclusione ffno a tre anni. 

Se In diffusione avvenga per colpa, la pena è della multa 

cla liro mille a ventinila. 

Art. 503. 

(art. 166 cod. pen.,'e art. 18 legge sui sindacatl)' 

Serrata e scílperl per Íini clntrattuali' 

II datore di ìavoro cho, al solo scopo d'imporlo ai suoi 

dipendenti moilificazioni ai patti precetlentemente stabiliti, 

o ili . oppolsi a modificazioni di tali patti, ovloro di 

ottenere o impetlire una diversa applicazione dei patti o 

usi esistenti, sospende in tutto o in parte il Iavoro nei suoi 

stabilimenii, aziende o uffici, è punito con la multa non 

inferiore a lire diecimila. 

I lavorator.i artiletii a stabilimenti, azionde o uffici, che, 

innumerotlitroopiùrabbandonanocollettivamenteilla­
voro, o Io prestano in modo da turbar:ne la continuita o la 

regolaritA, al solo siopo d'impotro ai datori di lavoro patti 

divelsi da quelli precedentemente stabiliti, ovvero di op­

potsi a modificazioni di tali patti, o, comunquet di ottenero 
-o 

impeaire ur-ta rliversa 'applicazione dei patti o usi esistenti' 

tono poniti con la multa fino a lire mille' 

Art. 504. 

(art. 95 reg. sindac', e art' 165 co-d' pen')' 

Serrata e sciopeto pet Íini non conttattualí' 

Il datore di lavoro o i lavoratoli che, per fino politico' 

commettono, r'ispettivamente, alcuno tloi fatti preveduti nel' 

l'artieolo precedente, sono puniti con Ia reclusione fino a un 

anno e con la multa non infeliore a lire diecimila, se si trat­

ti di tlatore di lavoro, oYvoro con la reclusione fino a soi 

mesi e con la iàutta fino a lire mille, so si tratti di lirvo­

ratori. 
Se it fatto sia commesso por fine non politico ma divor­

so da quelli indicati nell'articolo procodente, si applicanq 

le pene ivi stabilite 
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Ari. 505. t 

Coazione alla pubblica Autorità mediante serrata 
. o sciopero. 

Quando la sospensions del lavoro da parie del datore di 
Iavoro, o I'abbandono collettivo o la'irr.egolare prestazione 
del lavoro da parte dei lavor.atori abbiano luogo allo scopo 

di costringere la pubblica Autorita a dare o a omettere un 
provvet{imento, o di influire comunquo sulle sne decisioni, si 

applica la pena della reclusione ftno a due anni. 
I capi, i pr.omotori e gli organizzator.i sono puniti corr la 

leclusions da due a setto anni e con la multa ncn infer.iore 
/a ]ire ventimila. 

Art. 506. 

Eettata e sciopero violenti, 

Quando Ia sospenslone del lavoro, ovr.ero l'abbandono col­
letúivo o la irregolafe plestazione del lavoro siano accom­
paglati da atti di violenza vor.so la persona o sopra le 
coso, o da atti di urinaccia, i datori di lavoro che hanno parte­
cipato alla sospensione, o i lavoratori che hannò partecipaio al­
I'abbandono o alla irregolare prestazione {i lavoro soggiae­
ciono, per il solo fatto di essere stati presenti agli atti di vio-
Ienza o di minaccia, alle pene stabilite nei tre articoli preco­
denti, aumentate fino a un terzo. 

Art. 507. 

Boicottaggio. 

Chiunquo, arbitrar.iamente, per un fine economico o politico 
rnedianto propaganrla, o valendosi ilell'autorih delivante ila 
par:tiúi, leghe, o associazioni, induce una o più persorre a 

non stipularo patti di lavor.o o a non somminjstrare ma. 
terie o strumenti nooessarî al lavolo, ovvero a non acqui­
stare gli altrui pr.oilotti agricoli o industr.iali, è punito con 
la reclusione da sei mesi a cinque anni. 
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Art. 508. 

Arbitraria invasione e occupazione cli aziende 

agricole o indusfiíati. Sabotaggio. 

Chiunque, al solo scopo d'irnpedire o turbare il normale 

volgimeilto dell'industria o del lavoro, invade o occup& arr 
biúr.ariamente I'altrui azienda agricola o industriale, ovvero 

arbitrariamente tlispone di altrui macchine, scorúe, appa­

recchi o strumenti destinati alla produzione agricola o in­
dustriale, è punito con la roclusione frno a tre anni e con 

la multa non inferior.e a lire mille. 
Si applicano la reclusione da sei mesi a quattro anni e la 

multa non inforiore. a lire cinquemila, qualora il fatto 
non oostituisca roato più grave, a colui che distrugge, di­
sperdo o rendo, in tutto o in parto, inservibili gli edificî 
adibiti ad azienda .agr.icola o industriale od altra delle 
cose suddette. 

Art. 509. 

(art. 22 legge sui sindacati). 

Inosservanza delle decisioni del magistroto del lavoro. 

ll datore tli lavoro o i lavoratori i quali, por qualsiasi 
protesto, rifiutano o, comunque, omettono di eseguiro le do­
cisioni del magistrato dol lavoro, sono puniti, ove il fatto 
non costituisca rudto piir grave, con la reclusions fino a un 
anrìo e con la multa fino a liro cinquomila 

Se il falto sia commssso dal dir.igonto un'associazione le­
galmonto riconosciuta, la reclusione è da sei mesi a due 
anni, e Ia multa da lire duemila a diecimila; e la condanna ha 
sompre per effotto la interdiziono da ogni ufflcio sindacale, 
per la clur.ata di anni cinque. 

Art. 510. 

Circostanze aggravanti. 

Suando i faiti pr.evoduti negli articoli 503 e soguenti ab­
biano detrrminato dimostrazioni, tumulti o sommosse popo­

lari, le pone stabiliie negli articoli stessi sono aumentati 
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Ar.t. bi l. 
(art. 10, lg, 22 legge sindac.; e art. 167 cod, pen.). 

Pena per i capi, promltori e lrgonizzatori. 

Quando por alcuno dei fatti preveduti negli articoli bOg
e seguenti sia stabilita Ia sola pena pocunaria, ai capi, pro­
motori o organizzatori si applica, oltre talo pena, uutrr.n­
lata a norma dell'articolo !0g,n. Bo, ancho la reclusiono da,uno a due anni. 

Del delltU oontno lrindustnia e il comnrenolo. 

Art. 5tp. 

(Art. t65 cod. pen). 

Turbata libertA deil, inclustria o del commercio, 

Chiunqne, fuor.i tìoi casi prevecluti noll,articolo b07, ado_ 
pora violonza sulle cose ovvero mozzi frauclolenti per im_podire o turbaro I'esorcizio di un'industria o di un coft_
morcio, è punito, se il fatio non ccstituisca reato più grave,
con la r.oclusionc ffno a due anni . .on Ia multa da lire
mille a rìiecimila.
 

Si pr.ocode a quolela rli parte.
 

Art. 5lB. 

(art. 296 292 cod. pen.). 

Danneggiamento doloso di prodotti nazionali, 

Chiunquo, ponendo in vendita o metiendo altrimenti in
circolazione, sui mercatj nazionali o osteri, prodoiti indu_
striali, con nomi, marchi o segni distintivi o al.

"onA,rffuttito'ati, cagiona un nocumenúo a una industria nazionale, èpunitb con Ia roclusiono da uno a cinque anni e con Iamulta da liro diecimila a cinquantamila. 
La pr.esento disposizione si applica ancorchè per i mar.chi 

o seg'i distintivi non siano state osservate Ie disposizioni
delle leggi speciali por. Ia tuúora doila proprietà inteilettuare 
o industriale. 
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Art. 5{4. 

(art.322 cod. pen.) 

Vendito di sostqnze slimentari non genuine come genuine, 

Chiunque pone in vendita o mette altr:imenti in commer­

cio come genuine sostanze alimenúari non genuine, è punito 

con la roclusiono fino a sei mesi e con la multa fino a liro 
diecimila. 

Nel caso di rocidiva, è orclinrta la chiusttra dell' esorcizio. 

Art. 515. 

(art. 297 cod. pen.) 

llendita dt prodotti índustriali cyn segni mendaci 

Chiunque pono iu vendiia o meite altrimenti in circola' 

zione opelo doll'ingegno o prodotti industriali, con nomi, 

marchi o segni distintivi naziouali o osteri, atti a indurro 

in inganno iì compratore sull'origine, provenienza o qualita 

doll'opera o del plodotto, è purrito con la reclusione fino 

a un anno o con la mulia fino a lire diecimila. 

La presonto disposizione si applica anche se si iraiti tli 
marchi o segni distintivi attribuiti a ditto inesistenti, 

oyvero per i quali non siano state osservate le disposizioni 

dello loggi speciali per la tutola dolla propriota intellettuale 

o indusiriale. 

Art. 5{6.
 

(art. 295 cod. pen.).
 

Frode nell'esercizio del commercio,
 

Chiunque, nell'esercizio di una attivita commercialor con­
segna all'acquirente una cosa per utt'altra, oYYero una 

cosa, per origino, provenienza, qualita o quantita, tliversa da 

quella dichiarata o patluita, è punito, ove il faito non co­
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stituisca delitto piri grave, con la reclusione fino a un anno 
o con la multa fino a liie rliecimiJa. 

Se il fatto concorna oggetti preziosi, la pena è della 
roclusiono ffno a tre anni e della multa non inferiore a 

lire mille. 

Art; 517. 
T 

Rivelazione q dannl dell'industria nazionale di scoperte 
o ínvenzioni scientifiche o industrioli. 

Il cittadino cho, nel tonitor.io dollo Stato o all'esiero 
senza I'autorizzazione del Gover.no, pubblica, dìffonde o an­
che soltanto rivela notizie concornenti scoperto o invenzioni 
scientiffcho o nuovo applicazioni intlustriali, fatte da lui o da 
altro cittadino, le quali, se palosate, possano cagionare nocu­
mento all'industria nazionale, è punito con la reclusions 
ffno a tre anni o con la mulúa non inferioro a liro cin. 
quantamila 

So il nocumento si voriffchi, Ia pena è aumehtata. 
Agli effeiti della presente disposiziono si applica I'ultimo 

capoverso doll' articolo 8. 

CAPO nt.
 

DlaporizionG comune ai Gapi pnecedentl,
 

Art. 518.
 

Pubblicazione speciale della sentenza.
 

Nei casi preveduti negli articoli dal 49g al b01 e clal 
513 al 516, la condanna ha-per effetto la pubblicazione specialo 
dolla sentenza. 

http:Gover.no
http:tonitor.io
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TITOI,O OTTAYO. 

Dnr onl,rrrr coNrRo LA MoRAr,rr^À. punnr,lce 

E II. BI'ON COSTSME. 

CAPO I. 

Del delitti oontno la libenta re.ruate. 

Art. 519. 

(art. 331 e 332 cod. pen,) 

Della violenza cqrnsle. 

Chiunque, con violenza o minaccia, costringe taluno a con­
giunzione carnale, è punito con la reclusione da tre a tlieci 
anni. 

Alla stossa pona soggiace chi si congiunge carnalmonto 
con persona, Ìa qualo, al momento ilel fatto: 
. l0 - ron abbia compiuto gli anni quattordicl; 

20 - non abbia compiuto gli anni sedici, ovyero, se sia 
una rlonna, non abbia compiuto gli anni rliciotto, rluando il 
colpevolo gia l'ascendento o il tutore, ovvero alt.a porsona a'cui il minoro sia affitlato per. ragioni di cura, educaziono 
istr.uzione, vigianza o custorlia; 

30 - sia malata cli mente; ovver.o non sia in grado di 
rosistore a cagione derle sue condizioni il'infe'iorita pri"hi", o 
fisica, anche se quosta sia indipendonte dal faúto del col­
pevolo; 

4o - sia stata tratta in inganno, per. esser.si il colpe_ 
vole sostituito ad altra persona. 

Art. 520. 

Fatto cammesso da un pubbtico ufiiciale o da un incaricato 
di un pubblico seruizio. 

Il pubblico ufficiale, o I'incaricato di un pubblico servi­
zio, il qualo, fuori dei casi preveduti nell, articolo pr.eco_ 
dente, si conginnge carnalmonte con porsona arrostata o de­
tenuta, di cui abbia la custodia per ragione del suo ufficio 
o servizio, o che sia a lui affidata in esecuziono di un prov_ 
vedimento dell'Autoriia compotente, è punito corr la reclu­
sione da due a oito anni. 

La súessa disposizione si applica, se il faúto sia commesso 
da altro pubblico ufficiale, rir.ostito, per ragione del suo uf­
ficio, di qualsiasi autorita rispeúto aila persona custodita. 

http:esser.si
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Ari. 521. 

lart. 333 cod Pen.). 

Atti di libidine violenti. 

chiunque, usando dei mezzi o valendosi dolle condizioni 

inilicate nei due articoli precedenti, commetto su taluno 

atti rti libicline diversi dalla congiunzione carnale, soggiace 

allo penà stabilite noi tletti articoli, ridotte di un terzo' 

Lo stesse pene si applicano se taluno sia cosúretto o in-. 

dotto a commettere gli atti di libidine su se stesso o sult/ 
pelsona dol colPevole. 

Lrt. 622. 

(art. 340 e 341 cod' Pen')' 

sottrozione víllenta di una donna a fine di matrimoníÙ, 

Chiunque, con violenza, mitlaccia o inganno, sottrao o ri­

tieno, per fine tli matrimonior una donna che abbia com­

piuio gli anni quattordici o non sia coniugata,- è punito con 

la reclusione da uno a tro anni' 
in dannoLa pena è aumentata, se il.fatto sia commosso 

di persona cho non aYova compiuti gìi anni dicioito' 

Art. 523 

(art. 340 e 341 cod' Pen')' d 

Sotfiazione violenta dí una donna a fine di ltbídin'e' 

Chiunquo, con violenza, minaccia o inganno, sottrae o ri' 
tiene, per fine di libidine, una persona che abbia compiuto 

gli anni quattordici ma non ancora i ventuno, ovvoro una 

donna maggiore di eta, è punito con la reclusione da tre 

a cinquo anni. 

La pena è aumentata, so il fatto sia commesso a danno 

tli porsona cho non avoYa ancora compiuto gli anni diciotio 

ovvelo tli una donna coniugata' 



-205­

Alt. 524. 

(art. 310 e 341 cod. pen.). 

SottrazÍone di persona minore degti anni quattordici o 

inferma, a fíne di libidtne o di matrlmonio. 

Le pene stabilite noi capoversi dei due articoli procedenti 
si applicano ancho a colui it qualo commetta il fatto ivi 
preveduto, sonza violonza, minaccia o inganuo, in danno 

di persona minore degli anni quattordici o malata di mente, 

o che non sia comunqus in grado di rssistere, a cagione 
delle sue condizioni d'inferior.ità ffsica o psichica, anche se 

questa sia indipondente rìal fatto del colpevole. 

Art.5p5. 

Seduzione cln promessa di matrimnnir clntmessa da 
persona c0ntugotd. 

Chiunque, con promossa rli matlimouio, setluce una donna, 
tacendole il proprio stato di persona coniugata, è punito 
con Ia roclusione da soi rnesi a tr.e anni. 

Se Ia donna sia rninoronne, la pena è aumontata. 

Arú. 526. 

f (art.342 cod. pen.). 

Circostanze sttenusnti. 

Le pene'stabilite negli articoli dal522 al6?4 sono tliminuite 
se il colpevole, prima dolla condanna, senza aver commcs­

so alcun atto di libidine velso Ia persona rapita, Ia resti­
tuisca spontaneamente in libeltà, riconducondola alla casa 

dove la tolse o a quella della famiglia di lei, o collocan­

dola in altro luogo sicuro, a disposizione dolla famiglia 
stessa. 
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CAPO II.
 

Delle olleee al pudone c allfonore -eaeuale.
 

Art. 527. 

(art.338 6od. pen.). 

Attí osceni. 

Chiunque compie, in luogo pubbìico o aporto o esposto al 

pubblico, atti o manifestazioni vorbali cho abbiano carat{ot'o 

di oscenità, è punito con la reclusione da sei me8i a tro 
anni. ,/ 

Art. 5?8 

Relazioni omosessuali 

Chiunquo, fuoli clei casi preveduti negli articoli dal 5tO a 

521, compie atti di libidino su persona dollo stesso sosso, 

ovvero si presta a tali atti, è punito, se dal fatto derivi pub­

blico scandalo, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

La pona e della reclusione da uno a cinque anni: 
Lo - ss il colpevolo, essondo maggiole dogli anni von­

tuno, commetta il fatto su persona minore degli anni di­
ciotto; 

Bo - se il fatto sia commesso abitualmsnte, o a ffne di 

lucro 
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Alt, 529. 

(art. 339 ood. pen.; art. I Convenz. GÍnevra 12 sett. 1923 

contro pubbllcaz. oscene; e art. ll5 tegge pubbl. sicur.). 

Pubblicaziotti oscene, 

Chiunque, allo scopo di farne commercio o distr.ibuzione 
oyvero di esporli pubblicamente, fabbrica, inir.oduco nol ter.­
ritolio dello Stato, acquista, tlet;ene, esporta, ovvero mette 
in circolazione scritti, clisegni, stampe, pitture, libri o stam­
pati di qualsiasi specie, immagini, emblemi, fotograffe, pelli­
cole cinematografiche o aìiri oggotti che abbiano carattere 
di oscenità, è punito con la reclusione da soi mosi a tr.e 
anni o con la multa da lire cinquemila a cinquantamila. 

Le stessa pena si applica a colui che fa commorcio, an­
corchò clandesiino, dogli oggetti indicati nella disposiziono 
precedcnte, ovvero li distribuisce o ospone pubblicamonte. 

Art. 530 

(art. 339 cod. pen., e art. I Convenz. clt.). 

Pubblicazioni o spettacoli osceni. 

Le pene stabilite nell'articolo precedento si applicano an­
che a colui: 

10 - che adopdra qualsiasi mezzo di pubblicitA atto a 
favorire la circolazione o il commercio degli oggetti in­
dicati nell'ariicolo suddetto; 

2o - che da pubbÌici spettacoli i,eatrali o cinematogra­
fici, ovvero audizioni o recitazioni pubbliche, che ab­
biano caratter.o di osceniia 

Nel caso preveduto nel numer"o Zo, la pena è aumentata 
se il fatto sia commesso nonostante il divieto dell'AuioritA. 
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*-
lCnnuenz. e art. cit.; e art. llb legge pubbl. sicun). 

Atti e oggetti osceni: nozione 

Agli effeiti dolla leggo ponale, clebbono considerarsi osceni 
gli attir le manifestazioni, gli stampati, disegni e alúri oggetti 
cho offondono il pudolo pubblico o privato. 

Non si considera oggetto oscono I'opera di arte o I'opera 
sciontiffca, salvo che sia offerta in vendita, venduta o 

oomungue procurata a per.sona pinoro degli anni diciotúo. 

Art. 532. 

Incitamento a pratiche contro la procreazione. 

Chiunquo pubblicamente inciúa a pratiche contro la 

plocrezione, o fa propaganda a favor.e di esse, è punito con 

la reclusione fino a un anno e con Ia multa fino a liro 
ventimila. 

La stessa pena si applica a colui che, a fine di lucro, 
somministra mezzi altia impedir.e la fecondaz.ione, sah,o che 

a somministrazione avvenga per ragioni proftlatiiche. 

Art. 533. 

(art. 335 cod. pen.). 

Corruzione di minorenni 

Chiunque, fuori dei casi preveduti negli articoli dal 5lg al 

5?1, commette atti di libidine su persona o in presenza 

di porsona minore degli anni sodici, o induce questa a 

commetterli, è punito con Ia reclusione da duo a cinque 

anni. 

Non vi è roaio se il minore sia persona che eser.citi il 
meretricio, o. risulti comunque moralmente corrotta. 



*209­

.A.rt. 534. 

(art. 345 e 346 cod Pen.). 

Istigazíone di minorennt alla prostituzione e favoreg­
giamento. 

Chiunque, per servire all'altrui libidine, jnduce alla pro­

stituzione una persona di oia, minore, o ne eccita la cor­
ruzione, .è punito con Ia reclusione da uno a cinque anni 

o corl la multa da lire tremila a diecimila; se soltanio 

no agevoli la prostituzione o la corruzione, Ia pena è 

dolla reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da 

ìire tremila a diecimila. 

La pena é aumontata, se il fatto sia commessq in danno 

di una minorenne coniugata, ovvero tli por"sona minoro 

affidata al colpevole per ragione di servizio o di lavoro. 

La pona è raddoppiata: 

1o - se Íl fatto sia commesso in danno di persona che 

non abbia cpmpiuúo gli anni quattordici; 

20 - se il colpevole sia un ascendente, un affine in linea 

retta ascondente, il padre o la madre adottivi, il marito, 

il fratello, Ia sorella, il tutore, ovvero altra persona cui 

iJ minore sia affidato per ragiono di cura, educazione, 

istruzione, vigilanza o custodia. 

Art. 535. 

Istígazione alla prostituzione di una discendente, della 

moglie, della sorella o di perslna sottoplsta a tutela. 

Chiunque induce alla prostituzione la discendente, la 

moglie, la. sorella, ovvero persona sottoposta alla sua tutàla, 

le quali siano maggiori di eÉ, è punito con la roclusiono 

da due a sei anni e con la multa da lire tremila a dieci­
mila, 

Se il fatto sia commesso mediante violenza o minaccia 

la pona è raildoppiata. 

Qualora il colpevole abbia soltanto agevolato la prostitu­
zione, la pena stabilita nella prima parte del presento arti­
colo è ridotta dolla meta. 

Art. 536. 

Sfruttamento di Prostîtute. 

Chiunquo si fa mantenere, anche in parte,da uuadonna, 

sfi'uttando i guailagni che essa ricava dalla sua prostituzione, 

è puniú0, ove il fatto non costituisca delitto più grave, con 

la reclusione da due a sei anni e con la multa da lire 
mille a rliecimila. 
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Art. 537. 

(art. 12, ult. cap. legge 13 nov. 1919, n. 2205, aulla emigraz, 

e Convenz. di Ginevra). 

Trstta dt donne e di minori. 

Chiunque induce una porsona di eta minore a recarsi 

nol territorio di altro Staúo, sapendo che ivi essa sara tr"atta 

alla prostituzione, ovvoro s'intlomette por agevolarne la 

partenza, è punito con la reclusione da uno a cinque anni 

e con la multa non inferiore a lire diecimila. 

La pena è aumentata, se il fatto sia commesso: 

lo - in danno di un minoro che nol abbia compiuto gli 
anni quattordici, ovvero di donna minorenne che sia co­

niugata; 

2n - in danno di due o più minori, anche se diretti in 

paesi diversi. 

La stessa pona si applica a colui che determina una donna 

maggiorenne, modiante violenza, minaccia o inganno, o 

abusando delle condizioni di deficienza psichica di lei, a 

recarsi nel territorio tli altro Stato, sapendo ohe ivi essa 

sara tratta alla prostituzione, ovvoro s'intromette per agevo­

larne la partenza. La pena ò aumentata, se si tratti di 

tìonna coniugata. 

Art. 538. 

Misura di sicurezza. 

A,lIa condanna per alcuno dei delitti pleveduti negli ar­

ticoli 528, n. ?o, e dal 534 al 537 è sompre aggiunta una misura 

di sicurezza detentiva. 
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CAPO III. 

Dispoeizioni oornuni ai Gapl pneoedentt. 

Art. 539. 

Rapporto di parentela, 

AgIi effetti'della legge penalo, quando il rapporio di pa­

rontela sia considerato come elemento costitutivo o come cir­

costanza aggravante, o attenuante, o di esclusione della pena, 

atla filiazione legittima è equiparata la filiaziono illogittima. 

La prova della filiazione illegittima è regolata dalle log­
gi civili. 

Art. 540. 

(art. 348 e 349 cod. pen.). 

Pene accesSorie. 

La condanna per alcuno dei dolitii preveduti nel prosento 

Titolo ha per effetto la perdita della patria podestA o 

dell'autorità maritale o la interdizione por"petua da qual­

siasi ufficio atiinente alla tutela e alla cura, quando Ia 

qualita di genitore, di marito, di tutore o di curatore sia 

olemento costitutivo o cit'costanza aggravante. 

La condanna per alcuno dei delitti proveduti nogli arti-

e.oli 519, ó21, 533, 534, 535 o 536, ha per effetto 

la pertlita dol diritúo agli alimenti e dei diritti successori 

verso la porsona offesa. 
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,{rt. 541. 

(art. 336 e 348 cod. pen,). 

Querela di parte, 

Per i dslitti provoduii nel Capo primo o nell'articolo 
533 non si procode che a quereìa di parte. 

Nondimono si procede di ufficio: 

l' - se il fatto sia commesso dal gonitor.e o dal 

tutore ovvoro da un pubblico ufficiale o da un incaricato 
di pubblico servizio; 

2o - so il fatto sia connesso ad altro delitto, per il quale 

debba procedersi di ufficio. 

Art. 542. 

A cht spetti il dtritto di querela 

Il diritto di quer.ela speita, oltre che alla persona offesa 

e a coloro cho no hanno la rappresentanza a norma degli 

articoli 721 e 722, anche in nome propr.io agìi ascendenti 

e al coniuge. 

La quorola proposta è irrevocabile. 

Art. 543. 

(art. 352 cod. pen.). 

Causa specíale di estinzione del reato. 

Per i delitti preveduti nel Capo pr.imo e noll'aliicolo a 
533, il matrimonio che I' autore det r"eato contragga 
oon la porsona offesa estingue il roato, anche riguardo 
a color.o che siano concorsi nol meclesimo. 

Se vi sia stata condannar cessano I'esecruzione della pona 
c gli effetti penali della condanna, Non si applicano le 
misutre di sicurezza. 

http:propr.io
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CAPO IV. 

[!el deiitti eonteo i oulti. 

ArI. 544. 

(art. 140 cod. pen.) 

Turbata libertà dei culti. 

Chiunque impedisce o tLrrba I'esercizio di funzioni, oeri­

monie o pratiche religiose, lo quali si compiano alla pre­

sonza di un ministro del culto, o in luogo desiinato al 

culto, o in luogo pubbiico o aperto al pubblico, in modo 

da menomare la liberià cli uno clei culti ammossi nollo 

Stato, è punito con la reclusione fino a due anni. 

Art. 645. 

(art. 141 e 142 cod. pen,) 

Offese al culto nîediante vilipendio dí persone 

Chiunque, pubblicamen!e, offoncle uno doi culti ammessi nollo 

Stato, mediante parole o atii di viiiponclio vorso chi ìo profes­

sa, è puniio con la roclusione fino a un allno. 

Se la persona vilipesa sia un ministro del culio, la pena è 

da uno a tro anni. 

Art. 546, 

(art, 142, p. p., cod. pen.) 

Offese aI culto medíante vilipendio di cose 

Chiunque, in luogo de*qtinato al culto, o in luogo pubblico. 
o apelto al pubblico, offende uno cìei culti ammessi nello Sta­

to, con qualsiasi manifestazione di viìipondio verso 

cos ) cho for"mino oggetto di culto, o siano con ­

sacrato al culto, o siano destinato necessariamonto aìl'eset'­

cizio del culio, è puniio con Ia reclu$ione da uno a tre anni, 
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,A,rt. 547. 

Circostanza aggravdnte nei detitti cuntro it culto cattolíco. 

Quando alcuno doi faiti prereduii negli articoli preco­
denti sia commesso contro il culto cattolico, Ia pena è au­
mentata. 

Art. 548. 

(art. 16 Editto stampa nella estensione alle provirrcie roma. 
ne fatta con R. D, 19 ott. 1870, n. b940). 

Vllipendio alla religione ufJicíale dello Stato, 

Chiunquo, fuori dei casi indicati nogli alticoli pr.ocedenti, 
pubblicamento vilipende Ia religione ufficialo dello Stato, è 

punito con Ia reclusiono fino a un anuo. 

CAPO II.
 

Dei delitti contro il eentimento religioeo.
 

Art. 549. 

(art. 144 cod. pen.). 

Violazione di sepolcro, 

Chiunqno, in cimiteri o in altri luoghi di sepolturar com-
motto atti di vilipendio sulle torirbo, sui sepolcri o sulle urne, 
o su cose dostinato al culto dei defunii, oyvero a difesa o 

ornamento dei cimitori, è punito 'con la reclusione da uno 
a cinquo anni. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, in qualsiasi modo, viola la 
tomba, il sepolcro o I'urna. 

Art. 550.
 

Turbamento di un funerale o servizio funebre.
 

Chiunque, fuori doi casi prevoduii noll'articolo 644, impedisco 
o tur.ba un funorale o un servizio funobre, è punito con Ia ro­
qlusione fino a up anno. 
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Art. 551. 

(arl, 144, p. p., cod. pen')' 

'Vilipendio di cadavere, 

Chiunque viliponde un catlavere o le sue cetreri è punito 

con la reclusione da uno a tre anni. 

Se il colpevole deturpi o mutili il cadavero, o commetta, 

comunqus, su di osso, altri atti di brutaliia, è punito con la 

reclusione da tre a sei anni. 

Tale pena si applica ancho a colui che commetta atti di 

necr,oftlia. 

Àri.552. 

Dístruzione o soppressione di cadavete, 

Chiunque disirugge o sopprimo un catlavere, o parte di esso, 

ovyero no disporde lo ceneri, è punito con la reclusione da 

tle a sette anni. 

' Art. 553. 

Occultamento di cadavere. 

Chiunque occulta un caclavere, o parto di osso, ovvoro ne 

nascondo le coneri, è punito con la reclusione da uno a tro 

anni. 

Art. 554. 

(arl. 144 cod. Pen.) 

Sottrazione di cadavere. 

Chiunque sottrao un cadavero, o parte di esso, ovvero le 

'ceneri, è punito con la reclusione da due a cinque anni' 

Se il fatto sia commesso in cimiteri o in altri luoghi di so' 

poltura, di tleposito o di custodia, la pona è aumentata. 

è Art. 55ó. 

Uso ittegittimo di cadavete, 

Chiunque disseziona, o altrimenii adopera 4 scopi scien­

tifici o clitlattici, un cadavere, o parte di esso, che sia siato 

tla altri mutilato, occultato o sottratto, è punito oon la rs­
clusione fino'a un anno. 

La pena è tlella reclusione ffno a sei mesi o della multa 

ffno a lire cinquemila, se taluno disseziona, o altrimonti 

adopera un cailavere, o parte di esso, a scopi sciontiffci o 

tlidattici in oasi non conseniiti dalla legge. 



TITOLO DECIMO. 

Dnr DELITTI coNTIìo LA FaMIGLTÀ 

CAPO I. 

delilti oontno i! matnimomio. 
.Dei 

Art. 556. 

(art. 359 cod. pen) 

Bigamia, 

Chiunque, essendo legato da matrimonio, ne contree 
un altro, è punito con la r"eclusione da_uno a cinque anni. La 
stessa pena si applica a colui ctre nci'n essenclo coniugato, 
contrae matrimonio con per"sona coniugata. 

La pena è aume-ntata, se il colpevole abbia indotto in er­
rore la per.sona, con ia quale ha contratto matrimonio, sulla 
libertà, dello stato ploprio o tli tei. 

Se il matrimonio, cón.tratto precedentemente dal bigamo, 
sia dichiarato nullo, ovvero sia annuìlaio il secondo malri­
nonio per causa divor,sa dalla bigamia, il roato è estinto 
anche rispetto a coloro che siano concorsi nel roato, e so 

vi sia stata condanna, ne cessano I'esecuzione e gli effetti 
penali. Non si applicano lo lnisure di sicur"ezza. 

Art. 557. 

(art. 360 cod. pen.) 

Presctizione del reato 

Il termine della prescrizione per it rlelitto preveduto 
nell'articolo precedenúo decorre dal gioino in cui sia sciol­
to uno doi due matrimoni, o sia dicliiarato nullo il secon­

do per la bigarnia. 

Ari. 5bB. 

(art, lZ7 cod. clv.)' 

Inganno nel matrtmonio. 

Chiunque, nel contrarre matrimonio, lascia ignorare. 
': all'alúro coniugo I'osistonza di un impedimonto, diverso da 

quollo derivante dalla esisienza di un precedento matrimonio, 
è punito, se il matrimonio sia annullato a causa doll'impo. 
dimonto taciuto, oon la reclusione'fino a due anni. 
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Ari. 559.
 

(art. 3ó3 cod. pen.)
 

Adulterio.
 

La moglie adultera è punita con la reclusiono fino a tre 

annl. 

Oon Ia stessa pena è punito il correo dell'adultera' 

La pena è aumentata nol caso di relazione arlulterina' 

Non si. procede cho a querela del marito' 

Art. 560.
 

(art. 354 cod. Pen.)
 

Concubinsto. 

Il marito cho tiens una concubina nella casa coniugalo, 

o notoriamente altt'ove, è puniio con la reclusione fino a 

tre anni. 
La concubina è puniia con Ia stessa pena'
 

Non si procode che a querola della moglie'
 

Art' 561. 

(art. 355, 356 e 357 cod' Pen')' 

Inesistenza del reato, Circostanza attenuante 

Nei casi preveduti nei due articoli precedenti' non vi è 

reato se it fatto sia commesso dalla moglio intlotta o 

sj eccitaia alla prostituzione dal marito, o quando quesii ne 

abbia cornunque sfrgttato i gutr'dagni derivanti dalla pro­

stituziono, 
La pena è diminuita, se il fatto sia commesso dal coniuge 

IegalmÀte separato, ovvero ingiustamonte abbanclonato dal-

I'altr"o coniuge.jI 

I 
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Art. 56P. 

(art, 354, p, p., cod. pen.). 

Pena accessoria e sanzione cívile, 

La condanna por alcuno dei deliiúi preveduti negli arúi­
coli 556 e 560 ha por effetto la perdita dell'autoriúa ma­
ritale. 

Con la sontenza di condanna por adulterio o per concu­
binato il giudice può, su istanza del coniuge offeso, pro­
nunciare la separazione personale dei coniugi, e dare gli 
altri provvedimonúi che, a norma ilelle leggi civili, de­
rivano a carico del coniuge, per colpa del quale la sepa­

razione è pronunciata, 

./ 

Ari. 563. 

(art.358 cod. pen.). 

Estinzione del reato. 

Nei casi preveduti negli articoli 559 e 560 la remissione 

della querola estingue il roato, ancorchè sia intèrvenuta 
dopo la condanna. 

Estinguono altresÌ il roato: 
1.o - la morte del coniuge offeso ; 

2.o - thnnullamento del matrimonio del colpevole- di 
adulterio o di concubinato. 

L'estinziono del reato ha effetto ancho riguar"do al correo 
e alla concubina e a ogni persona che sia concorsa nel 
reato. So vi sia stata condanna, ne cessaho I'esecuzione e 

gli effetti ponali, e non si applicano Ie misure di sicurezza. 

CAPO II
 
Dei delitti contno la nronale fanrigliare.
 

Art. 564.
 

(art, 337 cod. pen.). 

Incesto. 

Chiunque, fuori dei casi preveduúi rlall'articolo 519, com­

mette incesto con un discendente, o ascendonte, o con , un 

affino in linoa r.etta, ovvoro con una sorella o un fratelìo, 
è punito con la reclusione da due à cinque anni. 
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La pena è aumentata ffno a un terzo: 

lo - se dal fatto clerivi pubblico scandalo; 

Bo - so I'incesto sia commesso da persona ma. 

giore cli eba con persona niinore degli anni diciotto: in 

tal caso I'aggravamento rti pena si applica soltanto alla per­

sona rnaggiore di eúa.. 

La condanna pronunciata contro il genitore ha per efletto 

la perdita della patría potesta o della tutela legale. 

Art. 565. 

DisposizionÌ specíalí per la stamps períodica. 

Chiunque, nella narrazione o ne1 commento dei fatti di 

cronaca, nello illusirazioni o nei disegni che vi si riferi­
scono, contenuti noi giornali ri in altri scritti periodici, ov­

vero con inserzioni ivi fatte a scopo di pubblicitA, espone o 

mette in rilievo circostanze tali da turbare la moralita o il 
buon costume delle famiglie, è punito con la multa da lire 
mille a cinquemila. 

CAPO III. 

delitti contno lo stato di famiglia, 

Art.566. 

(art. 361 cod. pen. 

Supposiztlne o soppressione dt statl. 

Chiunque fa figurare nei registri dello Stato civile una 

nascita inesistents è punito con la reclusione da tre a 

dieci anni. 

La stessa pena si applica a colui che, modiante occulta­

mento di un noonato, no sopprime lo stato civile. 

Art. 567.
 

(art. 361 cod. pen.)
. 

Alterazione di stato. 

Chinnqge,, medianto sostituzione di un noonato, ne altera 

lo stato civile, è punito con la roclusione da tle a dieci 

anni. 

Si applica la reclusione da cinquo a quindici anni a chiun­

quo, nella formaziono di un atto di nascita, altera lo stato 

civile di un neonato medianto falso certificaziòni, false at­
testazioni o aìire falsita. 
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Art. 568, 

(utt. 362 cod. pen).' 
Occultamento di stato dí un fanciulo legíttlmo o natu' 

rale riconosciuto, 

Chiunque, dopono un fanciullo legittimo o naturale rico­

nosciuio, gia, iscritto negli aiti dello siato civile, in 

un ospizio di trovatelli o in alúro luogo di benefi­

cenz,a, o vo lo presenia occultandone lo stato, è pu­

nito con là roclusione da due a cinque anni. 

La pena è aumentata, se il colpevole sia un ascendento 

del fansiullo doposto o prosentato, 

Art. 569. 

Pena accessofid. 

La condanna per alcuno doi delitti preveduti nel presen­

to Capo, plonunciata contro il genitore, ha per effeito la 

perdita clella pairia potesta o della tutela legale. 

CAPO IV.
 

Itei delitti contno Itaseietenza farnigliane.
 

Art. 570.
 

Víoiazíone degti obbtíghi di assistenza fdnígli(tte, 

Chiunquo si sottrao agli obblighi di assistonza -moralo 

inoronti alla patria potosta, alla tutola logale, all'autorità 

maritale, o alla qualita di coniuge, è punito con la reclu­

sione fino & un anno o con la mulia da lire mille a die­

cimila. 

La pena è aumentata, o si applica sompro lu roclusione, 

so il gonitore o il coniuge abbiano abbandonato il domici­

lio clomestico. 

IX' sempro applicata la reclusione itt misura non inferiole 

a sei mesi a colui che, dilapidando o malversando i beni 

del ffglio minore o del pupillo o dol coniuge, ovvero violando 

o trascurando l'obbligo di somministrazione degli alimenti 

verso il coniuge, i discendenti o gJi ascendenti, i fratelli o 

Ie sorello, fa loro mancare i mezzi ili sussistenza. 

Le tlisposizioni dol presente articolo non si applicano .se 

il fatto sia preveduto come leato più grave da altra di­

sposizione cli legge. 
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Art, 571.
 

(art. 390 cod. pen.).
 

Abuso dei, mezzl di correzione o di disciplina,
 

Chiunque, abusantlo dei mezzi di correzione o di discipli­
na verso persona soitoposta alla sua autolita, o a lui affi­
data per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza 

o custodia, ovvero per l'esercizio di una professione o arte, 
cagiona a essa il pericolo di una malattia nel eorpo o nella 
mente, è punito con Ia reclusiono fino a sei mesi. 

Se dal faito delivi la morte dolla persona, si applica 

la reclusiono da tre a otio anni; se derivi una losione per­

sonalo, si applicano le pene stabilite negli articoli 5Bl e 

583, ridoite a un terzo. 

" Art, 572. 

(art. 391 cod. pen.). 

Mallraltamenti in famiglia 0 verso fanciulli 

ChÍunquo, fuori dei casi indicati nell'articolo prececlente, 

usa maltrattamonti verso persona della famiglia, o verso 

un minore degli anni quaitordici, o verso porsona sotio­
posta alla sua autorita, o a Ìui afffclata per r.agiono di 
educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per 

I'esor"cizio di una professione o arto, è punito con la re­
clusione da sei mesi a tr.o anui. 
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Art. 579. 
(art. 341, lo cap. e 843 cod. pen.). 

Ratto consensuale. 

Chiunque, per fine di matrimonio, sottrao o ritione un 
minore che abbia compiuti gli anni quattorilici ma non an_, 
cor"a i diciotto, col consonso di lui, è punito con la reclu_ 
sione fino a un anno. I 
, Se il fatto sia commesso per fine di libidine, la pena è 

della reclusione da sei mesi a due anni. 
II diritto tli querela appaltiene al genitore o al úutore. 
Si applicano Ie disposizioni degli articoli 6pB e 648. 

/ 

Art. 574, 

(art. 148 cod. pen.). 

So ttrazione dÌ minorenni, 

Chiunque, indebitamento sottrae un minore a coloro che 
esercitano su di lui Ia patria potesta o l,autorita tutoria, è 
punito, qualora il fatio non sia proveduto come reato da 
altra disposizione di legge, con la r.eclusione fino a due 
anni. 

La stessa pona si applica a colui che inilebitamente sot­
trae un infermo di mento a coloro che no hanno la tutela 
o Ia cula, anche provvisoria, ovvero la vigilanza o la cu­
stodia. 

,Ò ll diritto di querela appartiene al geniior.e, al tutore o 
al curaúore. 
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TITOLO XI. 

Dnr nnt,rrtr coNTRo LA pEnsoNA. 

CAPO I. 

Ilei delitU contno la vita e |rincolurnità lndÍyiduale. 

Ali. 5?b. 

(art. 364 cod. pen.). 

Amicidio. 

Chiunque, a ffne di uccìdere, cagiona Ia morúe di al-
c uno, è punito con la reclusiono_non inferiore a ventuno anni, 

Àrù. bZ6. 

(art. 366 cod. pen.). 

Circostanze aggravanti, pena di mnrte. 

si applica Ia, pena di mor"ú0, se il fatto preveddto noil,ar­ticolo precedente sia commesso: 
1o - aI ffne o nell,atto di commettere taluno dei doliiúi pre_veduti negli articoli 5Ig, 520 e 5ZI, ovvero immediatamente 

dopo avorli còmmsssi o tentato di commetiorli, per"nascon_
derne ìe tracco o lo prove, o per assicurarsi i" ,rno"i*,

20 - dal latitante, per sottr.arsi all,arrost" ;ií;;;;"úura, o per occultare ir deliito prececrentemente commesso, 
n o per procurarsi i mezzi di sussistenza rÌuranto la latitanza;

3o - dall,associato a delinquers, poì. commetter"e o 0c.culiaro alcuno rlei delitti, pe" cui l,associarione è costituiúa, 
ovyer.o por sottr.arsi all'amosto o alla catúura;

40 - contro la persona dell, ascendente o del discon­
dente' quando conco*ra ialuna deto circostanze indicate nolnumori lo e po dell'articolo 62, ovvero quando sia adoperato
trn.m:zzo venefico, o sia usato altro mezzoinsidioso. 

. 
o*lt effstti della reggo ponale, dove considerarsi come latitan_to colui che si trovi nelle condizioni indicaúo nel numero ?dell'articolo 6p. 
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Art. 577. 

(art. 365 cod. pen.). 

Circostanze dggravantí, Ergastoto 

Si apptica la.pena doll'ergastolo, se il fatto prevedulo 
nell'articolo 575 sia commesso : 

' 10 - contro la porsona dell,ascendente o del díscendonte; 
20 - col mozzo di sostanze veneffcho, ovyero con altri 

mezzi insidiosi ; 

30 - quando concorfa taluna dello circostanze indicate 
nei numeri lo,2o e 4o dell'articolo 6p; 

4o col mezzo d'incendio, inondazione, sommersione o di 
altro delitto violonto di .oron" poricolo. ." 

La pena stabilita nell'articolo 5zb è aumontata, se il faito 
sia commesso contro la porsona del coniuge, del fratollo o 
dolla sorella, del padre o deila madre acrottivii o der figlio 
adoútivo, o degli affini in linoa retta. 

Art. 578. 

(art. 369 cod. pen.). 

Infanficidto per cousa'di onore. 

Quando il fatto p'o'eduto nel'articoro b7b sia commosso 
immediatamonte dopo il parto, sopra la persona di un neonato, 
por salvar.s I'onoro proprio, o di un prossimo congiunto, 
la pona è dslla reclusiono da tre a dieci anni. 

Non si applicano gli aggravamenti di pona stabiliti negli 
articoli 62 o 63. 

Art. 579. 

Omtctdio del consenziente. 

Se taluno cagiona la morte di una porsona col gus s6n_ 
senso' si applica la pona della reclusione da cinque a ctoclíci 
anni. Non si tien conto dolle ci'costanzé aggravanti inclicato 
nogli articoli 62, 03, 676 e 677. 
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Tale disposiziono non si applica se il fatto sia comm esgo.{o - contro porsona minoro dogli anni dicioúto ;20 - contro per"sona malata o infe"ma di mente, o chesi troyi in condizioni di deficienza psichica a causa di al_tra informiúa, o por abuso di sostanze alcooliche 

" st;;.;­centi; 

3-o - contlo persona il cui consenso sia stato esúorto"- ";con violenza o minaccia, ovver.o carpiio con inganno. 

Ar.t. bB0. 

(art. 320 cod. pen.). 

Determinazilne o eccitamento aI suicidio. 

Chiunque detormina o aiuta altli al, suicidio; o in altromodo agevola I'alúrui suicidio, è punito, se il suicidio ay_venga, con la reclusione da cinque a doclici anni.La pona è aumentata, so il fajto sia commesso contro ta­luna fra Ie po.sono che si trovino nuiì. 
"onairioni indicate''urvd'unoi numer"i lo o,2o dell,ar.ticolo p"u"uaant* 

A.rt. b8t. 

lart, 872, p. p,, cod. pen.). 

Lesione personale 

Chiunquo, senza il ffno di uccidere, cagioua ad alcuno una 

1.j::". 
personalo, è punito con la r.eclusjone fino a due&nnl..

' E'lesione personare-quarsiasi úrauma, da cui dorivi úna m&­lattia nel corpo p nslla mente 
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\Ari. 582. 

(att, 372, ult. cap., cod. Pen.) 

' ì Perúosse. 

Chiunque percuote taluno, è punito, se dal fatto non derivi 

una malattia nel corpo o nella mente, con la reclusione ffno 

a sei mesi o con la multa ffno a lire tremila. 

Non si procede che a querela di parte. 

Ari. 583. 

(art, 372, lo caP., cod. Pen.) ,' 

Circoslanze aggravanti. 

La lesione personale preveduta nell'articolo 5Bl è glave, e 

si applica la reclusiono da tre a sei anni, se dal fatto clorivi: 

1o - una malattia che metta. in pericolo la vita d-ella 

p€rsona oflesa, oYvero una malaitia. tli lunga durata, o 

un'incapacita, tli atteniloro alle ordinarie occupazioni per 

lunga duraia; 
2o - I'acceleramento del parto nella persona offesa; 

30 - I'indobolimento permanento di un senso o di un 

organo. 

La losione personale è gravissima, e si applica la reclu' 

sione da sei 'a dodici anni, se dal fatto clerivi: 

1o - una malattia certamento o probabilmenie insa­

nabile; 
Bo - l'aborto tlella persona offesa; 

3o - Ia perdita di un senso; 

4o - la perdita o la mutilaziono di un arto o la perdita 

dell'uso di un organo o dolla capacita' di genofare' ovvero 

una permanente e grave difficolta della favella; 

5o - la deformazione, il deturpamento ovvero lo sfro­

gio permanente clol viso. 

Art. 584.
 

(art. 368 cod. Pen.).
 

Lesioni personalt seguite da motte.
 

Se ttal fatto provetlul,o nell'articolo SSL dorivi la morte
 

ilella persona offesa,'la pena è della reclusiono da dioci a
 

piciotto anni.
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Art. 585 

(art. 373 cod. pen.) 

Circostanze aggraDdttti, 

Nei casi preveduti negli articoli b8l, bBB e bg4, la pena 
è aumontata da un telzo alla mota, se concorra alcuna delle 
circostanze aggravanti prevedute nell'arúicolo b76; ecl è au­
meniata fino a un terzo, se conoorra alcuna delle cir_ 
costanzs aggravanti prevedute nell,articolo b?2, ovvero se il 
fatto sia commesso con armi o con sostanze corrosive. 

Art. bB6
 

Contogio di sifitide o di malattta venerea
 

Chiunque, senza il fine cli proouraro ad altri un conta_ 
gio, essendo affoúto cla sifilide o da malattia vener.ea, 
o occultando talo suo stato, compie su taÌuno atti úali da 
cagionargli il pericolo di un contagio, è punito, se il conta­
gio avvenga, con J.a reclusione fino a duo anni. 

Non si procede che a querela di par.te. 
Se dal fatto sia derivata Ia morto della persona contagia_ 

ta, la pena è della reclusione da due a otto anni; o si 
procedo di ufficio. 

Le disposizioni precedenti si applicano anche nol caso ili 
altra malattia contagiosa, por la quale vi sia obbligo cli de­
nuncia all'Autorita. 

Art. 587 

Morte o lesioni Weterintenzionali 

Salvo che la legge disponga altlimenti, quando da un 
fatto preveduto come delitúo cloloso riorivi, qaalo consoguenza 
non voluta dal colpevolo, la morte o la lesiono di una per­
sona, si applica, oltro la pena poril fattb sucldeito,ancho quella 
stabilita per: I'omicidio doloso o por la lesiono perso'ale do-
Iosa, ridotta a un terzo. Nondimeno, per I'evento non voluto, 
non sono poste a carico dell' agonte le circostanze aggravanti 
che riguardano le condizioni o qualita deila por.so,.a offesa, 
o i rapporti fra offeso e colpevolei 

Se ìa leggo stabilisca per I'omicidio doloso la pena di morto 
o dell'ergastolo, si applica, per iale delitto, Ia r.eclusions 
da otto a quindici anni. 

http:vener.ea
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Art. 588. 

Gît. 977 cod. pen.) 

Omicidio e lesione persznale a causa di onore, 

Se il doliito. preveduto nell'articolo 575 sia commosso per 

causa cli onot'e e nollo stato d'ira, determinata da adulterio 

o da illegittima relazione carnalo, sulla persona del coniuge 

o della ffglia o della sorella, o sulla persona cun essa in 

relazione adulterina o carnalo, il colpevole è punito con la 

reclusione da tre a dieci anni. 

, La pona è ctella reclusione da sei mosi a cinquo anni' se 

il oolpovole, senza il fine di uccidere, cagioni alle dette per­

sone, nelle stesse circostanze, una lesione porsonalo, ecl è da 

duo a otto anni, se dal fatto del colpevole delivi la morte. 

Non si tien conto dello circostanze aggr"avauti o attonuanii 

comuni, indicato negli articoli dal 62 aI 64, nè delle circo­

stanze aggravanii o attonuanti prevedute nol presente Capo. 

Ya esente da pena colui cho, nsllo stosss circostanze, com' 

motte oontro le dette persono il fatto proveduto nsll'arti­
colo 582. 

Art. 589 

Lesione personale del consenziente 

Se taluno cagiona la lesione di una persona col suo con­

senso, la pena è iliminuiia, e non si tion conto dolle cir'­

costanze aggravanti inclicate negli articoti 62, 63 e 585. 

Le procedenti disposizioni non si applicano noi casi pre' 

veduti nol capoverso doll'ariicolo 579" 
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Art. 590. 

(art. 379 cod. pen.) 

Rissa 

Chiunque parfecipa a una rissa è punito con la multa 
fino a lir"e tremila. 

Se nella rissa taluno rimanga ucciso, o riporti lesione 
personale, Ia pena per il partecipo alla rissa è della reclu­
sione da sei mesi a cinque anni. La súossa pena si applica, so 

la uccisione, o la lesione personale, avvonga immediatamonte 
dopo la rissa o in conseguenza di essa. 

Art. 591 

(art. 371 cod. pen.) 

Omicidio colposo. 

Chiunque cagiona, per colpa, la morte di alcuno è punito 
con la reclusione da uno a soi anni. 

Nel caso di morte di più persone, ovvero di mor"te rlj una 
sola persona e di lesìone personale di una o più personor 
si appìica la d.isposizione delia pr.ima parte dell'articolo ?g, 
ma la pona complessiva non può superare gli anni quindici. 
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Arr. b92 

(art. B75 cod. pen.). 

Lesioni personalÌ colpose. 

Chiunque, per colpa, cagiona acl alcuno una lesione per*
sonale soggiace: 

10 - se si úratti cre'e resioni preveduto net'articoro 581,
alla reclusiono fino a un anno o alla multa ffno a lir.e cin_
quomila, o lìon si procede cho a querela cii parte; 

2o - se si tratti do'e lesioni p.eveduto nerl'articoro bg',
alle pone ivi stabilito, ridotte a un sgsto. 

Nel caso di lesione cli più persone, si applica la disposiziono
della prima parte dell'articolo Zg; ma la pena è dolla reclu_
siono, o questa non puo, in cornplesso, super.are gli anni 
dieci. 

Arr. b93. 

(art. 3BO e 387 cod. pen.; e Art. 13 legge sull,emigrazione) 

Dell'abbondono di perslne mtnori o irtcapoci, 

Chiunquo abbandona Lrna por.sona minore clegli annr quattor_
dici, ovvero una persona incapace, per malattia di mente o cli 
corpo, o per. vecchiaia, di p'ovvedere a sè xtessa, e dclla quaitr
abbia Ia custodia o debba aver cura, è punito con la reclu_ 
siono da uno a cinquo anni. 

La stessa pona si applica a colui che abband()na in ter_
ritorio er.ter,o ul cittarlino italjano, rninore degìi anni cli_ 
ciotto, a lui aflìrlato nel territoL,io dcllo Stato per ragioni
di lavoro. 

Le peno sono aumentate, srt il fatio tiia commesso dal ge_
nitoro, dal figlio, dal tutore o daì c6nlugr), oyyero {all,adot_
tante o clall'adottato 
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Art. 594. 

(art. 388 cod. pen.) 

Abbondono'di un neonato per causa di 0n0re 

Chiunquo abbandona un neonato, immodiatarnents dopo Ianascita, per salvare I'onoro pr"oprio o di oo p"o*.i.ocongiunto, è punito con la 
"".iu.innu da sci ;J;;";;;

anni. 

La pena è della reclusione da nno a cinque anni, se da}^.
faito derivi una lesiono per.sonale, ed è da tre a otto anni,
se derivi la morte del neonato. 
Non si applicano gìi aggíavamonti di pena stabiliti negliarticoli 62 e 68. 

Art. b9b. 

. (art. 389 cod. pen.). 

. Omissione di soccorso. 

Chiunque, trovando abbandonato o smarrito un fanciullo
minore degli anni dieci, o altra persona incapace, per. ma_lattia di menúe o dí 

l"l: " sè sressa,,;J,";'? ffi;",#"J#lîl;.i ilî:::torita, è punito con la multa ffno a lire cinquemÍla o conla reclusione ftno a sei mesi. 
Alla stossa pena soggiace chiunque, trovando un corpoumano che non dia sogni di viia, ovvel"o una porsona fbrita 

o. altrimenti in pericolo, omette, ancho n"" J;;;;;;;;;;di pÍesta'e I'agsistenza occor'ente, o di aarne irnmediato
avviso all,Autoriia. 

Art. 596. 

1art. 383 cod. pen.). 

Aborto di donna non consenziente. 

Chiunque cagiona I'aborto di una donna, senza il suo con_senso; è punito con la reclusione da otto a dodici anni. 
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Art. 597. 

(Art. 381 e 382 cod. pen.) 

Aborto dÌ donna consenziente, 

Chiunque cagiona l'aborto di una donna col suo consenso è 

punito con la reclusione da due a cinque anni. 

' La stessa pena si applica alla donna che ha consentito 

all'aborio, o che si procuri I'aborto. 

Si applica la clisposizione dell'articolo precodente, se la 

donna sia minore degli anni quattordici, o quando ricor­
rano le circostanzo indicate nei numeri 20 e 30 dell'ar­

ticolo 579. 

Ari. 598. 

Isttgazî.one all' abo rto, 

Chiunque, fuori dei casi prevoduti nell'articolo proceden­

te, istiga una donna incinta ad abortire, o le somministt'a 

per tale scopo mezzi idonei all'aborto, è punito, per ciò solo, 

con la reclusione tla sei mesi a due anni. 

Art. 599. 

(Art. 382 e 383 cod. pen.) 

Morte o lesione della donna. 

Se clal fatto preveduto nell'articolo 597 derivi la morte 

della donna, si applica la reclusione da sei a rlodici anni. 

So derivi una lesione porsonale, colui che ha cagionato 

l'aborto è pnnito con la reclusione da iro a otto anni. 
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Art. 600. 

(Art.383, ult. cap., cod. pon.) 

Circostonze aggrava nti 

Nei casi di aborto di donna non consenziente, la pena è 

aumentata: 

{o - se il colpevole sia ìl marito; 

20 - se il fatto sia commesso cótttro la espressa volonta 

dulla,lonna. 

Art. 601. 

(Art. 385 cod pen.) 

Causa di onore 

So alcuno dei fatii prevoduti nogli articoli dal 596 al 599 sia 

commesso per salvare I'onore proprio o quello di un pros­

simo congiunto, si applicano le pene ivi stabilite, di­

minnite dalla metà a duo terzi, e non si tien conto 

delle circostanze aggravanli indicate neii'articolo pre­

cedento, t'lè di quetlo prevecluie negli ariicoli 62 o 63. 

Art. 602. 

(Art. 384 cod. pen.) 

Pene accessolie. 

Quando nei r.eati preveduti nel presente Capo collcorra 

alcuna delle circostanze aggravanti indicate nei numsri 1o o 

4o doll'articolo 63, la condanna ha per effotto I'interdizione 

perpotua dai pubblici uffici. 

Nel caso di recidiva, I'intertlizione dalla plofossioue o ar' 

io è perPetua. 
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CAPO II. 

llei delitti contno ltonone. 

Ari. 603 

(art. 393 e 395 èbd. pen,) 

Ingiuria 

decoro 

di talnno iu sua presenza, è punito con ìa reclusione ftno 

a sei mesi o con la multa fino a lire cinquemila. 

La stossa pena si applica a colui cho commette il fatto 

mediante comunicazione tolegrafica o telefonica, o con scritto 

Chiunque, con parole o atti, offencle I'onole o il 

o clisegni diretti alla persona offesa. 

La pena è della reclusione fino a un anno o della multa 

fino a liro diecimila, se I'offesa consista nell'attribuzione di 

un fatto deter"minato. 

Le pene sono aumeutate, qualora I'offesa sia commessa in 

prosenza di più pelsono. 

Art. 604. 

(aLt. 393 cod. pen.). 

Diffamazione. 

Chiunque, fuori tlei casi indicati nell'articolo procedente, 

comunicanrlo con più pel'sone, offenclo la reputazione di 

taluno, è punito con la. reclusiono fino a tln anno o con 

la multa fino a lire diecimila. 

Se I'offesa consista nell'atiribuzione di un fatto determi­

nato, si applica la reclusione fino a due anni, ovYol'o la 

multa fino a lir:e ventimila. 

Se il fatto sia commosso per rnezzo della stampa o corì 

qualsiasi altro mszzo di pubbticita, ovvero in atto pubblico, 

la pena è dolla reclqsione da sei mesi a tre anni o della 

multa da lire cinquemila a cinquaniamila. 
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Art. 605. 

(art. 394 coil. pen.) 

Esclusione dalla prova liberatorío. 

ll colpevolo dei delitti preveduti nei due articoli prece­

denti non è ammesso a provaro, a sua discolpa, la vorita, o 

la notorietà del fatto attribuiio alla persona offesa. 

Alt. 606. 

(ari. 400 cod. pen.) 

Querela di parte e estinziane del reato. 

Per i delitti pr"eveduti negli articoli 603 e 604 non si pro­

cecle che a querela di parte. 

La querela non è ammossa, ovvoro è estinta, se I'of 
fesa consista nell'attribuzione di un fatio detorminato, e la 

porsona offssa e I'offonsoro ne deferiscano la cognizioue ;r 

un giurì d'onore, prirna che sia pronunciata sentonza ir­
rovocabilo. 

So la persona offesa muoia prirna che sia clecolso il ier­
mine siabilito per la presentazione clella querela. o se trattisi di 

offosa alla memoria di un defunto, prissono produrre querela 

i prossimi congiunti, I'aclottanto, l'adottato, e gli erocli testa­

mentari. Se la porsona offesa muoia dopo avel presentato 

querola, i prossimi congirrnti, I'adottante, l'adottato e gli 

eredi tostamoniari possono osercitaro la facoltA indicata nel 

capoverso pì:ocedonto 
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€. ,Art. 607 

(art. 398 cod. pen.). 

Offese ín scritti e discorsi pronunciati dinanzi alle 

outpritù giudiziarie o amministrqtíve. 

Non si procede per le offese contenute negli scritti o nei 

discorsi pronunciaúi dalle parti o dai loto patrocinatori nei 

procedimenti dinanzi a un giudice ordinario o speciale, ov; 
vero dinanzi a un Autorita amministrativa, quando le offe­

se concernano l'999str16 della causa o del ricorso ammini­
stativo. 

Il giudice, pronunciando nolla caotd, può, oltre ai prov­
vedimenti disciplinari, ordinare, in tutto o in parto, la sop­

pressione delle scriiiure offensivo, o assegnare alla porsona 

offosa una somma a iitolo di risarcimento del danno non 

patrimoniale. 

Art. 608. 

(art. 397 cod. pen.) 

Ritorsione e provocazione. 

Nsi casi preverluti nell'articolo 603, so le offese siano 

reciproche, il giudice può dichiararo esento da pena uno o 

entr"ambi gli offensori. 

Non è punibile colui che abbia commesso alcuno dei fatti 
preveduti negli articoli 603 e 604, nello stato di ira do-

terminato da un fatto ingiusto altrui, o immediatamente 

dopo di esso. 
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CAPO III.
 

Dei delitti oontno la libenta individuale.
 

Sezione Ia
 

Dei delitti clntro la personolitd individuate.
 

Art. 60.9. 

(art. 145 cod. pen.) 

Ríduzione in schiuvitù. 

Chiunque riduce una persona in schiavitù, o in altra analoga 

condiziono, ancor.chè con il consenso di lei, è punito con la 
roqlusione da cinque a quindici anni. 

Art. 6t0. 

(art. 335 e segg. cod. marina mercantile ; art, 172 prog. cod. pen. 

eritreo; Convenzione di Ginevra 24 settembre lg26;. 

Tratta e commercio di schiavi, 

Chiunque commeúte tratta o, comunque, fa commercio di 
schiavi o di persone in altra analoga condizione, è punito 
con la reclusione da cinque a venti anni. 

Arr. 6l [. 

( art. 172 prog. cod. pen. eritreo.) 

Alienazione o ocquisto di schiavi, 

Chiunque, fuori doi casi indicati nell'articolo plecedente, 

aliena o cede uno schiavo, o persona oho si trovi in altra ana-

Ioga condizione, o se ne impossessa, o ne fa acquisto, 
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o li $antione in stato di lchiavitù, o nella condizione 

predetta, 	è punito con la roclusione da tre a dodici'anni. 

Va e6ente da pena chi, dopo avero acquistato lo schiavo 

o una dello persone indicate nol presente articolo, li rimèt­
ta in liberta prima del procedimento. 

Art. 6{2. 

(art. 145 cod. pen.). 

Plagio, 

Chiunque sottopone una porsona al propriq potere, in modo 

da ridurla in tale statr-r di soggezione da sopprimerne totalmen­

te la liberta individuale, è punito con la reclusione da cin­

que a quindici anni. 

Sezione 2"
 

Dei delitti clnttl la líbettd personole,
 

Art. 613.
 

1art. 146 cod. pen.).
 

Sequestro di persona.
 

Chiunquo priva alcuno della liberta personalo-è punito con la 

reclusione da duo'a oito anni. 
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A.rt. 614. 

(art. 147 cod. pen.). 

Sequestro di persona clmmesso da pubblico uJficiale. 

Il pubblico ufficiale che, usurpando un potere a lui non 

confor"ito dalla legge, o eccedendo i limiti della sua com­
petenza, o abusando del sLro potore, ovvero fuori dei casi 

stabiliti daìJa leggo, priva taluno della libertà personale, è 

punito con la reclusions da tre a dieci anni. 
Se il pubblico ufficiale priva alcuno rleila liberta persouale 

senza osser.vars le formalità pr.escr.itte dalla legge, sÌ appli­
ca la pena stabilita nella disposizione precodente, ridotta dalla 

rnetà a du.e terzi. 

r\rt. 615. 

(art. 150 cod. pen.). 

Indebita limitazione di. tibertà pers0nale. 

.il pLrbblico ufficialo proposto ad un carcere giudiziario 
o ad uno stabilimento destinaio aìla esecuzione di una penrì 

o rli una misura di sicurezza, che vi riceve tahino senza un 
orrline dell'Autorita, competente, o non obbodisce all,ordine 
di libcrazione dato dalla medesima, ovvero inrlebitamente, 
protrae l'osecuzione della pena o della misura di sicurezza, 
ò pLrnii,o con la roclusione da sei mesi a tre anni. 

Art. 616 

(art. 752 cod. pen. ). 

Abuso di autorità contro detenuti, 

Il pubblico ufficiale, preposto, perragione clel suo r.fficio, 
alla custodia, ancho tempotanea, di una per.sona arrestata o 

dotenuta, o a lui aflidata in esecuzione di un provvedimento 
dell'Auiorita. competonte. il qualo usur.pa un potere a lui 
non conferito dalla legg'e, o eccedo i limiii dsila sua compo­
tenza, o abusa clel slro poteÌ:o. ovyero agisce fuori clei 

casi stabiliii clalla legge, in danno tlolla persona medesima, 
è punito con Ia reclusione sino a tronta mesi, 

Se il pubblico ufficiale abhia agito per fine privato, la pena 
ò lumentata. 

Le stesslr disposizioni si applicano, se il fatto sia commesso 

da altro pubblico uffiaiale, rivestito, per r"agione del suo 

ufficio, di qualsiasi autorita. r.ispotto all:. persona custodita. 
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Art, 6'17. 

(art. 149 cod, pen.). 

Perquísizione e ispezlone perslnali' arbitrarí.e, 

Il pubblico ufficialo che, usurpando un potere a lui non 

conferito dalla legge, o eccedendo i limiti dolla sua compe­

tenza, o abusando dol suo potere, oyvero fuori dei casi sta. 

biliti dalla legge, eseguisce una perquisizione o ispezione per­
sonale, è punito con la reclusione fino a un anno. 

Se il pubblico ufficialo abbia agito per. fine privato, la 
peira è aumentatí. 

Se la perquisizioue, o ispezione, sia eseguiúa seuza la ossei'­

vanza dolle formalità prescritte dalla legge, si applicano 

le pene stabilite nelle disposizioni precedeúti, ridotte dalla 
rnetà a rlue tor.zi. 

Sezione 34. 

Dei delitti contto la libertd morale. 

Ari. 618. 

(art. 154 cod. pen.). 

Violenza ptiuata. 

Chiunque, mediante violenza o minaccia, costrlnge alcuno a 

fare, tollerare o omettero qualche cosa, è punito con la reclu­
sione fino a quattro anni. 

La pena è aumeniata, se la violenza o la minaccia sia com­

messa con armi, o tla persona travisata, o da più porsono 

riunite, o con scritto anonimo, o.in modo simbolico, o va­

lendosi deila forza iitimidatrice dorivante da segrete associa-

pioni, .osisienti o supposto. 

Art. tì 19. 

VioÍenza o minaccia per costringere d commettere un reato 

Chiunque usa violenza o minaccia per. costringere o detei.­

minare alcuno a commettore un fatto costituento reato, è 

punito con la reclusione flno a cinque anni. 
La pena è aumentata noi casi preveduti nel capoverso 

dell'articolo precedente. 
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Art. 620 

(att. 156 cod. pen.). 

Minaccía. 

Chiunquo minaccia acl alcuno un ingiusto danno è punito, 
e querela di parte, con la rnulta ffno a lire cinquecento. 

Se la minaccia sia graye o sia fatta in alcuno doi modi in­
fiicati nel capover.so dell'articolo 618, si applica la reclusione 
fino a un anno, e si procede d'ufficio. 

Ar.t. 62t. 

Stato di lncapacità prlcurato mediante violenza. 

Chiunque, mediante suggestiono ipnotica o in veglia, o 

mediante uso di sostanzo alcooliche o stupefacenti, o con 
qualsiasi altro mozzo, pone talnno, .senza .il suo conscnso, 

in stato d'incapacita d'intondero o di volere, è punito 
con la reclusiono fino a un anno. 

ll consenso clato dallo porsone inclicato nel capoverso del-
I'alticolo 579 non escludo il reato. 

So la persona, r"osa incapace, commefta, in tale stato, un 
fatto preveduto dalia legge come cielitto, si applica la reclu­
sione tino a cinquo anni. 

http:capover.so
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Sezione 4u. 

oà aetUti contro ta inviolabitítti det ao*nitto. 

' Art. 622. 

(ait. 157 cod. pen.) 

Violazione di domicillo. 

Chiunque d'inbroduce nella abitazione altrui, o in altro 
luogo di privata, dimora, o nelle appartenenzo. di essa, con­
tro la volouúà espressa o'tacita di colui che abbia il diritto 
di estiluderlo, ovvet,o vi s'intloduce clandesiinamento o con 

inganno, è punito con .la roclusione fino a,.tre anni. 
Alla stessa pena soggiaco chi si trattieir/e nei detti luoghi, 

contro I'espressa volonta di colui che abbia il diritto di 
escluderlo, ovvero vi si trattione clandestinamente o con 

iuganno" 

La pena è aumentata, se il fatto sia commesso di notúe, o 

con violonza sulle cose, o con armi, o da più persone riu­
.nite. 

Non si procede che a quorela di parte, salvo il caso in 
cui il fatto$sia commesso con ar"rri o con violonza r.erso le 
persone. 

Arr. 623. 

(art. 158 cod pen.). 

Violszione di domicilío commessa do un 

pubblico ufficiale. 

Il puhblico ufficiale che, usur.pando un potere a lui non 

conferito dalla legge, o eccedondo i limiti della sua compe­

tenàa, o ab.usando del suo potere, ,ovvsr"o fuori dei caSi 

st'abiliti dalla legge, s'introduce o si trattiene nei luoghi 
indicati nell'articolo procedonie, è punito con la roclusione da 

uno a clnquo annt. 
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Per il solo fatto d'introdursi nei detti luoghi senza I'os­

servanza delle formaliià prescritte dalla leggo, la pena è 

della reclusione fino a urì anno. 

Lo pene sono aumentate, so il pubblico ufficiale abbia 

agito per fine privato. 

Sezione 54. 

Deí delitti clntro la ínviolabilitù dei segreti 

Art. 624. 

(ar[ 159 cod. pen,). 

Violazione di corrispondenza chiusa. 

Chiunquo prendo cogniziono del contenuto cli una corrispon­

denza chiusa, epistolaro, telegrafica o telefonica, a lui non 

diretta, è punito con la roclusione sino a soi mesi o con 

la multa da lire troconto a cinquemila. 

\ 

Art. 625. 

(art. 159 cod. pen.). 

Violazione dí corrispondenza aperta, 

Chiunque, con qualsiasi mezzo fraudolonio, plende cogni­

ziono del contenuto di una corrispondenza aporta, opistolar"e­

telegrafica o tolofonica, a lui non diretta, nè consegnata o 

affidata por ragiono di trasporto o di distribuzione o di cu­

stodia, è punito con Ia multa fino a liro duemila. 
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Art. 626. 

Fraudolenta cogftizione di nottzie telegrafiche 

o telefoniche. 

Chiunque, con qualsiasi mozzofraudolento, prende cognizio­

ne di una comunicazione telegraffca a lui non diretta' o di 

una convorsazione ielsfonica fra altre personet è punito con la 

multa tla lire cinqueconto a cinquemila' 

' Art. 627. 

(art. 159 e 160 codr Pen.). 

Sottraz;ione di cortisPondenza' 

oChiunque sottrae o distrao una corrispondenza epistolaro 

telegraffca o telefonica, chiusa o aperta, a lui non direttat o 

fraudolentemente se ne impossessa, aI flno ili prenderno o 

di farne prentlere cogniziono, è punito con la reclusiono 

ftno a un anno. 

Art. 628. 

(art. 160 cod. Pen.). 

Sopptessione di corrisqondenzd, 

Chiunque distruggo, in tutto o in parte, o sopprime una 

corrispondonza epistolare o tolograffca o tolefonica' chiusa o 

ape*ta,aluinondiretta,èpunito,seilfattononcostitúi' 
sca reato più grave, cón la reclusione ffno a un anno' 
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Art. 629. 

Fraudolenta íntercettazíone di notizie telegrafiche 

o tetefonlche. 

Chiunque, con qualsiasi mszzo fi'audolento, impedisce o inter­

cetta una comunicazione telegraffca a lui non diretta' o una 

conversazione telefonica fra altre porsone, è punito con Ia 

roclusione fino a un anno. 

Art. 630' 

(art. 159, cap., e art. l6Q cap', cod. pen.l 

Rlvelazíone del contenutl di corrispondenza 

aqryeso mediante reato, 

Chiunque, ossenìlo vonuto a cognizione, in uno dei modi indi' 

cati negli articoli precedenti, o comunque modiante altro 

reato, del contenuto ili una cor.rispondenza o di una comunica­

ziono telografica a lui non diretta, o di una conversazione 

telefonica fra altro porsone, lo rivela, in tutto o in partet 

senza giusta causa' è punito, qualora il fatio cagioni riocu­

mento, con la reclusions fino a tre anni' 
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Art. 6Bt. 

(art, t6l cod. pen.). 

Rivelazione del contenuto di corlispondenza. 

Chiunque, fuori dei casi preveduti nsll'articolo precedente, 

essendo in possesso di una corrispondenzà opistolare o telogra­
fica o telefonica, a lui non diretta, che debba rimanere segreta 
ne rivela il contenuto, senza giusta causa, è punito, ove il 
fatto cagioni'nocumento, con la reclusione fino a sei mosi 

o con la multa da lire mille a cinquemila. 

Art. 632. 

(art. 162 cod. pen.). 

Reati commessi da perclna addetta al sefvizio delle poste, 

dei telegrofi o dei teleloni. 

Quando alcuno dei fatti pr:evoduti negli articoli624,627,628 
630 e 631 sia commosso da persona addeúta aI servizio dolle 

poste, dei tolegrafi o dei telefoni, con abuso di tale qualità, la 
pena è della reclusione : da sei mesi a tre anni, nei casi 

proveduti nogli articoli 6241627 e 631 ; e da sei mssi a cinque 
anni, nei casi preveduti negli articoli 628 e 630. 
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4rt..633. 

(art. 162 c. p.). 

Reati commessi da percona addetta ar servlzlo deile poste, 

dei telegrafi o dei telefoni. 

Chiunque, avendo' notizia, nella qualiià di addetto al ser­
vizio dolle poste, dei telegrafi o dei teiofoni, del eontenuto di 
una corrispondenza aperúa, o di una comunicazione tolegra_ 
fica, o di una convorsaziono tolefonica, io riveli, senza 
giusta causa, ad altri che non sia il destinatario, ovvel"o 
a persona diversa da quello fra le quali la comunrcazione 
o La conversazione è interceduta, è punito con la, reclu_ 
siono da sei mesi a tre anni. 

Art. 6lì4. 

Fraudolenta cognizione di documenti segreti. 

Chiunque, con quaJsiasi mezzo fiaudolento, prende cogni­
zione deI contenuto, che dobba rimanoro ,"g"uto, ai ali"ui 
atti o documenti, pubblici o privati, non costituonti corrispon­
donza, è punito, ovo il fatto possa cagionare nocumonto, con. 
la reclusrono sino a sei mesi o son la multa da lire tre_ 
conto a cinquemila. 

Art. 635. 

Rivelazione di documenli segreti. 

Chiunquo, essendo venuto a cognizione, medianto un roa_ 
to, del contonuto, che , debba rimanere segr"eto, di alcuno 
dogli aúti o documenti indicati neil'ariicoro precodente, ro 
rivela sonza giusta causa, è punito, qualora il fatio cagioni 
nocumento, con la reclusiono ffno a tre anni. 

Art. 636 

(art. 163 c. p.). 

Rivelazione di segreto professionale. 

Chiunque, avendo notizia, per ragione del proprio stato o 
ufficio, o della propria professione o arte, di un segreto, lo 
r"ivela, sonza giusta causa, è punito, qualora il fatto possa 
cagionare nocumento, con la leclusione fino a un anno o 
con Ia multa da liro trecento a cinquemila. 
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Art. 637. 

(art. 298 cod. pen.). 

Rivelazione di segreti scientiftcí o industriali. 

Chiunquo rivela notizie concgrnenti scoporte o invenzioni 

scientifiche, o applicazioni industriali, dello quali sia venuto a 

cognizione per ragione clol suo stato o ufficio, o della sua 

professione o arte, e che dovsvano rimanere segrete, è 

punito con la reclusione fino a due anni. 

Art. 638. 

Ci rco stanze aggrav anti. 

Nei casi prevoduti nogli articoli dal 624 al 633, la pena è 

aumentata, se si tratti di cor"rispondenzo o di comunicazioni 

o di conversazioni ufficiali, 0vvoro cifrate. 

Nei casi preveduti negli ariicoli dat 630 aI 637, la 

pena è aumontata, se la rivelaziono sia fatta a mozzo della 

stampa. 

Nei casi provoduti nogliarticoli 627, 628, 629, 682, 
633, 634, 636 e 638, la pena è aumentata ffno a un terzo, 

so dal fatto sia derivato nocumento; nei casi preveduti in 
detti articoli o nogli articoli 630, "631 e 635, la pena è 

aumentata da uno a dus terzi, so il nocumento sia graYe. 

Art. 639. 

(art. 164 cod. pen.). 

Querela di parte. 

Per i delitti proveduti negli articoli dal 624 al 63{ o dal 

634 al 637, non si procede che a querela di parte. 
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CAPO IV 

Dispoeizioni cornuni ai Gapi I e llt, 

Art. 640. 

Violenzq o minaccia come elementi 
costitutivi o cifcostdnze aggravanti di attro rcato. 

Le disposizioni degli articoli 618,619 o 620 non si applicano 

allorchè Ia violenza o la minaccia siarro dalla legge 

considorati come olementi costitutivi o come circostanze 

aggr.avanti di un altro reato, ovvoro quando debba appli­
carsi I'aggravante dolla violenza o della minaccia prevo­
duta nel numero 20 dell'articolo 62 . 

Art. 641. 

(art. 155 e 470 cod. pen.). 

Armí. 

Por gli effetti della legge penale, salvo cho la leggo 

disponga . altrimenti, sotto il nomo di armi's'intendono 1o 

armi proprie e le armi improprie. 

Sono armi' proprie quello da sparo, le bombe o altro 
macchino esplodenti, o tutte le altre ar:mi la cui destina* 
zione naturale è la offesa alla persona. 

Sono armi improprio iuiti gli altri strumonti da punta 
o da taglio atti a offendere, le mazze ferrato, i bastoni fer­
rati o muniti di puntale. acuminato, gli sfollagento e Ie 
noccoliere. 

Alle armi proprie è assimilata qualsiasi materia 
esplodente. 

Alle armi improprie è assimilato qualsiasi involucro 
cho contenga gas asfissianti o accecanti. 
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. 
TITOLO DODICESIMO. 

Dpr npltrtr coNTRo rr, plinrmoNlo 

CAPO I 

Dei delitti contno il patnlmonio rnediante 
yiolenza alle cose o alle pensone. 

Art. 642. 

(art, 402, F. p., e nO5 cdd. pen.). 

Furto. 

Chiunquo s'impossossa della cosa mobrle altrui, sottraen­

dola a colui che la detiene, al ffne di tlarne profltto 

per sè o per altri, è punito con la roclusiono ffno a tre 
anni e con la multa cla lire trecento a cinquomila. 

La stessa pena si applica ancho a colui che sottrae energia 

elettrica a un impianto di clri abbia I'uso, fuori dell'ap­

parecchio di misurazione. 

Art. 643. 

iart. 40a cod. pen.) 

Circo stanze' a gg rav anti 

La pena é della reclusione da tre a otto anni e della 

multa rla lire. mille a diocimila: 

Lo - so il colpevole, por commeitore il fatto,' si introduca 

o si trattenga in un ediffcio o in altro luogo destinato ad 

abitaziono, clandostinamente, o medianto violenza sulle cose 

o con qualsiasi mezzo fraudolenúo ; 

20 - so il colpevolo porti in dosso armi o narcotici, senza 

farne uso; i 

30 - se il fatio sia commesso con dostnezza, ovvoro mo­

diante strappo della oosa di mano o tli dosso alla porpona 
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40 - se il fatto sia commesso da tle o più persone, ovyero 
anehe da una soltanto, cho sia travisata o simuli la quafiúa 

di pubblico ufffciale o d'incaricato di un pubblico servizio; 
5o - so il fatto sia commesso sul bagaglio dei viaggiatori 

in ogni specio di veicoli, nolle stazioni, negli scali o ban­

chine, negli alberghi o in altri eser.ciài ove si somministri­
no cibi o bevande; 

60 - so il fatto sia commesso su un gregge o su una man­
dria, ovvero su animali bovini o equini, ancorchè non tac­
colti in mandria. 

Se concorrano due o più delle circostanze provedute nei 

numeri precedonti, ovvoro se una di tali circostanzo 
concorra con altra fra quolle indicate negli articoli 62 e 63 
si applioano Ia reclusione da cinque a dieci anni e la 
multa non suporiore a lire ventimila. 

Aú. 644.
 

(art. 405 cod. pen.)
 

Cosi nei quati sí prlcede a querela di parte.
 

I\ol caso preveduto nolla pr.ima pariedell'arúicolo B4P,Ia 
pona è della reclusione fino a un anno ovyero della multa fino 
a lire duemila, e si procede soltanto a guorela di parto : 

70 - se il colpevole abbia agito al solo scopo di 
fare uso temporaneo dolla cosa sottratta, e questa sia stata 
restituita ; 

20 - se il fatto sra commesso su cose di tonuo valor.e 
per provyedoro a un estremo bisogno; 

3o -,se il fatto consista nello spigolare, rastr.ellare o 

raspollaro nei fondi altrui, non ancora spogliati interamente 
dol raccolto. 

Tali disposizioni non si applicano, so concorra taluna delle 
circostanze indicato nell' articolo precedento. 

Alt 645. 
' (art. 402, cap., cod. pen.) 

Sottrazione di cose comuni, 

ll comproprieúario, socio o cooredo che, per pr.ocur.aro a 

sè o arl altri un profiiúo, s'impossessa della cosa com,uno, sot. 
traendola a colui cho la detiene, è punito con la reclusiono 
ffno a due anni o con la multa ila liro mille a diecimila. 

Va esente da pena colui che commette il fatto su co$e 

fungibili, se iI valore di esso non ecceda la quota spoitante 
al colpevolo. 
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Art. 646. 

(art. 406 e 408 cod. pen.) 

RaPina. 

Chiuque, al fino di procurare a sè o ad altri un ingiu­

sto profitto, metliante violonza alla persona o minaccia, 

s'impossessa della cosa mobile a'ltrui, sottraontlola a colui 

che la detiene, è.punito con la roclusione da tre a dieci 

anni o con la multa da lire cinquemila a ventimila. 

La stessa pena si applica a colui che adopera violenza o 

minaccia immediatamente dopo ia sottrazione, por assicuraro 

a sè o ad altri il possesso della cosa sottratta, o per pro. 

cru'are a sè o aal altri I'impunita,.
' La pena è aumontata: ,/' 

1o - se la violenza o minaccia sia commessa con armi, o 

da persona travisata, o da più porsono riunite; 
20 - se il fatto sia commesso in tompo di notte ; 

30 - se la violonza consista nel porre taluno in stato 

d'incapacita, di volele o di agire. 

Art. 647. 

(art. 406, p. p,e 407,408 e 409 cod. pen.). 

Estorsione, 

Chiunquo, mecliante violenza o minaccia, costringendo ta­

luno a faro o a omottero qualche cosa, procura a sè o ad 

altri un ingiusto profitto con altrui,danno, é punito con la 

roclusione da tre a dieci anni e con la multa da iiro cin­
quomila a ventimila 

I-,a pena é aumentata, ovo concorra taluna dolle circo­

stanze .indicate nell'ultimo capoyorso doil'articolo pre­
cedente. 

Art. 648. 

(art, 410 cod. oen.) 

Sequestro di persona a sc0p0 di rapina o di estotsione. 

Chiunque sequqstra una porsona allo scopo di conseguire, 

per sè o per altri, un ingiusto profrito como prezzo delia 

liberazione, è punito con la reclusione da otto a quindici 

anni e con la multa da lirs diecimila a ventimila. 

La pena della reclusione è da dodici a tliciotto anni, so 

il colpovole consogua I'intento. 
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Ar't. 649. 

(art. 422, p. p., .cod. pen.) 

Usutpazione. 

Chiunque, per appropriarsi, in tutto o in parto, I'alirui oo­

sa immobile, ne rimuove o altora i termini, è punito con 

la reclusione ffno a tr"e anni e con la multa da lire mille 
a diecimila 

Art. 650. 

(att. 422, 10 cap., cod.pen). 

Devíazlone di acque e modí.frcozíone dello stalo det luoghl 

Chiunque, peì' procurare a sè o ad altri un ingiusto profttto 
devia acque pubblicho o private, ovvero distruggo, trasforma 
o modiffca la situaziono dei luoghi riguardante I'altrui pro­
prieta immobiliare, è punito con la reclusione ffno a tre 
anni o con Ia multa da lire millo a diecimila. 

Art. 65{. 

(art. 137 cod. pen., e art.9 D.L.22 aprile 1920, n.515) 

Invasione di terreni o edificii. 

Chiunquo invade arbitrariamente terreni o edificî altr.ui, 

pubblici o privati, al ffno di occupalli o rti trarno aliri­
menti profitto, è punito, a quorela di parte, con Ia reclu­
sione fino a due anni o con Ia multa da lire mille a 

droclmrla. 

La pena è aumerrtata, é si procede d'ufficio, se il fatto 
sia commesso da più di cinque persone con armi, ovvero da 

più di dieci, anche senza armi. 

. Art. 652. 

(art, 423 cod. pen.) 

Turbativa violenta del possesso di cose immobili. 

Chiunque, fuori dei casi inclicati nell'articolo procedonte, 

turba con violonza o minaccia I'altrui pacifico possesso su 

cose immobili, è puúito con la leclusione fino a due anni 

la multa da lire mille a tremila.e ,con 
Se il fatto sia commesso da più di dieci persone, esso si 

considora, per ciò solò, <rommesso con violenza o minaccia. 
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Art. 653. 

t^r!. Y cod. pen.) 

Danneggiamento. 

Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto 

o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui, è punito 

a querela di parte, con la reclusione ffno a un anno. 

Si apBlica la reclusionb da sei mesi a quattro anni e si 

procede di u1ficio : 

1.o - se il fatto sia commesso su edifici pubblici o de­

stinaii a uso pubblico o all'eselcizio di un culto, o su al­

tra delle cose indicate nel numero 3o dell'articolo 63; 
20 - sopra opere destinàto all'irrigazionei; 
30 - sopra pianiate di viti, di alberi o atbusti frutti' 

feri, o su boschi, solve o foreste, ovvero su piantagioni a 

scopo di rimboschimento esistenti in vivai forestali ; 
40 - su piantagioni domaniali, lungo vie pubbliche o in 

piazzo o gialilini pubblici. 

50 - se il fatto sia commesso da datori' di lavoro in oc' 

casiono di serrato,'o da lavoratori in occasione discioporo, 

ovvero in occasione di alcuno dei delitti preveduti negli 

ariicoli 334, 335 e 337. 

Art. 654. 

(art. 426 cod. Pen.) 

Introduzíone o abbandono dÌ animalt net fondo altrui e 

pascolo abusívo. 

Chiunque introrluce o abbandona nel fondo altrui animali, 

per farveli pascolare, è punito con la reclusione fino a 

due anni p con la multa da lire duecento a mille. 

Se il pascolo avvenga,lo se, per offetto della introduzione 

o doll'abbandono di animali, il fonrlo sia siato danneggiato, iI 

colpevole è punito con la reclusione fino a due anni e con la 

multa da liro cinquecento a cinquemila. 
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Art. 655 

(at.t.4It cod. pen.) 

Ingresso arbitrafto nel fondo altrui. 

Chiunque, contro la volonft espressa o tacita del possessore 

entra in un fontlo altrui recinto da fosso, da siepe viva o 

da altro stabile riparo, è punito, a querela di parte, con 

la multa fino a lire duemila. 

Art. 656 

(art. 428 cod. pen.) 

Caccia net tondo olttui. 

Chiunque caccia nel fondo altrui, quando il proprietario 
ne abbia fatto divieto nei modi stabiliti dalla legge, è punito, 
a querela di parte, con la multa fino a lire cinquemila. 

Ar.t. 657 

(art,429 cod. pen.) 

Uccisione o danneggiamento di animalt. 

Chiunquo, senza necessita, uccido o ronde inservibili o co­

munque deteriora animali che appartongano atl altri, è punito 

con Ia reclusione fino a sei mosi o con la multa ffno a lire cin­
quemila. 

La roclusione è da sei mesi a quaútro anni, se il fatto 

sia commesso su un gregge o una mandria, oYvero su 

animali bovini o oquini, ancorchè non raccolti in mandria. 

Si procede a quorola di parto nei casi indicati nella pri­
ma parte del presonte articolo. 
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Art. 658 

(art. 430 cod. pen.) 

Deturpamento e ímbtattamento di cose allfuí. 

Ohiuque, fuori doi casi preveduti nell'articolo 653, deturpa 

o imblatta cose nobili o immobili altrui, è punito, a quorela 

di parte, con la multa ffno a lire mille. 

CAPO II. , 

Itel delltti contro il painimonio mediante fnode. 

Art. 659.
 

( art. 413 cod. pen.).
 

Trufra. 

Chiunque, con artiffzi o raggiri, inducendo alcuno in er­

rors, procura a sè o ad altri un ingiusto profftto con altrui 

danno, è punito con la reclusiono da uno a tre anni e con 
'la multa da lire mille a diecimila. 

La pena è aumontata, se il fatto sia commesso a danno 

rlello Stato o tli altro onte pubblico, o col pretesto di fare 

esonoraro taluno dal sorvizio militaro. 

Le pena è clella reclusions da uno a cinquo anni e della 

multa tla lire tremila a diecimila, se I'artifizio o il raggiro 

tenda a ingenerare nolla persona offesa il timore ùi un 

pericolo immaginario o I'erronoo convincimento di dovere 

eseguire un ordine dell'Autorità. 

Art. 660. 

Insolvenza fraudolenta. 

Chiunque, dissimulando il proprio stato rf insolvenzar con­

trae un'obbligazione col proposito di non adempierla, qualora 

la bbbligazione non sia adempiuta, è punitb, a querela di 

parte, con l.a reclusiono fino a due anni o con ld multa fino 

a lire cinquemila. 
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Art. 661. 

(art, 414 cod. pen.). 

Fraudolenta distruzíone della clsd propria e mutllazíone 

fraudolenta della propria persona. 

Chiunquo, al fino di conseguire per sè o por altri il 
pîezzo di un'assicurazione da infortunî, distrugge, disperde, 

doteriora o occulta cose di sua proprietà, è punito con la 

reclusione ila soi mesi a tro anni o con Ia multa fino a lire 
diecimila. 

La stessa pena si applica a colui che, al fine in­
dicato nella disposizione precedente, cagiona a sè stesso una 

lesione per"sonale. 

Se il colpovolo consogua I'intento, la pona è aumentata. 

Le disposizioni dol presente articolo si applicano anche a 

colui cho abbia commesso il fatto all'ostero, a danno di un 
assicuratore italiano che eser:citi la sua industria nel terri­
torio dollo Stato; ma non si procede che a querela di parte. 

Art. 662. 

(art. 415 cod.pen.) 

Circonvenzione di pefsone incapaci. 

Chiunquo, per procurare a sè o ad altri un pr.offtto, abu­

sando dei bisogni, delle passioni o della inesperienza di una 
porsona minore o interdetta o inabilitata, ovvoro abusando 

dollo stato d'inforiorita psichica di una persona, induco a 

compiere un atto che importi qualsiasi effetto giuridico per 

lei dannoso, è punito con la reclusione da due a soi anni 
o con la multa da liro duemila a ventimila. 



ìd, 

-258­

Art. 663 

Usura 

Chiunquo, fuori dei casi prevetluti noll'alticolo precedbn­

te, profittantlo tlello siato tli bisogno cli una porsona, si fa 

da questa dare o promettere, sotto qualsiasi forma, per sé 

o per altri, in corrispettivo di una prestaziono di danaro 

o rli altra cosa mobilo, interessi o altri vantaggi usurarii, 
é punito con la reclusione fino a due annl o con la multa 

\rla lire mille a vontimila. 
La stessa pena si applica a colui bho, fuori dei casi di 

concorso nel delìito preveduto nella disposizione precedente, 

procura a una porsona in stato di bisogno yna - somma di 

danaro o altra cosa mobile, facendo dare o fromettore a sè 

o acl altri, per la mediazione, un compenso usurario. 

Art. 664. 

(art, 416 cod. pen., e art. 14 legge 13 nov. 1919, n,2205) 

Frode in emigrazione, 

Chiunque, con mendaci assorzioni o falso notizie, eccitando 

taluno a emigrare, o avviandolo a paese diverso da quello 

nel qualo voleva recarsi, si fa consegnare o promottere, per 

sè o por altri, danaro o altra utilita., come compenso per 

fàrlo emigrare, è punito con 7a reclusione tla uno a cin­

que anni e con la multa da lire tremila a diecimila. 

La pena è aumentata, se iI fatto sia commesso a danno 

di due'o più persone. 
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Alt. 665. 

(art.4l7 cod. Pen.) 

APProPtiazíone indebíta' 

Chiunque, per procurare a sè o acl altri un ingiusto pro­

fitto, si appropria clol donaro o di una cosa mobile altrui' di 

cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso, è punito' a querela 

di parie, con la reclusione fino a tre anni e con la multa 

fino a lire diecimila. 

Se il fatto sia commesso su bose possedute a titolo di 

rloposito necessario, la'pena è aumentata' 

Si prooede di ufficio, se licona la circostanza indi­

cata nol capoverso precedente, o taluna delle circostanzo 

in dicate nel numero 30 dell'articolo 63' 

Ari' 666' 

(art. +ZO cod' Pen') 

Appropriazione di cose smdrrite, del tesoro o di cose 

dvl4te Pef errore o caso fottuito' 

E' punito, a querela di parto, con la reclusione fino a un 

uono o con la multa da lire trecento a tremila: 

lo - chiunquo, avenclo trovato clanaro o coso' da aitri 

smarrite, se ne appropria, senza osservare Io pr"escrizioni 

tlella legge oivile sull'acquisto dotla pr'Òprieia di cose tro­

vate; 

?o - chiunqne, avenclo trovato un tesorci, si appropria 

in tutto o io pu"ì", Ia quota dovuta al propriotario del foudo; 

30 - chiunque si appropr:ia cose, tlelle quali sia venuto 

in possesso in conseguenza di erroro altrui o di capo for­

tuito. 
Nei casi preveduti nei numeri I'o e 3"' se il colpevole co­

nosceva il proprieiario clslla cosa appropriaiasi' la pena è 

della reclusione fino a .duo auni e della multa fino a lire 

tromila. 



CAPO III 

Dei detitti aoceegoni contno il patnimonio. 

' Art. 667. 

(art.421 cod. pen.) 

RlcettazíoUe. 

Chiunque, fuor"i dei casi di concorso nel reato, al fine di 

procurare a sè o ad altri un proffito, acquista, riceve o 

occulta danaro o coso provenienti da qualsiasi delitto, o 

comunquo s'intromotte nel farli acquisfar.o, ricevore o oc­

cultare, è punito con la reclusiono ffnq,a sei anni e con 

Ia multa fino a liro ventimila. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche 

quando l'autore del delitto da cui il danaro o le cose pro­

vengano, non sia imputabile o non sia punibile. 

CAPO IV. 

Diepoeizionl comuni ai Gapi pneoedenti. 

Art. 668. 

(art. 433 cod. pen.) 

Non punibilítù o querela di parte pet fotti commessí 

a danno di congiunti. 

Non ò punibile colui che abbia commosso alcuno dei fatti 
n lfo fcîlré&utf r rii'6r1 l,pfésonte Titolo a danno: 

Io - de1i,e6il,lu$e.rfloh legalmenie separato;
i'iilr 

210 
j)'tlìfufi dl{bUnrdenf'g;or.disoendente o di un affino in liuea 

i u l,bYt dr)óVo eiib'dèîF ràdo0ta nte ro d elli adottato ;
 
*o'r I oaor_ dt uîqra$tto 6 ldlifutra,rsoliollÈrl 

i 

foo,nuiventi con I'autoro
 

del fatto. 
si'tqr1qr51y:sirpflóoéilb 1916,{r;quen ethridi,'p4strg,lr srirà,Icuno"dei faiti 
; o'Uidiédhf4i' rnig i'pyc'sO r{te r ; Jtr'itolo.cCi a;1cofo pbn,sq a ids&qio diol r,c o ­

r 

"'h-lilùge ',iegdhontU.lrieparra,to;i'oynq1,6 rleldrptolil-o:o -del'la sore]la 
*' t th d.ti,O n i lt O n V t Va Ír'O o @ olù1,aui{o nei ide} ;; da,ú tol roi/ vepp, rd,oll Qr r z i o 

o del nipoio o clell'affine in secondo grado, con luf gg,qvi­
*r;.1rffi1rrrc1lo't Ii rta,ù[i -, "I i.r'rrirgrr jrri jìr;Írlrva,rq irru iri[i
4 ttnc11,schilpo$ldierft'dpl prnesontdiralrtiobloi,rioryr,oll dpp]r,canoriper, 
'r'tifi '46111iìi pùbr,urlu'tll,rlogtriiauticolii,646i',047te,,CI4ffr,erBp.rtcggni 

aliro delitio contlo il patrimonio commesso óon violBnrqaoqgrso 

le persone, pel quale si clebba procedero d'ufficio. 
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LIBRO TERZO 

TTTOLO PRrMO 

DELI,E CONTR,AVVENZIONI DI POLIZIA. 

CAPO I. 

Detle contnaunemzioni conceFnenti la polizia di eicur.ezza 

Sezione I.u 

Delle contravvenzioni concernenti I'ordine pubblico 
e la tranquillítà pubblica. 

s. 1. 

Delle conttavvenzloní concernenti la inossewanza óei 
provrredímenti di pollzia e le manitestazloni sediziose 

e perícolose. 

Ari. 669.
 

(art. 434 cod. pen.).
 

Inosseruanza dei provvedimenti .dett'Autoritti. 

Chiunquo non 'osserva un provvedimento legalmente dato 

dall'Autorita. per ragione di giustizia o di siculezza pubblica, 

o d'orcline pubblico, o d'igieno, è punito, ove il fatto non co­

stituisca reato piú gr.ave, con I'arresto fino a tre mesi o con 

I'amgrendq. fino a lipo cinquemila. 

Ali. 670:
 

(art. 436, cod. pen.; e art. 3 legge pubbl. sicur.)
 

Rifiuto d'indícqzioni sulla proprid ídentità personole.
 
Documenti d' identificazione.
 

Chiunque, richiesio da un pubblico ufficiale, noll'esercizro 

dolÌo suo funzioni, rifiuta di daro indicazioni sulla propr.ia 

idontiia personale, sul pr,oprio stato, o su altre qualita per­
sonali, è punito con I' arresto flno a ur} $eso o con I'am. 
rr:onda fino a liro duemila. 

http:propr.ia
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La pena ò aumentata, se il riftuto sia opposto all'Autorità 

giudiziaria, ovvoro a un ufficiale o agente di polizia gin­

dizraria. 

Si applica i'arresto fino a tre rvresi o I'ammonda ffno a 

lire cinqueniila a chiunque, avendone obbligo, omette di for­
nirsi dei docurnonti d'identiftcazione per"sonale, oyvero, es­

sondone fornito, rifiuta di esibirli all'Autorita. 

À.rt. 671. 

(art. 264 cod. pen.) 

Formazione di corpti armati nnn diretti a,/commettere reoti, 

'armatoClriunque, senza autorizzazione, forna un corpo 
non diretio a commettere reati, è punito con I'arresto fino 

a un anno 

Ar.t. 672. 

Grida e manifestazioni sedizíoSe. 

Chiunque, in una riunione o in un assernbramento di 

persone, in luogo pubblico o apcrto al pubblico, compie ma­

uifestazioni o emette grida sedizioso o, colnunque, idonee a 

cagionare un pericolo per J'oldine pubblico o per la sicu­

rezza' pubblica, è punito, qualora iI fatto non costituisca 

reato più gr:ave, con I'arresto fino a un anno. 

Art. 673. 

Radunata sediziosa 

Chiunquo fa parto di una radunata sediziosa è punito, 

per iI solo fatto clella partecipazione, con Ì'arl'csto fino a 
\

due anni. 
Se colui che fa parte de[a radunata sia at'mato, la pena 

è dell'arrosto non inforiore a sei mesi. 

Va esente da pena. per il fatio preveduto nel prescnte 

articolo colui che, prima dell'ingiunzione dellnAutoritA, o in 

esecuzione dolla medesima, si ritiri dalla radunata. 
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Art. 674. 

Notizie false, esagerqte o tendenzíose, atte a turbare 
I'ordine pubblico, 

Chiunquo pubblica o diffoncle 'notizie fatse, esagerate o 

tendenziose, per le quali possa essere turbato I'ordine pub' 

blico, è punito, se il fatto non costituisca roato più grave, 

con I'aruesto fino a tre mesi o con l'ammonda ffno a liro 

tremila. 

Art. 675. 

(aú.444 cod. Pen.) 

Dette grida o notizíe atte a turbare ta tranqudtti'tù 
pubblica o delle Persone, 

Chlunque, allo scopo di smerciars o distribuire stampati, 

disegni o manoscritti, in luogo pubblico o aperto al pub­

blico, annuncia o grida notizio, per le quali possa essele 

turbata Ia tranquillità pubblica o delle porsone, è punito 

con I'ammenda fìno a liro mille. 

Art. 676. 

Procurato allarme pressl I'Autoritd. 

Chiunque, annunziando disastli, infortunî o pericoli inesi' 

stonti, susciia un falso allarme presso I'Autorità, è purrito 

con It arresto ffno a tro mesi o con I'ammencla da lils 
cento a tromila. 

Ari. 677. 

Tempo di guerra o di perícolo pubblico come circo­
stanza oggravante. 

Noi casi proveduti negli articoli procedonti, la pena è au­
mentata, se il fatto sia commesso in tempo di guerra o di 

pericolo pubblico, ovvero di pubbliche commozioni , cala­

mitA o rlisastri. 
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Art. 6Z8. 

(art. 4bZ cod. pen.) 

Di,sturbo delle occupazioni o del riposo delle persone. 

Chiunciuo, mediante schiamazzi o rumori, o con abuso tii 
campano o di altri strumenti, . ovvoro esercitando profes­
sioni o rnestieri r.umor.osi o incomodi, o cagionand.o, pet. 

rnal .governo, strepito di animali, distur.ba le occupazioni 
o il riposo dello persone, o gli spettacoli, ritrovi o tratteni­
menti pubblici, è punito con l'ammeuda ffno a lire mille. 

La pena é dell' arresto ffno a tre mesi o doll'amrnenda 
da liro cento a tromila, se il faito sia tale da pr.odurre ap­
prensiono nol pubblico. 

/ 

Alt. 679. 

(art. 408 cod. pen.) 

Molestia o disturbo alle petsone. 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, por.pe­
tulanza o altro biasimovole motivo, reca a taluno molostia 
o cì.isturbo, è punito con I'arrosto fino a un mese o con 
l'ammenda fino a lire trornila. 

. s3. 

DelÍe contravvenzionl. concernenti Ia vigilanza 
sui mezzi di pubbÍicltà, 

Art. 680. 

(afi, 442 cod. pen. e art. tll legge pubbl. slcur.) 

Eserctzio sbusivo dell'qrte tipograftca. 

Chiunquo, senza licenza dell'Autorita, o senza osservaro 
le prescrizioni della legge, esercita l'arte tipografica, litogra­
fica, fotografica, o altra arto di r.iproduzione in molieplici 
esomplari, con mezzi meccanici o chimici, è punito con 
l'arrosto da uno a sei mosi. o con I'ammenda non inferio " 

re a liro mille, 

http:distur.ba
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Art. 6Bf 

(art. 443 e 445 cod. pen., e art. 114 legge pubbl. slcur.) 

Vendlta, distrÌbuzione o afrissílne ubusiva di starnpati, 
manoscritti o dísegní, 

Chiunquo, in ìuogo pubblico o aperto al pubbìico, smercia 

o elistribuisce o motte, comunque, in circolaziono stampati, 

manoscritti, disegni o incisioni, sonza avere ottenuto I'auto­
rizzazions richiesta daìla iegge, è punito con I'ammenda fino 

a lile ir.ocenio. 

Alla stsssa pena soggiaco chiunqno, in luogo pubblico, 

aperto o esp osto al pubblico, affrggo stampaii, disegni o ma­

noscritti, ovvero colloca iscrizioni lapidarie senza licenza 

rlell'Autorita, o fuori dei luoghi cla essa consentiti. 
I-,a pena è dell'amosio fino a quattro mosi o tloll'am­

monda da liro cento a tremila, se alcuno dei fatti prevorluti 
nol presente aliicolo sia commesso contro il divieto dell'Au­
torita, o so no derivi turbamonto dell'ordino pubblico. 

Art. 682. 

(art. 446 cod. pen.) 

Distruzione o deteri.oramento di afJissí.oní. 

Chiunque stacca, lacera o rende comunque inservibili o 

illeggibili siampaii, disegni o manoscritii, fatti affiggere dal­

le Autoriia civili o da quelle ecclosiastiche cattoliche, t\ pu­
nito con I'ammenda fino a liro tremila. 

Se si tratti di stampati, disegni o manoscritii fatti afliggero 

da privati nei luoghi e nei modi consentiti dalla leggo o 

dall'Autorita, la pena è rlell'ammenda fino a lire mille, 
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s30 

Delle contravvenzlonr concernenti Ia vigilanzasu ta­14­Iune industuie e suglí spet uroti iuItlJt,pe 

Art. 688. 

(art. 4ì9 a 451 cod. pen. ; art. g4 e lt6 legge pubbl. sicur). 
Agenzie di affari ed esercizi pubblici 

non aufurizzati o vietati. 

Chiunque, senza licenza dolì,Autoriúà, o sonza preventivadieh,iaraaione alla modesima, quando siano richjeg.te, apre oconduco agenzio di affar.i, ,tulitio,un,ti o eseriili pubblici, 
.ovvsro, per morcede, alloggia.persone o lo riceve in conviitoo in cura, è punito con l,arresto fino a soi mosi o con l,am­menda fìno a lire diecimila. 

Se la licenza sia stata negaúa, r.ovocaúa o sosposa, le penedoll'arì.osto o doll,ammontìa si rnn,j.""" congiuntamente.
Qualor:6,, essendosi ottenuta ìu fi..nr", non si osservinole altre pr"escnizioni della legge o U.rì.Or*mi$, Ia pena èdell'arrosto fino a tro mesi o dell,ammenda fino a lire cin­quemila. 

Si applica I'ammenda ffno a lilo cluernila, se sia datoalloggio a persona sfor"nita asi documenti d,idenúifi cazionepersonalo pr.escritti dalla legge 

Art. 684. 

(art. 448 cod. pen. ; art. 67 a 69 legge pubbl. sicur.) 

Spettacoli o trattenimenti pubblici. 

Chiunque, senza liconza dell,Autorita, in luogo pubblico oaperto o esposto al pubblico, dà, spettacoli o úral,tenimenii diqualsiasi natura' o apre circori o sale da bailo o di audizione,è punito con I. ammenda da lire cento a cinquemila. 
_____*.rv6quqrr.uyuuaraSo la licen za sia stata negatu, .uuo.utu O SOSpeSa, la.pOnaè aUmentata. 

http:richjeg.te


-%7_ 

Art. 6Bb. 
(art. 74 legge pubbl. stcur.) 

Azioni destinate a essere riprodotte col cinematografo 

Chiunque fa oseguire in luogo pubblico o aperio o ospo_sto aI pubblico azioni destinate- a ur.u"u riprodotte col ci­nemaiografo, quando non ne abbia dato pr.eventivo avyisoall'Auú,r'ità, è punito con I, ammenda cla lire mille a cin_quemila. 

La súessa pena si a chiunque fabbrica, introduce_applicanol iemitorio dello Stato, o .*po*tr, o fu comunque con­msrcio di pellicole cinematogrffiche, quanAd abbia omessoil prevenúivo avviso all, Auiorita.
La pena è aumontaúa, se alcuno dei fatti prevedutinoro disposizioni procedenti sÍa .commesso 

conúr,o divistodell'Autorià. ' 

(arr. ,, ^ rl',.u!"tÍooo. ,,.u,., 
Rappres.entozioni teqtrali o cinematografiche abusive, 

Chiunquo da o declama in pubblico oper.o, drammi, rap­prssentazioni coreograffche o uìrr.u p*oaozioni teaùrali, senzaaverle prevonúivamente .oruoiruti^iiìa.utorita, è punifofino a soi mesi o .o; ;';*menda fino a lir.e;firl;."*.ro
'La stessa pena 

_si 
applica a chiunque fa rappresen.-
ta.e in pubbrico peìticoJe cine.ato-gla"ffcrro 


a provontiva revisione doll, dnf63i15" 
non soitopusto 

se si tratti di produzioni teatrali o di pollicole cinema­tograffcho in tuúto o in parto uirtuiu ,tatt, Autorita, Ia penae . ta pena dcrenriva ,oro' applicaro consiun_ffiH:::" 

http:firl;."*.ro
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Dclle contrawenzionl concementi la vlgilanza suí 

mestíeri glrovaghí e ta prevenzione dell'accattonagglo, 

. Art. 687 

(aft, 122.a 125 legge pubbl. stcur). 

Mestieri girovaghi. 

Chiunquo esercita un mestier"e gir.ovago senza la liconza 

delì'Autorita, quando sia richiesta, è punito con I'arresto fi­
no a due mesi o con l'ammenda da lire,pinquarlta a mille. 
. La pona ò dell'arresto da uno a quattro mesi o dell'am­
monda da lire cento a duemila, se sia esercitato il mestiere 
girovago contro il divioto della logge o dell'Autorita, ovvero 

so il fatto sia commesso da chi abbia riportato precedente­

mente condanna per delitto cloloso a pena restrittiva della 

libelta personale; e può ossere oldinata in tali casi la l! 
bor.ta vigilata. 

Alìe pene stabilite nelle precedenti disposizioni soggiace 
altresi il genitore o il tutore cho impiega in mostior'i 

girovaghi un minore degli anni diciotto, che non abbia ot­
tenuto la richiesta aulot:izzazíone di polizia. 
.Le disposizioni precodenti si applicano anche a chiunquo 

eser"cita I'ufficio di guida o d'interprote, o il mestiere cli cor­
riero o di portatore alpino. 

Art. 688. 

Impiego di minori in mestierí girovaghi sll' estero. 

Chiunque affida o dorisogna atl altri un minore degli an­

ni diciotto, al fino d'impiegallo, all'estero, in mestieri 

girovaghi, è punito con I'arresto fino a due anni. 

Alla stossa pena soggiace colui che a talo scopo ricovo 

il nrinrlro. 
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Art. 689 

(art. 453 e 454 cod, pen., e art. 1b5 legge pubbt. slcur.) 

Mendicitd..*h,I 

Chiunque mendica in luogo pubblico o aperio al pubblico
è punito con I'arresto fino a tre mosi. 

La pena è doll'aruesto da uno a soi mesi, so il fatto sia 
conlmesso in modo ripugnante o vessatorio, ovvero simu­
lando deformita o nralattio, o adoperando altli mezzi frav­
doÌenti per" destar"o I'altrui pioia. 

So il colpevolo sia contravventore abituale o professionale,
alla pena è aggiunúa una misura cli sicurozza. 

Art. 690. 

(art. 456 cod. pen.). 

Impiego cli. minori nell,accattlnaggio. 

Chiunquo si vale, per mondicar.e, di per.sona minore degli
anni qualtordici, o comunquo non imputabile, sottopoJa
alla sua autorita o affidata alla sua custodia o vigilanza, 
ovyer.o permette che tale persolla mendichi, o che altri se 
nc valga per mendicai"e, è punito con l,arresto da tre mosi 
& un anno. 

Qualora il fatto sia commosso dal genitore o dal tutore, Ia 
condanna ha per. offetto la sospensione dall'esercizio della 
patria potostà o dall'ufficio di tutore. 

Ss il colpevole sia contravventore abituale o profes.
sionale, alla pona è aggiunta una misura di sicnrezza 
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nSeziono 

Delle contravvenzioni cotncernenti la íncolumítù pubbtica. 

sIo 

Delle contrawenzioni concernentl la lncolumltà delle 

persone nei luoghí dt pubblíco transíto 

o nelle abitazioni, 

Art. 691. 

1art.482 cod. pen., e art. 50 R. D. 3l dic. 1923, n. 3043) 

Uso non di vei,c,olÌ,
.autorízzato /in

Chiunque conduce veicoli nolls vie o altro luogo tli 
pubb)ico transiio, senza ayer conseguita I'abilitazione, quan­

tìo sia richiesta, é puniio con I'arrosto fino a tre mesi 

e con I'ammonda da lire cento a mille. 

Si applicano l'alresto da iro mesi a un anno o l'am' 
menila ila lire cinquecento a cinquemila a colui cho, essen' 

do sfornito dell'abilitaziono richiesta, conduce autoveicoli 

circolanti senza guida di rotaie. 

La pena è aumentata, se il fatto sia commesso da persona 

aìla quale I'abilitazione sia stata negata o revocata. 

Art. 692. 

'Dell'omessa custodia e del mal" gouernl di anímalL 

Chiunque lascia liberi, o non custodisce con ls debite 

cautele, animali pericolosi, da-lui posseduti, o ne affida Ia 

custodia a persona inesperta, è punito con It ammenda fino 

a lire tremila. 
Alla stessa pena soggiace: 

lo - chiunque, in luoghi aporti, abbandona a sé stessi ani­

mali da tiro, da soma o da corsa, o li'lascia comunque senza custo­

dia, anche se non siano clisciolii, o li attàcca o conduce in 

modo da esporre a pericolo Ia incolumitA pubblica, oYver"(), 

ìn luoghi anche chiusi, li affida a persona inesperta; 

2o . chiunque aizza o spaventa animali, in modo da 

far sorgere poricolo per la incolumitA deile persone ; 

3n - chiunque, possodentlo animali sospetii d'idrofobia 

o di altra malattia che possa renderli pericolosi, ometto di 

darne avviso all' Autorita 



Art. 693. 
(art. 3 a 7 R. D. 3l dìc. 1923, n. 3043.) 

Impedimento olla circolazione nelle strade o aree pubbtiche. 

chiunque, conducendo veicoli o animari i' modo contra­
rio allo prescrizioni di legge, impedisce Ia libera circolazione 
o la sicurezza del transito nelle strade o areo pubbliche, 
o in alúro luogo, ove sia o possa esservi concorlqo di persone, 
e punito con I'ammenila da ljre cento a lire mille. 

Ar.t. 694. 
(aît, 475 e 474 cod. pen.) 

Omesso collocamentto o rimozione di segnali o ri,pari 

chiunque omette di coilocaro i segnari o ripari prescritti 
dalla legge, per impeilir.e pericoli derivanti da opele in 
corso di esecuzione o da oggetti lasciati in ìuogo di pub­
blico transito, ovvor.o rimuove i segnali o ripari suddetti, 
o spegno i fanali collocati come segnali, è punito con I,arrosto
fino a tre mesi o con I'ammenda fino a lire cinquemila

La stessa pona si applica a chiunque rimuove apparecchi 
o segnali diversi da quelli indicaii nella disposizione prece­
dente e destinati a un servizio pubbrico o di pubbrica noces­
sita, ovvero spegne i fanali cleila pubblica illuminazione. 

Art. 695. 

' 
o,, r:;;,*oi,i|],,"]" 0, ,0,,. 

Chiunque, in luogo di pubblico transito, o in luogo plivato
di comune o di altrui proprieta, geita o versa cose atte a 
offendero o imbrattare o molestare persone, ovvoro, nei 
casi non consentiti dalla legge, pr.ovoca emissioni di g&sr
vapori o fumo atti a cagionare iali effetti, è punito con
I'arrosto fino a un fn€se o con I'ammenda fino a lire 
duemila. 

Ari. 696. 

1arl, 476 cod. pen.) 

Del collocamento peticoloso di cose, 

Chiuirquo, senza le debiis cautele, in alcuno dei luoghi
indicati nell'arúicolo precedento, pone o sosponde .hu,

"o.acadendo, possano offendere o ímbraitare o molesta* p."roou,
è punito con I'ammenda fino a lire mille. 



'Art. 
697. 

(art. 471 e 472 cod. pen.). 

Della rovina di edifici o di altre còstruzioni. 

Chiunque ha avuto.parte nel progetto o nei lavori con. 
cernenti un eclificio o altra costruzione, che in seguiio, por 
sua colpa, rovini, senza cagionare pericolo per Ie-persone, 
è punito con I'ammenda non inferiore a liro mille. 

s20 

D elle contrawen zionl concetnenti la ptevenzione
 
dí ínfortuni nelle índustrle o nella custodía
 

d1 mateúe esplodentÍ.
 

Art. 698.
 

(art.62 e 63 legge pubbl. sicur.).
 

Esercizio nln outorizzalo di industrie peficllose. 

Chiunque, senza liceriza dell'Autorita, o senza osser.vare 

Ie prescrizioni dolla logge, stabilisce o esercita una fabbri­
ca, una industria, o un deposito insalubre o pericoloso, è 

punito con I'arresto ffno a quattro mesi o con I'ammsnda 
da lire cento a cinquemila. 

Alla stessa pena soggiaco chiunque : 

1o - nell'eser.cizio di miniere, cave o torbiere, tton ossor­
va Ie prescrizioni dolla legge circa le distanze degli scavi dal-
I'abitaio, tlalle vie pubblicho o da acquodotti o sorgenti, ov­
velo non osserva i provvedimenti dati dall'Autorità a tutola 
della sicurezza delle perqone; 

20 'impianta o osercita, sonza licenza dell'Autorita, a­
scensori per il trasporto di persone o di eose vigilate. da 

per80ne. 
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Ari. 699. 

I mpíego di persone tnesperte in lavori pericolosi. 

Chiunque, in una industria o in alúra impresa pericolosa,
impiega persone sfornite delre attitudidi ric;ieste, è punito 
con I'arr.esto fino a due mesi o con l,ammenda fino a
lire tremila. 

Se il.fatto sia contrario anche a speciali prescrizioni di 
egge, la pena è aumentata. 

Ar'ú. 700. 

(art, 462 cod. pen., e art. 46 legge dl pubbl. slcur.). 

Fabbricazione o commercio di materie esplodenti 

Chiunque, senza licenza clell'Autorita, o senza Ie prescritie
cauto'e, fabbrica o int'oduce nello Stato, ovvo'o tione in 
deposito, o vende, o trasporta materie esploclenti o sostanze de_
stinato alla composizione o fabbricazione di esse, ò punito 
con I'amesto ffno a sei mesi e con l,ammenda frno a lire 
duemila. 

Art. ZOt 

(art.37 e 88 tegge pubbl. sicur.)... 

Omessa denuncia di matetie esplodenti. 

chiunque omette di dsnunciar.e a''Autor.ita Ia detenzionoo conservazione di matorie esplodenti di qualsiasi .p..i., ódi maierie infiammabili, pericolose per la lor:o qualita oquantib, è punito con l,arresto fino a quattro mesi o con
I'ammenda 	fino a lire tromila. 

Soggiace all'ammenda ffno a lire iluemila chiunque,
avendo notizia che in luogo da lui abitato si trovino ma­torie esplodenti, omette di farne denuncia all,Autoriia.

Nel caso di trasgressione all,ordine, legalmento dato dal­
,, I'Autoriúa, di consegnaro, nei termini prescriúti, lo materie 
r,Js.9ftP1g$enti si. apalica llaruesto da un mese a rn snp6 oI'ammenda da lire troceuto a cinguemila. 
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A.rL 702. 

Círcostanze aggr dv antì. 

Le pene per le'contravvenzioni prevedute nei clue arti­
coli precedenti sono aumentate, se ricorra alcuna delle 

circostanze incliqate nell:artigolo ?26, 

Art. 703. 

(art. 466 e 467 cod. Pen.) 

Omessa custodia di armi, Sparo di arml 

in luogo abitalo, 

E' punito con I'ammenda ffno a lire mille chiunque, an­

corchè proyvednto della licenza di porto d'armi: 
I - o'onsegna o lascia poltale un'.arma propria a pcr­

sona in eÈ minore dei quattortlici anni, o a qualsiasi 

persona incapace o inesporta nol naneggio dell'arma ; 

2o - trascura di adoperare nella custodia ili armi plo­

prie Ie cautole valevoli a impecliro che alcuna delle ilor­
tovate persone giunga a imposessarsene agevolmente; 

3 - porta un fucile carico in ìuogo ove sia aclunanza 

o concorso di persone. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, senza licenza dol­

I'Autorita,, spara armi da fuoco in luogo abitato o .nelle sue 

vicinanze, o luneo o ilr direzione di una pubblica via. 

La pena è dell' arresto ffno a un mese e dell'ammenda 

fino a liro tremila, se il fatto sia commesso in luogo ovo 

sia adunanza o concorso di persone. 

Art. 704.
 

1art. 467 cod. pen., e art. ó6 legge pubbl. sicur.)
 

Accensi,oni e esplltsilni perícolose, 

' Chiunque, senza licenza dell'Autorita, in luogo abitato o 

nelle sue adiacenze, o lungo uua pubbliea via o in diro' 

zione cli essa, accende fuochi d'artificio, o lancia razzi, o 

innalza areostaúi con fiamrne, o, in genere' fa accensioni o 

esplosio,ni pericolose, è puniito con I'amnencla fino a lilo 
mille. 

Se il fatto sia commesss in luogo . ove sia arlunanza o 

concorso di persone, olir.e lA pcls ;suiltletta, è appl'icato 

I'amesto fino a un moso. 
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Art. 705.
 

(arl. 447 cod. pen.).
 

Apertura abusiva di luoghí ,di pubblíco spettacolo 

o tr'attenimento, 

Chiunque apro e tieno aperti luoghi di pubblico spetta­

colo, trattenimento o ritrovo, sbnza avere osservato 'le pro' 
scrizioni dell'A,utorità a tutela dolla incolumiffi pubblica 

è punito con l'arresto fino a sei mesi e con I'ammenda 

non infeliore a lire mille. 

Sezione 3' 

Delle contravvenzíoni concernenti la prevenzíone di 
talune specie di reati, 

st"
 
Delle .conttavvenzloni concernentl ta tutela Pteveîtiva
 

del segteti,
 

Art. 706. 

(art. 3, ult. cap., legge 2I marzo 1915, n,273) 

Ingresso arbitrario in luogÍti che interessano 

la difesa militore dello Stato. 

Chiunque s'introduce in luoghi, ove I'accesso sia vietato 

nell'interesse delia difosa militaro detlo Stato, è punito, 

quando il fatto non costituisca reato più grave, con I'arrosto 

da sei mesi a un anno. 

Art. 707. 

(art. 10'Editlo sulla stampa). 

Pubbllcazione delle discussioni o delle deliberazioni 
segfete di una delle Camere, 

Chiunque, senza autorizzazione, pubblica a mezzo della 

stampa, o con altro dei' mezzi indicati noll'ariicolo 680 

il contenuto delle discussioni o delle doliborazioni sogreto 

del Senato o della Camera dei Deputati, è punito, qualora 

il fafto non eostiiuisca roato più grave, con I'ammenda da 

lire miltq a cinguemila. 
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Art. 7ll. 

(art. 87 legge pubbl. sicur.) 

Venclíta non autorlzzata di bevande qlcooliche. 

Chiunque, senza una speciale attorizzazione di polizia, po­

ne in vendita, in un pubblico esercizio, bevande che abbiano 

un contenuto alcoolico eccedonte la misura consentita dalla 

leggo, è punito con I'arrosto da uno a sei mesi e con I' am= 

rnenda da lire millo a cínquomila. 

A,rt. 712. 

Consumo dí bevande alcooliche in tempo di vendita
';1- non consentito, 

Chiunque accluista o consuma, in un esercizio pubblico, 

bevando alcooliche fuori del tempo in cui Ia vendita é per­

messa, è puniio con I'ammonda fino a lilo cinquocento. 

Art. 7{3. 

(art. 488 cod. pen). 

Della ubbriachezza. 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, o in 

luogo di privato convegno' ovo iI pubblico possa avere ac­

cesso, è còlto in stato di ubbriachozza, è punito con I'ar­

r.esto fino a soi mesi o con I'ammenda da lire cento a due' 

mila. 

La pena è tloll'arresto da tre mosi a un anno, se la 

ubbriachezza sia ripugnanto, ovvero abituale. 

Qualora la ubbriachozza sia contratta da chi abbia ripor' 

tata prececlentomente condanna per rlelitto contro la vita o 

la incolumita intlividuale, si applica I'arr€sto non inforiorq a 

pei mesi, 
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Art. 714, 

(art. 489 cod. pen.;e art. gglegge pubbl. sicur.) 

DetermÍnazilne in atfii delto stato di ubbriacÍtezza. 

Chiunque, in alcuno dei luoghi jnclicati nell,articolo pre. .
cedente, cagiona la ubbriachezza,altrui, sommini'ilrando be_ 
Vande alcooliche, è punito con I'arrosto fino a sei mesi. 

La stessa pena si applica all'esorcoirte un,osteria o altro 
pubblioo spaccio di cibi o bevando, il quale 'somministra, in 
alcuno dei deúti luoghi, bevande arcooríche a porsona minore 
degli anni sedici, o che apparisca affetúa da marattia di menta 
o da graye infermiia, psichica, o, in genor e, da deholozza 
o alterazione dí mente. Se dal faito derívi la ubbriachezza,
Ia pena è aumentata. 

La pena è delliarresto da úre a sei mesi, se siano som­
ministrate bevando arcooriche a per.sona in stato di ubbria­
chozza, 

Art. 715, 

Ttasgressî.one del dtuíetò dI lrequentare estefie o spacci di 
bevande alcooriche :, 0mess, avvíso deil,esercente aII,Autorttù. 

L'esorconte un'osteria o altro pubblico spaccio di bevande 
alcooliche, iI quale omette di rtare avvjso alla Autor.ita, ohe
alcuno dei deiti luoghi sia froquontato da chi si trovi sotfo­
posto a misura cli sicurezza personalc, è punito con l,arresto
fino a due mesi o con I'ammenda da lire conto a tremila. 
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s30 

Defls conttatrvenzlonl concernenli ta prevenzlone dl 
delltti contro la Lede pubbit"u, 

Art. 716. 

(art. 459 cod. pen.) 

Dell'abuso della credulità popolare 
\" 

Chiunque, "in luogo pubblico o aperto al pubblico, o an­
che in luogo di privato convegno, ove iI pubblico possa 

avere accosso, esercita il mestiere di ciarlatano, o comun­

que cerca, ancho gratuitamente, con qualsiasi impostura, 
di abusare della creduliia popolaro, è punito con I'arresto 
ffno a. tro mesi o con I'ammenda ffno a lire diecimila. 

Alla stessa pena soggiace chiunquo commetto il fatto 
mediante inserzioni noi giornali o con aTtto mezzo di pub­

blicità. 
La pona è aumentata, se dal fatto possa dorivaro un 

turbamento doll' ordine pubblico o un pregiudizio allo per­
gone. 

Art. 717.
 

(art 498 cod. pen.)
 

Detenzione di mísure e pesi illegali, 

" Chiunque, nelìtesercizio di un commercio, o in uno spac­
cio aferto al pubblico, detiene misuro o pesi cliversi da 
quelli stabiliti dalla legge, ovvoro usa misuro o pesi sonza 
osservare le prescrizioni di essa, è punito con I'ammenda 
da lire cento a duemila. 

Se il colpevols abbia riportato procedontomente condanna 
per deliiti contro il patrimonio, o contro la feile pubblica, 
o contro l'economia pubblica, I'industria o iI commercio, o 
per altro delitto della stossa indolo, o sia contravventore 
abitualo, è sompre ordinata la liberta vigilata. 

o 
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Art. 718.
 

(art.441 cod. pen.).
 

Rifiuto dllmonete dventi corso legale,
 

Chiunque riffuta di ricevere, per il loro valore, monote 

aventi corso legale nello Siato, è punito con I'ammenda fino 

a lirc trecento. 

Art. 719.
 

(art,742 legge, t. u., 10 aprlle 1910, n. 204).
 

Imítazione dí carte di pubblico creditl non d scopl 
di falsificazione, 

Chiunque imita, senza scopo di falsificazione, carte di pub­

blico crediio italiane o straniere, in modo che possauo con­

fondersi con le vere, o le vende o mette comunque in circola­
zione, è punito con I'ammonda da lire cinquant,r a duemila. 

,",il,1::. oun, 

Omessa consegna di mottete riconosciute conttaffatte. 

Chiunque, avendo ricevuto, come genuine, delle monete 

contraffatte o alterate, non le consegna alllA.utorita entro tre 
giorni da quello in cui ne abbia conosciuta la falsità o I'al­
terazione, indicandone possibilmente Ia provenienza,è punito 
con I'ammenda ffno a lire duomila. 
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s4. 

Delfe contraìvenzlonl coneetnentl la prevenzlone dt 

delittt contro la vlta e I'incolsmltà lndlvlduale' 

Art. 721. 

(art.460,4611 463 cod. pen.; e art' 30 legge pubbl' slcur')' 

Fabbricazione o cnmmercio non autorízzati di atmi' 

Chiunque,senzalicenzatlell'Autorita,fabbricaointrotluce 
nollo Stato, o esporta, o smelcia, o pone €omunque in ven­

rlita armi proprie, ovvoro ne fa raccolta a scopo di com' 

mercio o d'industria, è punito con l'arresto ffno a un anno 

e con I'ammenda fino a lire dioeimila' 

Non si applica la pena dell'arresto, e la pena dell'am­

menda è tliminuita, qualora si tratti tli collezioni di armi 

artistiche, t'aro o antiche. 

Art. 72?. 

(art. 30 legge Pubbl. sicur.). 

Vendita gitovaga di armí. 

Chiunque esercita la vendita girovaga di armi proprie è 

punito con l'arrosto ftno a un anno o con I'ammenda ffno 

a lire diecimila. 

Si applica Ia pena dell'arresio flno a sei mesi e dèll'anr­

menda flno a lire cinquemila a colui che, senza licenza del-

I'Autorità, esercita la' vendita girovaga di strumenti da 

punta o da taglio atti a offelrilsre. 

1, 
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Art. 723. 

(art. 37 e 38 legge pubbl, sicur.; e art. 8 R. D. B agosto l9lg, 
n. 1360) 

Detenzione abusiva dì armi. 

Chiunque detiene o conser"va ar.mi propr.io o munizioni, 
senza averne fatto denuncia all'Autorita, è punito con l,ar­
resto ffno a sei mesi e con I'ammenda fino a lire cinquemila. 

Si applica I'ammenda ffno'a liro tremila a chiunque, 
avendo notizia che in luogo da lui abitato si trovino armi 
proprie o munizioni, omette di farne denuncia all'AutoriÉ. 

Art. 724. 

(art. 39 tegge pubbl. sicur.l e art. 8 R. D. 3 agosto t9lg, n. 1360) 

Omessa consegna di ormt, 
, 

Chiunque trasgredisce I'ordine, legalmonte dato dall,Auto­
riúà, di consegnaro, noi .termini prescritti, le armi o muni­
zioni tla lui detonute o conservate, è punito con I'arresto non 
inferÍore a tro mesi o con I'ammonda non inferiore a lire 
mille. 

Si applica I'ammenda da liro cento a cinquemila, ce il 
colpevole abbia commesso il fatto nelle circostanzs prsys­
duto nel -capoverso dell' articolo pr.ecedente. 

Art. 725. 

(art, 464 e 465 cod. pen.; e art. 4l legge pubbl. sicur.) 

Porto abusivo dí armi, 

Chiunque, senza licenza dell'Autorjtà, quando sia richiesta, 
poria. un'arma fuori della propria abitazione o delle appa"­
tenenze di essa, è punito con I'arresto fino a sei riresi. 

Si applica I'arresto da sei mesi a un anno, se, fuori della 
proplia abitazione o clolle appar tenenze di essa, siano por­
tato ar.mi per lo quali non sia ammessa Ia licenza. 

In ogni alúr'o caso rli porto abusivo di aríi, la pena è 
dell'arresto flno a sei mesi o dell'ammenda fino a lire tremila. 

Se alcuno dei faiti preveduti nelle disposisioni precodenti 
sia commesso in luogo ove sia concorso o ad.unanza cli por-
Sone, o, di notte, in luogo abitaúo, Ie pene sono aumentate. 

Lo disposizioni del pr"esente articolo non si applicano por 
il porto di armi assimilate, 

http:propr.io
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Art. 726, 

(art. 465 cod. pen., e art. 10, 42,2lg e 222 leggo pubbt. slcur.) 

Circostànze oggravanti, 

Nei casi preveduti negli articoli precedenti, la pena è au­
mentata, qualora il fatto sia commesso :
'Io - da alcuna dello persone alle quali la legge vieta di 

goncodere la licenza, oyvgl.o quosta sia stata negata o re­
vocata ; 

2o - in tompo di guerra o di poricolo pubblico, o di pub. 
bliche oommozioni, calamita o disastri. 

Art. 727, 

Mtsure di slcurezza. 

Alla pena inflitta per alcuna dollo contravvenzioni pre­
vedute nel presente Capo può esser.e aggiunta una misura 
di sicurozza. Questa è sempre ordinata, se si tratti di con­
fravventore abituale, o di alcuna delle porsono indicate 
nel numero 1o dell, ariicolo precedente. 

s5o 

Delle contrawenzloî\ concernentila prevenzione di " 
delittt contro l! patulrnonlo. 

Art. 728. 

(art. 495 cod. pen.,. e art. l2g e l2g legge pubbl. sicur.) + 

Commercí,o non autorizzato di cose preziose. 

Chiunquo, anoho in qualità di agente o rappresentante o 
commesso di persona str.aniera, senza licenza dell,Autorita, 
fabbrica o pono in commercio cose preziose, o compie ope­
razioni di pegno o di mediaziono riguardo alle medesime, 
ovvoro eser.cita qualsiasi industria o arte avento per oggot_ 
to tali cose, è puniùo con l'ar.resto ffno a tr.e mesi o cotl 
I'ammenda da lire cinqúecento a diecimila 

La stessa pona si appliea se, nell'osercizio clel commercio, 
dell'arte o dell'industria, non siano osservate Ie prescrizioni 
della legge. 
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Ari. ?29, 

(art. 495 cod. pen.; e aú, 127 tegge pubbl. slcur.). 

Commerclo clandestino di cose antlche. 

Chiunque esorcita il commorcio di cose antiche o usate­

ovyero compie oporazioni di pegno riguardo alle medesimo,' 

senza farne proventiva ttichiarazione all'autorita, quando sia 

richiesta,, o senza osservare lo presorizioni dolla legge, è 

punito con I'ammonda da liro cento a tremila. 

Art. 730. 

(art 492 cod.-Pen.). 

Possesso ingiustificato di chiavi alterate o di grímaldelli. 

Chiuhque, essendo stato condannato per delitti determi­

nati tla motivi di lucro, o per contravvonzioni concernenti 

la prevenzione di tlelitti contro il patrimonio, o per mendi­

cita, o essendo ammonito, è còlto in posseérso tli chiavi alte­

rate o contraffatte, o di strumenti atti ad aprire o a sfor­

zare serraturo, cloi quali non giustifichi la logittima attuale 

destinazione, è punito con I'arresto da sei mesi a due anni' 

La pena è aumentata, se il colpevole sia sorpreso durante 

la notte. 

' Art.73l. 

(aú, 492 cod. Pen.). 

Possesso ingiustificato di oggetti o valori' 

chiunque, trovandosi nelle condizioni personali indicate 

nell'articolo precedente, è còlto in possesso tli danaro o di 

oggetti non confaconti al suo stato, e dei quali non giusti­

tictri ta logittima provenienza, è punito con I'arresto da tre 

nesi a un anno. 
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Art. ?32. 

(aît. 494 cod. pen.). 

Omessa denuncia di cose provenienti da detitto. 

Chiunquo, avendo ricevuto tlanaro o acquistato o comun­

que avuto cose proyenienti da delitto, senza conoscerne la 

provonienza, omette, dopo averla conosciuta, di darne im' 
meiliato avviso all'Autorita, è punito con I'arresto ffno a sei 

mesi e con I'ammenda non inferiore a lire mille. 

Arú. 733, 

1art.-496 cod. pen.) 

Vendita o consegna di chÌavi o grímaldellí 
a persona scÌn0sciuta, 

Chiuhque fabbrica ehiavi di qualsiasi specio, su richiesta 

di persona tlivorsa dal propreiario o possessore 'dol luogo o 

eloll'oggeito cui sono clestinate, o da un Ioro incaricato, ov­
vero, nell'esorcizio del mestÌero di fabbro, chiavaiuolo 
o di altro mestiere affine, oonsegna o ventle a chicchessia 

grimaldelli o altri strumenti atti ad aprire o a sfoi"zare 

serrature, è punito con l'arresúo sino a sei mebi e con l'am­
menda da lire cento a mille. 

Art. 734. 

(art. 497 cod. pen.). 

Apertura arbitrdria dÌ luoghi o di oggettì, 

Chiurtquo, eon alcuno dei mezzi indicati nell'articolo pre. 
cedentge o,uapre un lo o un'oggetto chiuso con serratura o al­" tro congegno analogo, su domanda di chi non sia da lui co­

nosciuto come proprietario o possessore del luogo o doll'og­
getto, o come un loro incaricato, ò punito con I'arresto fi­
no a tre mosi o con I'ammsnda da liro conto a duemila. 

t 
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Art. 785.
 

(art. 493 cod. pen.)
 

Acquisto di cose di sospetta provenienza, 

Chiunque, senza ayeme prima accertata la legittima pro­
venienza, acquista o si adopora por far acquistare, a qual­
siasi titolo, la proprieta di cose cho, per la loro qualita, o 

per la condizione di colui che Ie offre, o por Ia entià del 

pÍoz'zo. si abbia motivo di sospottaro che provengano rla 

reato, è punito con I'arresto fino a soi mesi o con I'am­
menda non inferioro a liro conto. * 

La stessa pena si applica a chiunque, senza ayerns ac­

cortata la 'legittima proveniouza, riceve o si atlopera per 

far ricevere tali coso. / 

Art. 736. 

Libertd vigilata. 

Alla pena inflitia per alcuna dolle cc'ntravvenzioni pr.e­
vodute nol presonte Capo, può ossero aggiunta la liberta 
vigilata. Questa è simpre ord.inata, so si tratti di alcuna 
dollo persono indicato nel capovorso dell'articolo 726. 

s60 
Delle contrawen zioni conceffÉnti 7a lnossewanza 

dí mísure d1 slcwezza detentlve e la gustodla 

di lnfermi d1 mente. 

Art. 787. 

(art. 478 cod. pen.l legge 14 febbraio 1904, n.36). 

Omessa o nnn autorizzata custodia in mtanicomí o in ti-
formatori di infermi di mente o di minori 

Chiunque, sonza aalorizzazione, o senza un ordine 
dell'Autorita, rioeve in uno stabilimonto di cur"a pemona 

a cui dichiarata affetta rla malattia di mente o da graVe infer­
mità psichica, o accoglie in un riformaiorio pubblico un 
minore, è punito con l'ammenda da lire trocento a tremila. .,, 

La stossa pena si applica qualora, non ossendo richie­
sti I'autorízzazione o I'ordine, sia ricevuta in uno stabili­
mento di cura una persona dichiarata affetta da malattia di 

mente o da glavo infermita, psichica, senza cho ne sia dato av­
viso .all'Autorita. 
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Soggiace all'arresto fino a sei mesi o all'ammenda da lite 

millo a cinluemila colui che, senza osservare le presarizioni 

della leggo, dimette da uno dei suindicati stabilimenti una 

porsona che vi si úrovi legittimamento ricoyer4ta. 

Art. /38. 

(art.477 cod. pen.) 

Omes;sa o nun autorizzqta custodia privata di ínfermi 
di mente o dí minori. 

Chiunque, fuori dol caso preveduto nsl primo capoverso del-

I'artícolo precedente, senza autorizzazione, riceve in 
affidamento persona affetta da malattia di mente o 

da grave infermiià psichica, è punito con I' arresto fino 
a tre mesi o con I'ammencla da lire cento a duomila. 

Alla stossa pena soggiace chiunque abbandonri a sè stessa 

alcuna dollo porsone indicato nolla disposizione precedente 

o un minore rlegli anni quattordici, che egli abbia comun­
que obbligo di custodire, ovvero non osserva gli obblighi 
di vigilanza sulle dette persone 

Art. 739. 

Omesso awiso all'AutorilA deil,evasione o fuga d, infermi 
di mente o di minori. 

Chiunque, essendo preposto a uno stabilimonto destinato 
alla esecuzione di pone o di misu'o di sicure zza, oy'eîo 
a uno stabilimento dí cura o a un riformatolio pubbliqo, 
omette di dare immediato avviso all'Autorita dell'evasiono 
o dolla fuga di per.sona ivi dotonuta o r.icoverata, è puqito 
con I'ammenda da ]ire conto a duemila. 

La stossa disposizione si applica a colui cho, per legge o 
per disposizÍone dsll'Autoriúf, abbia in affidamento una per­
sona a sc0p0 di custorlia o di vigilanza. 
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Art. 740, 

(art. 154 legge pubbl. slcur.). 

Amessa denuncia di malattie dí mente ò di gravl 

inÍermilA Psichíche Perícolose, 

Chiunque, nell'esercizjo di una professione sanita.ria, aven­

do assistito o ossorvato persona affetta da malattia di men­

te o da graye infermita, psichica, Ia qualo-. tlimostri o tlia 

snspetto di essere pericolosa per sè o per altri, omette di 

tlarne avviso all'AuioritA,l è punito con I'ammenda da lire 

trecento a tremila. 

La stessa disposizione si applica, se la persona assistita o 

osservata sia affetia tla intossicaziono cronica prodotta da 

algool o da gostanze stupofacenti, 

CAPO II. 

De! le centrAvYenzioni I a po I izia a nr nrin i gtr"a' 

ffi :.J:ff:i 

Sezione La,
 

Dette eontrawenzioni concernenti Ia polizia deí costumi'
 

Lrt. 741.
 

(art. 484 cod. pen.).
 

Promuovimento o esercizio di gtuockí d'azzqtdo, 

Chiunque promuovo, organizza o esorcÍta, in luogo pub­

blico o aperto al pubblico, un giuoco d'azzard'o, ovvero no 

agevola in qualsiasi motlo I'osercizio, è punito con I'arrosto 

da úre mosi a un anno e con I'ammenda non infer:iore a 

fir6 dusmila. 

so il oolpevols sia coirtravvontore abitualo o professionalo, 

alla pena sono aggiunte la libertà vigilaia e una cauzione 
' 

rli buona condotia, 

A'rt' 742' 

Circostanze sggravanti'' 

La pena per il r.eato prevecluto nell'articolo proceclonte 

è raddoppiata: 

10 - se sia istituita o tenuta una casa da giuoco; 

20 - ss il fatto sia commosso in un pubblico esercizio; 

30 - se siano impegnate nel giuoco poste rilevanti ; 

40 - ss fra coloro che partecipano al giuooo vi siano 

porsone minori degÌi anni dioiotúo. 
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Art. 743. . 
(u.t: 485 cod. penJ. 

. 
Partecipazíone a giuochí d'azzardo 

Chiunque, in luogo pubblico o aporto aI pubblico' sonza 

osser concorso nella contravvenzione proveduta nell'articolo 

741, è sorpreso mentre prende parte a un giuoco di azzartlo, 

è punito con I'anesto fino a sei mesi o con I'ammenda 

fino a lire cinquemila. 

La pena è aumentata: 

10 - nel caso di sorpresa in una casa da giuoco o in un 

pubblico osercizio; 

20 - se siano impegnato nel giuoco posto ri]evanti' 

In ogni caso, se il eolpevolo sia contravventore abiúuale 

o professionale, alla pena può essero aggiunta la liberia, 

vigilata" 

Aú.744. 

(art. 487 cod. pen.). 

Elementi essenzialí del giuoco d'ozzar'do, Case da gìuoco. 

Per gli effetti delle preceilenti disposizioni : 

sono giuochi di azzardo quelli nei quali ricorre il fine di lu­
cro e Ia vincita o la perdita.sia del tutto o quasideltutto 

{alsatoria; 
sono caso da giuoco i luoghi di convegno, anche privafi, ove 

i giuocatori abbiano accesso clandestinamente, o dissinu­

lanclo, sotto qualsiasi forma, lo scopd tli giuoco. 
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Art. 745. 

(art. 486 cod. pen.) 

Pene accessorie e misure dt sicurezza, 

La condanna por alcuna delle contravvenzioni provedute 
negli artiaoli precodenti ha per effetio la pubblicaziono spe­

oiale della sentenza. E' sempro ordinata la co.nffsca del de­

naro esposto nel giuoco e clegti arnosi od oggetti adopor.ati 

o destinati per il medesimo. 

Quando alcuno dei fatti preveduti negli arúicoli suddetti sia 

commesso in un pubblico esercizio, il giudice, in caso di 

lecidiva nella contravvenzione, ordina Ia chiusura,doll'eser­
cizio, La chiusura può essero ordìnata ancho durante il proce­

dimento penale, se I'imputato sia stato precedentomente cnn 

dannato per altra coutravvenzione della stessa iudole. 

Art. 746. 

' (art. 108 legge pubbl. sicur.) 

Promovimento o esercízio abusivo di un giulco 

non d'azzardo, 

Chiunquo, contro il divioto dell'Autorita, promuove o esor­

cita, nelle salo da giuoco o da bigliardo, un giuoco che non 

sia d' azzardo, è punito con I'ammenda tla lire cinquanta a 

liro mille. 
Nei casi preveduti nei numeri 30 e 40 doll'articolo '142, si ap­

plica I'arresto fino a tro mosi o I'ammdnda da liro cin­

quecento a cinquemila. 

Per chi sia sorpreso menùr'e prende parte aI giuoco, la 

pona è dell'ammenda fino .a lire cinquocento, e, nel caso 

proveduto nol numero 20 dell' articolo 742, dell'ammenda fino 

a lile mille. 
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Artr. 747. 

(aft. 232legge pubbt. sicur.). 

Detla bestemmia e del turpiloquio oltraggioso verso la 

religione dei defunti. 

u' 
Chiurique pubblicamente bestemmia, con invettive o parolo 

oltraggiose contro Ia DivinitA o le Persone o i Simboli vo­

nerati nella reiigione ufficialo. dello Stato, è punito con 

I'ammenda da lire conto a tremila. 

La stessa pena si applica per qualsiasi manifesiaziong pub­

blica di turpiloquio oltraggiosa verso la religione dei de:. 

funii. 
La pena è aumentata, se'iI fatto sia commesso da. per­

sona atldstta a servizi religiosi o mortuarî' ovvero alla edu­

caziono dei minori. 

Ari. 748. 

(art. 112 legge pubbl. sicur.). 

Commercio di stampati, disegni o altrí oggetti 

contrarî alla pubblica decenzo, 

Chiunque espono alla pubblica vista, o, in luogo pubblico o 

aperto al pubblico, offre in vendita o distribuisce stampati 

manoscritti, incisioni, disegnl o qualsiasi altro oggotto ffgura­

tivo che ofenda la. pubblica decenza, è punito con It ammentla 

da liro conto a diecimila. 

'itÌ' 

Art. 749.
 

(aft, 490 cod, pen.)
 

Atti contrarî aila pubbticd decenzo. Turpiloquí0, 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico' 

mostla nuilita invereconde, oYvero compie atti contrarî alla 

pubblica decenza, è punito con I'aruesto fino a un mese ;o 

con I'ammenda da lire cento a duemila. 

Si applica la pen4 clell'ammontla fino a lire tluemila .por 

ilturpiloquioinluogopubblicooapertoa}pubblico. 
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Art. 750. 

(aft. V4 legge Pubbl. sicur). 

Impiego di minori in rappresentazioni teatrali o cinema­

tografiche. 

Ohiunclue impiega fanciulli minori degli anni quindici in 

pubblici spettacoli rli varietà, in circhi equestli o in qual­

siasi altro spettacolo pubblico, eccettuate le rappresentazio­

ni cli opere liricho o drammatichè, è punito con I'anesto 
'I'ammenda da lire conto a cinque­ffno à tre mesi e con 

mila. 

La stessa pena si applica a chiunquorsenzal'autotizzazio' 

rre prescritta clalla leggo, impiega fanciulli minori degli 

anni Quindici, como attori o in qualsiasi altro modo, nella 

preparazione di pubblici spettacoli cinematografici, eccettuati 

quelli aventi scopi educativi. 

Ari. 751. 

(art. 491 cod. pen.; art. 69 legge pubbl. sicur., e art. 9 legge 12 glu' 

gno 1913 n. 611). 

Maltrottamento di dnimalL 

Chiunque incrudolisco verso animali o, senza necossita, 

li sottopone a eccessive fatiche o a torture' o ne trascura 

I'alimentazione, ovvero Ii adopera in lavori ai quali non 

siano adatti per malatiia o per età, è punito con I'ammenda 

da lire cento a tremila. 

La stessa pona si applica a chiunque, ancho pqr solo ff­
ne scientifico o diilattico, senza permesso tlell'autorita, quan­

tlo sia richiesto, o fuori ilei tuoghi all'uopo destinati, sotto­

pone anirnali vivi a esperimenií tali da destare libt'ezzo. 

La pena è aumentata, se siano adoperati animali in giuo­

chi o spettacoli pubblici che importino strazio o sevizie. 

Nel caso proveiluto nella plima pario del pr:esente arti­

colo, so i! colpevole sia vetturino o altro conducente di ani­

mali, vincolato a licenza, Ia oondanna ha per effetto la sospen' 

sione dall'esercizio dol mestiero, quando si tratti di co11' 

travventore abitgale. 
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*Sozione 2.e 

Delle conttqvvenzivni c:oncernenti la polizia sanÌtoria , 

A,rt,762. 

1arl. 62 legge sanitó Pubbl.). 

Vendita di uelení non conforme ulle presctiztlní 

di' Iegge. 

Chiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria, ven' 

de, per fino terapoutico, veleni a persona non colrosciuta, 

o sonza ossorvare 1o prescrizioni della legge, è punito con 

I'ammenda da ìire mille a diecimila. 

Art. ?53. 

(art. 36 R. D. I nov. 1923, n. 2534.). 

Commercio o vendita di sostanze stupefocenti : 

omesse regislrazioni. 

Chiunque, nol commercio o nolla vendita di sostanzo 

siupefacenti, o di loro der:ivati o composti, non ossorva le 

prescrizioni della legge circa l'obbligo dello registrazioni 

concernenti I'acquisto o la ventlita, è punito con I'am­
menda da lire mille a cinquomila. 



294 -= -

A'rt.764. 

Ttattamento idoneo a sopprimerc Io coscí.enza 

. o la volonù altrui. 

Chiunque, anche soltanto a scopo di esperimento scienti­
ffco, pone taluno, col suo consenso, in stato di narcosi o 

d'ipnotismo, o osegue gu di osso un trattamento che ne 
sopprima la coscienza o ,la volonta, è puniúo, se dal fatto 
derivi pericolo per la incolumita della persona, con I'ar­
resto-da uno a sei mesi o con I'ammenda da lir.e trecento a 

cinquemila. 
Tale {isposizione non si applica, se iI fatto sia commesso 

a scopo terapeutico, da per"sona eserce.nte una professione 
sanitaria, salva la responsabilità per i aéntti preveduti negli 
articoli 591 e 59?, nel caso in cui il sanitario cagioni per 
colpa la :morte o una lesions personale. 

Art.F7b5, 

Abuso di sostanze stupefàcenti, 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, o in luogo 
di privato convogno, ove il pubblico possa avero accesso, è còlto 
in stato di grave alteraziono psichica, per abuso di sostanze stu­
pefaconti, è punito con I'arresto fino a sei mosi o con I'am­
menda da liro cento a duemila. 

Art. 756. 

(art. 123 legge sanita pubbt.). 

Omessa denuncia di malattie, per le quati 
ui sia obbligo di avviso alltAutorità, 

Chiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria, a­
vendo osservato persona affetia da malattia, per. Ia q.uale vi 
sia obbligo di donuncia, non no da immerliato avviso all'Auto­
ritA, è punito con I'arresto fino a soi mesi o con I'ammonda 
da liro trecento a, cinquemila. 

Si applica I'arresto da un meso a un anno o I'ammenda 
da lire millo a diecimila all'cserconto una pr.ofessio; 
no sanitaria, il quale nolt osseì.va un provvodimento dato 
da!'Autorita, per impediro Ia invasione o diffusione di una 
malattia. 

http:osse�.va
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Ari. 757. 
, 

(art. 114 Iegge sanit.). 

Vendita di sostanze alimentart nocive. 

chiunque vende o distribuisco per Ír consumo arimentare so­
stanzo guaste, infotto o adulterato, o comunque nooive, se ùali
 
qualita siano conosciuie dalla persona che re acquista o r"icove,
 
è puniio con l,ammenda cla liro trecento a duemila.
 

I 

Arú. 758. 

Somministrazíone a mínori dí sostanze velenose 
o nocive. 

chiunque, essendo aarorizzato alra vonilita o al commercio
 
di medicinali, consegna a persona minoro degli anni sedici
 
sostanze volenoso o stupefaconti, anche su prescriziono me­
dica, è punito con I'ammenda fino a liro cinquemila.


si applica I'ammenda fino a lir.e miile a corui che vende
 
o somminisira tabacco a persona minore degli anni sodici. 

Art. 759. 

(att.lg7, t. u., legge salrità pubbl.; e legge il lugtio 1922,n. gg0). 

Inosservanza di norme concernenil it seppellimento 
o il disseppellimento di cadaveri. 

Chiunquo omstte di soppellire un cadavere, o lo seppel.
lisce in luogo ove il seppellimonto sia vietato, A punito con 
I'ammenda da liro cento a tr.emila. 

Alla stessa pona soggiace chiunquo, serìza aatorizzazione, 
seppollisco o dissoppellisce un cadavere, oyvero ne compio
la cromazione. 

I 
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Sezione 3.o 

Delle contravvenztoní concernenti Ia polizia del 

lavoro, della caccia e della pesca. 

Art. 760, 

(aft, 4, L. t. u, ,10 nov. 1907, n. 818; art. 36 regol. 6 agosto 1916, 

n. 1136, e R. D. 22 agosto 1925, n. 1563). 

Impiego abusivo nel lavoro di donne o mínori, 

,Chiunque impiega in lavori persona in eta, inferiore a 

queìla richiesta clatla leggo, o senza osserYale le pre­

scrizioni stabilite por il lavoro dei minori, è punito con 

I'ammenda fino a lire mille. 

Alla stessa pena soggiaco chiunque impiega in lavori una 

donna, sonza ossorvare Ie prescrizioni clella legge sul lavoro 

delle donne. 

Si applica Ia pena doll'arresto fino a tre mesi, se si tratti 
cli lavori pericolosi o nei quali I'impiego di minori o ilonne 

sia vietato. 

Art.76l. 
(Legge, l. u., 24 giugno 1923, n. l51l). 

Caccia e uccellagione abusiva, 

Chiunque esercita la caccia o Ia uccellagione senza Ii' 
cenza dell'autorita, o in luoghi costituiti in bandite di ri­
fugio o cli ripopolamento dolla solvaggina, è punito con I'am­

menda da liro cinquecento a cinquemila. 

La pena è dell'ammenda da lire mille a diecimila, se ta­

luno eserciti la caccia o l'uccollagione con mezzi vietati 

dalla legge, ovvoro su animali dei qLiali sia vietata la ucci­

sione o Ia cattura, oYvero in tompi di caccia o uccellagione 

vietate. 

Le , pene sono aumentato' so alcuno dei fatti preveduti 

nello disposizioni precedenti sia commesso da chi esercita il 

commercio della solvaggina. 

Nel caso rli recidiva, o ili abitualita o profossionalita nel 

reato, si applica, oltre l'ammenda, anche I'arrosto fino a sei 

mesi. 
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Lrt. 762. 

eonfisca speciúb. 

Nel caso di concla'na per alc'na dolle contravvenzioni pr:e­
vedufo nell'ariicolo prececlente, è sempre or.clinata la òoriisca 
doi mezzi di caccia o di uccoilagiono o crer pròdotio di esse. 

h 
ù' 

Art. 768 

(Legge 24 marzo lg2l, n. Bl2), 

\ Pesca abusiva. 

Chiunque esorcita la posca senza licenza, quando sia ri­
chiosta, è punito con I'ammencra da rire trocento a milre, 

lt: 

Art,. 764. 

(Legge 24 marzo tg2t, cit.). 

Pesca con mezzi vietati. 1!: 

Chiunque, nella pesca, adopera mezzí vietali dalla legge ò
punito con I'ammenha fino a lire duemila. 

La súessa pona si applica a chiunque uccide o cattura 
posci in iompi di pesca vietata. 

Se alcuno clei fatti plovecluti nelle disposizioni ple_
cedenti sia comrnesso .a chi ese*cita l, industria dolla 
posca o il commercio del pesce o di altri pr.odotti acquatici,
la pona é dell'ammenda da lire mille a diecimila. 

Alla stessa perra soggiaco I'industr.iale o il comnerciante, 
ch'o vende pesco ucciso o catturato con i mezzi predetti, o in 
iempi di pesca vietata" 
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4rt.765. 

Conftsco speciale. 

Nel caso di condanna per alcuna dolle contravvenzioni
 
proveduto noi due artiioli precedenti, è sempre ordinata
 
la conffsca doi prodoiti dolla posca, dolle roii e degli at­
trezzi pescherecòi, doi quali I'uso sia viotaú0, ei, se si tratti
 
di pesca .esorcitata con materio esplodenti o venoffche,
 
anche dsl. battello 

, TITOLO SECONDO. 

Dnll,n coNTRAvvENzroNr ooN0nnNpNrr L'ATuvrrÀ, SOOIALE 

DEI,LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONF. 

Art. 766.
 

(art. 166 a 169 e 180 R. d. 22 gennalo 1925, n. 432,).
 

Istruzíone elementore dei mínori. 

Chiunque, rivestito di autorita, o incaricato della direzione 
o vigilanza,su di un minore, omette, senza giusto motivo, 
d'impartirgli o di .fargli impartire la istruzione elementa, 
ro, è punito con l'ammonda fino a lire tlecento. 

Art. 767. 

Avviamento dei minori al lavoro 

Chiunque, trovandosi nelle condizioni indicate nell' articolo 

precedente, omotte, senza giusto motivo, di avviare al la­
rnoro il minore cho abbia superato gli anni doclici, ovo que­

sti rlebba trarue dal lavoro il suo sostentamento, è puniúo 

con l'ammenila fino'a lire trecento. 

Art. 768.
 

(art.2,5 e 6 legge ll giugno 1922, n, 778)t,
 

, 

Distruzione o deturpamento di bellezze naturdli,
 

Chiunque, mediante costruzioni, demolizioni o in qualsiasi * 
altqo .msfl6, distrugge o altera le bellezze naturali dei luoghi 

soggetti a spocialo proteziono dell'Autorita , è punito con 

l'arnmentla tla lire cinquecenúo a tremila. lr,
t 
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